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PREFAZIONE. 


La  poesia  teatrale,  venuta  in  poca  fama  ne'  più  bei 
«ecoli  dell'  italiana  letteratura,  nel  settecento  si  mo- 
stra sul  primo  piano  del  quadro.  Al  cominciare  di 
quest'  epoca  istessa  si  corresse  e  disparve  il  falso  gusto 
de'  ricercati  concetti,  che  avea  fatto  segnare  con  ne- 
gra pietra  io  Parnaso  il  secolo  precedente. 

Lo  scrittore  che  ha  più  contribuito  alla  riforma  del 
gusto  ed  all'  innalzamento  del  teatro  italiano,  è  Pietro 
Metastasio. 

Nacque  egh  in  Roma,  il  3  gemiajo  1698.  da  poveri 
ma  onesti  genitori,  Felice  Trapassi  e  Francesca  Gala- 
stri.  In  età  di  soli  dieci  anni  avea  spiegato  un  così  raro 
talento  di  estemporanea  poesia,  che  il  celebre  Gravina 
il  chiese  al  padre  per  educarselo  come  figlio  ;  e  co- 
minciò col  trasformarlo  alla  greca  di  Trapassi  in  Me- 
tastasio, e  alla  romana  in  Abate. 

Aspirava  da  gran  tempo  il  Gravina  a  far  risorgere 
in  Italia  l' antico  teatro  de'  Greci,  e  a  questo  scopo  di- 
resse il  giovine  alunno,  applicandolo  pure  alla  giuris- 
prudenza, per  formargli  uno  stato  di  utile  gloria.  Con 
tal  ingegno  e  tal  maestro  crebbe  rapidamente.  ISon 
giunto  ancora  al  terzo  lustro  il  nostro  Autore,  mentre 
emulava  i  Rolh,  i  Vanni,  i  Perfetti  nel  cantare  im- 
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luovviso,  avoa  caUatu  il  coturno  e  scritti^  il  Giuòtino. 
Alla  morte  di  Gravina,  che  lo  lasciò  suo  erede,  po- 
co mancò  che  non  abbandonasse  le  Mnse.  Possessore 
nJ  nn  tratto  di  più  di  quindici  mila  scudi  romani,  in 
Uoiua,  a  veni' anni  e  con  fervida  immaginazione,  fra 
ic  lusinghe  di  tanti  ammiratori  ed  amici  che  assicura- 
vanlo  non  poter  mancargli  alla  Corte  un  posto  cosjii- 
cno,  sid'edeair  ozio  e  al  bel  mondo,  e  dissipò  in  breve 
tempo  r  eredità.  Se  n'  andò  la  fortuna  ,  e  se  n'  an- 
daron  gli  amici.  A  questo  forse  ripensava  1'  Autore 
quando  fé'  dire  a  Temistocle  : 

Ma  iu  che  dobbiam  lìdarci  ?  In  quei  tesori? 

D'  un  islaute  son  dono; 

Può  involarli  un  istante.  In  questi  amici 

Clie  acquistar  già  mi  vedi  ?  Eli  non  son  mici  : 

Vengon  con  la  fortuna,  e  vau  con  lei. 

Attonito  allora  e  disingannato,  risolve  di  darsi  tutto 
alla  giurisprudenza;  fugge  gì'  ingrati  e  i  creditori:  e 
con  e  a  ijresentarsi,  con  giuramenti  e  promesse  di 
mai  più  non  far  versi ,  ad  un  Legista  di  Napoli ,  ini- 
co  famoso  de'  versi  e  de'  poeti. 

E  noto  come  dopo,  alla  richiesta  d'  un  potente  mi- 
nistro, e  a  condizion  che  il  suo  nome  sarebbe  tenuto 
secreto,  acconsentisse  di  scrivere  gli  Orti  Esperidi. 
Più  noto  è  ancora  con  (piai  arte  riuscisse  1'  esimia  can- 
tatiice  Marianna  Bul^ar^'lli,  detta  In  Romanìna,  a 
discoprirne  fautore,  e  con  quali  offerte  generose  ella 
giunges  e  a  togliere  al  tristo  foro  iti  lieto  figlio  delle 
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Muse.  Per  lei  compose  il  draraiua  della  Didonc,  che 
superò  quanti  erano  sin  allora  comparsi,  e  non  fu  poi 
superato  che  dallo  stesso  Metastasio.  Questo  fondò  la 
sua  fama ,  che  andò  sempre  crescendo  ,  e  che  gli  me- 
ritò d"  esserchiamato  alla  corte  di  Vienna,  col  titolo  di 
Poeta  Cesareo,  ove  visse  dai  trentadue  sino  agli  ot- 
tantaquattro anni  onorato  e  felice. 

Lasciò  ventotto  Drammi  ;  circa  sessanta  in  un  atto, 
col  titolo  di  Azioni  o  Feste  teatrali;  buon  numero  di 
Cantate  e  d' altre  brevi  Poesie  ;  la  traduzione  in  versi 
della  Poetica  d'  Orazio,  e  di  alcune  Satire  d*  Orazio  e 
di  Giovenale  ;  1'  Analisi  della  Poetica  d'  Aristotile,  e 
molte  preziose  Osservazioni  su  tutte  le  tragedie  e  com- 
medie del  teatro  greco  ;  infine  due  volumi  di  Lettere 
famigliari,  ove  si  mostrano  a  discoperto  la  bontà,  la 
nobiltà,  la  dolcezza  dell"  animo  dell"  Autore;  pregi 
che  sono  sparsi  in  tutte  le  sue  opere,  e  che  si  veggon 
sul  volto  di  molti  personaggi  eh"  egli  mette  in  azione, 
come  in  quasi  tutte  le  figure  de'  quadri  di  RalTaello  si 
vede  la  dolcezza  e  la  fisonomia  del  pittore. 

Sembra  appunto  di  passeggiare  in  una  galleria  di 
Raffaello  o  dell'  Albano,  scorrendo  i  drammi  di  Me- 
tastasio. Dipinge  gli  uomini  quali  dovrebbon  essere,  e 
ci  trasporta  in  un  mondo  ove  regnala  giustizia.  Tro- 
vate in  lui,  ed  in  lui  solo,  il  bello  ideale  della  virtù, 
adorno  di  tutte  le  grazie  della  poesia  ;  precisione,  chia- 
rezza, armonia  deliziosa,  aurea  eleganza,  e  sublime 
semplicità.  Conversando  con  lui,  sentite  entrarvi  nel- 
l'anima i  sensi  più  nobili  e  puri  ;  e  a  lui  potrebbe  ap- 
l>licarsi  quel  eh'  egli  dice  ad  un  eroe  : 


8  ^REFAZIO?«E. 

Oh  qual  Damma  di  gloria  ,  d'  onore 
scorrer  sento  per  tutte  le  vene, 
Alma  grande ,  parlando  con  te! 

Ma  nulla  più  dipinge  il  cuor  dell*  Autore  che  il  se 

guente  sonetto,  nel  quale  egli  medesimo  parla  de' 
suoi  drammi  : 

Sogni  e  favole  io  fingo;  e  pure  in  carte 
Mentre  favole  e  sogni  orno  e  disegno , 
In  lor  ,  folle  eh'  io  son  ,  prendo  tal  parte, 
Che  del  mal  che  inventai  piango  e  mi  sdegno. 

Ma  forse ,  allor  che  non  m' inganna  r  arte, 
Più  saggio  io  sono?  È  V  agitato  ingegno 
Forse  allor  più  tranquillo  !  0  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  r  amor ,  lo  sdegno? 

Ah  che  non  sol  quelle  eh'  io  canto  o  scrivo, 
Favole  son  ;  ma  quanto  temo  o  spero , 
Tutto  è  menzogna,  e  delirando  io  vivo! 

Sogno  della  mia  vita  è  il  corso  intero. 
Deh  tu ,  Signor,  quando  a  destarmi  arrivo , 
Fa  eh'  io  trovi  riposo  in  sen  del  Vero. 

Ricorderò,  particolarmente  a'  Francesi,  come  loda- 
vano il  nostro  Poeta  i  due  scrittori  che  più  illustra- 
rono il  secolo  decimo  ottavo.  Rousseau  non  dubitò  di 
acclamar  Metastasio  il  .-iolo  poeta  del  cuore,  il  solo 
genio  nato  a  commovere  coli'  incanto  deli  armonia 
poetica  e  musicale.  Voltaire  paragonava  varie  scene 
di  Metastasio  a  quanto  di  più  bello  e  sublime  vanti  la 
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Grecia,  dicendole  degne  dì  Corneillc  quando  non  è 
declamatore,  e  di  Racine  quando  non  e  debole. 

\ou  parlerò  di  questa  Scelta  :  o  si  raccomanderà  da 
se  stessa,  o  tutte  le  mie  parole  sarebbero  vane. 

(Blttlra.) 


ARTASERSE 


Rappresentato  cou  musica  del  vinci  la  prima  volta  iu  Uoina, 
uel  1730. 
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ARGOMENTO. 


Artabano,  prefetto  delle  Guardie  reali  di  Serse,  ve- 
dendo ogni  giorno  diminuirsi  la  potenza  del  suo  re. 
dopo  le  disfatte  ricevute  da'  Greci,  sperò  di  poter  sa- 
grificare  alla  propria  ambizione  col  suddetto  Serse 
tuttala  famiglia  reale,  e  salire  sul  trono  della  Persia. 
Valendosi  perciò  del  comodo  che  gli  prestava  la  fami- 
gliarità ed  amicizia  del  suosignore,  entrò  di  notte  nelle 
stanze  di  Serse,  e  l  uccise.  Irritò  quindi  i  principi  rea- 
li, tìgli  di  Serse,  l*  un  contro  1'  altro  in  modo,  che  Ar- 
taser^e,  uno  de  suddetti  figli,  fece  uccidere  il  proprio 
fratello  Dario,  credendolo  parricida  per  insinuazione 
di  Artabano.  Mancava  solo  a  compire  i  disegni  del  tra- 
ditore la  morte  d' Artaserse,  la  quale  da  lui  preparata, 
e  per  varj  accidenti  i  quali  prestano  al  presente  dram- 
ma gli  ornamenti  episodici)  differita,  finalmente  non 
può  eseguirsi,  essendo  scoperto  il  tradimento,  ed  assi- 
curato Artaserse  :  il  quale  scoprimento  e  sicurezza,  è 
l'azione  principale  del  dramma.  iGrstimo.  lib.  Ili, 
cap.  1. 


PERSONAGGI. 


ARTASERSE,  principe  e  poi  re  di  Persia. 
Mandane,  sua  sorella. 
ARTABANO,  prefetto  delle  Guardie. 
ARBACE,     1  .„  ,. 

MEGABISE,  generale  dell'  armi,  confidente  di  Arta- 
bano. 


L'  azioue  8i  rappresenta  nella  città  di  Susa ,  eutro  e   presso 
la  reggia  de'  monarchi  persiani. 


ARTASERSE. 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

(  Giardino  interno  nel  palazzo  del  re  di  Persia,  corrispondente 
a  varj  appartamenti.  Vista  della  reggia.  Notte  con  I.una.i 

.MANDANE  ,    ARBACE. 
ARBACE. 

Addio. 

MA.NDAIVE. 

Sentimi ,  Arbace. 

ARBACE. 

Ah  che  r  aurora , 
Adorata  Mandane  ,  è  già  vicina  : 
E  se  raai  noto  a  Serse 

Fosse  eh'  io  venni  in  questa  reggia  ad  onta 
Del  barbaro  j>no  cenno,  in  mia  difesa 
A  me  non  basterebbe 

Un  trasporto  d'  amor,  che  mi  consiglia; 

Non  basterebbe  a  te  d  essergli  fìgha. 
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MAM)A>t. 

Saggio  e  il  timor.  Questo  real  soggiorno 

Periglioso  è  per  te.  Ma  puoi  di  Sasa 

Fra  le  mura  restar.  Serse  ti  vuole 

Esule  dalla  reggia, 

Ma  non  dalla  città.  Non  è  perduta 

Ogni  speranza  ancor.  Sai  che  Artabano, 

Il  tuo  gran  genitore  , 

Regola  a  voglia  sua  di  Serse  il  core  ; 

Che  a  lui  di  penetrar  sempre  è  permesso 

Ogn'  interno  recesso 

Dell'  albergo  real  ;  che  1  mio  germano 

Artaserse  si  vanta 

Dell'  amicizia  tua.  Cresceste  insieme 

Di  fama  e  di  virtù.  Voi  sempre  uniti 

Vide  la  Persia  alle  più  dubbie  imprese  ; 

E  r  un  dall'  altro  ad  emularsi  apprese. 

Ti  ammirano  le  schiere  : 

11  popolo  t'  adora;  e  nel  tuo  braccio 

Il  più  saldo  riparo  aspetta  il  regno  : 

Avrai  fra  tanti  amici  alcun  sostegno. 

ARBACE. 

Ci  lusinghiamo ,  o  cara.  Il  tuo  germano 
Vorrà  giovarmi  invano;  ove  si  tratta 
La  difesa  d'  Arbace,  egli  è  sospetto 
TVon  men  del  padre  mio  :  qualunque  scusa 
Rende  dubbiosa  alla  credenza  altrui 
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Nel  padre  il  sangue,  e  1'  amicizia  iu  lui. 

L'  altra  turba  incostante 

Manca  ile'  falsi  amici,  allor  che  manca 

Il  favor  del  monarca.  Oh  quanti  sguardi , 

Che  mirai  rispettosi,  or  soffro  alteri  ! 

Onde  che  vuoi  eh'  io  speri?  Il  mio  soggiorno 

Serve  a  te  di  periglio,  a  me  di  pena; 

A  te,  perchè  di  Serse 

I  sospetti  fomenta;  a  me ,  che  deggio 
Vicino  a'  tuoi  bei  rai 

Trovarmi  sempre,  e  non  vederli  mai. 
Giacche  il  nascer  vassallo 
Colpevole  mi  fa  ,  voglio ,  ben  mio. 
Voglio  morire  o  meritarti.  Addio. 

MANDANE. 

Crudel  !  come  hai  costanza 
Di  lasciarmi  così  ? 

ÀBB&CE. 

Non  sono ,  o  cara , 

II  crudel  non  son  io.  Serse  èli  tiranno; 
L'  ingiusto  è  il  padre  tuo. 

MANDAM-. 

Di  qualche  scusa 
Egli  è  degno  però ,  quando  ti  niega 
Le  richieste  mie  nozze.  11  grado...  Il  mondo... 
La  distanza  fra  noi...  Chi  sa  che  a  forza 
>on  simuli  fierezza  ,  e  che  in  segreto 
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Pietoso  il  geiiilore 

Forse  non  disapprovi  il  suo  rigore. 

AilBACE. 

Potea  senza  oltraggiarmi 

rsegarli  a  me  ;  ma  non  dovea  da  lui 

Discacciarmi  così ,  come  s'  io  fossi 

t'n  rifiuto  del  volgo,  e  dirmi  vile. 

Temerario  chiamarmi.  Ah  principessa  , 

Questo  disprezzo  io  sento 

Nel  più  vivo  del  cor  !  Se  gli  avi  miei 

rson  distinse  un  diadema  ,  in  fronte  almeno 

Lo  sostennero  a'  suoi.  Se  in  queste  vene 

INon  scorre  un  regio  sangue  ,  ebbi  valore 

Di  serbarlo  al  suo  figlio.  I  suoi  produca  , 

Kon  i  merti  degli  avi.  11  nascer  grande 

È  caso  e  non  virtù;  che  se  r.ìgione 

Regolasse  i  natali ,  e  desse  i  regni 

Solo  a  colui  eh'  è  di  regnar  capace  » 

Forse  Arbace  era  Serse,  e  Serse  Arbace. 

MANDANE. 

Con  più  rispetto ,  in  faccia  a  chi  t'  adora , 
Parla  del  genitor. 

ARDACE. 

Ma  quando  soffro 
Un'  ingiuria  si  grande,  e  che  m'  è  tolta 
La  libertà  d'  un  innocente  affetto. 
Se  non  fo  che  lagnarmi ,  ho  gran  rispetto. 
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aANDANE. 

Perdonami  :  io  comìncio 

A  dubitar  dell'  amor  tuo.  Tanf  ira 

Mi  desta  a  meraviglia. 

-Son  spero  che  '1  tuo  core , 

Odiando  il  genitore  ,  arai  la  figlia. 

ARBACE. 

Ma  quest'  odio,  o  Mandane, 

È  argomento  d'  amor  :  troppo  mi  sdegno , 

Perchè  troppo t'  adoro,  e  perche  penso 

Che,  costretto  a  lasciarti. 

Forse  mai  più  ti  rivedrò;  che  questa 

Foi's'  è  r  ultima  volta...  Oh  Dio ,  tu  piangi  ! 

Ah  non  pianger,  ben  mio;  senza  qnel  pianto 

8on  debolo  abbastanza;  in  questo  caso 

Io  ti  voglio  crudel;  soffri  eh'  io  parta  : 

La  crudeltà  del  genitore  imita. 

MANDA>E. 

Ferma,  aspetta  :  ah!  mia  vita. 
Io  non  ho  cor ,  che  basti 
A  vedermi  lasciar  :  partir  vogl'  io  : 
Addio,  mio  ben. 

AllBACK. 

Mia  principessa  .  addio. 

MA\DA?IE. 

Conservati  fedele  ; 
Pensa  eh'  io  resto  e  peno; 
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E  qualche  volta  almeno 
Ricordati  di  me. 

Ch'  io  per  virtù  d'  amore . 
Pai-landò  col  mio  core , 
Ragionerò  con  te. 


SCENA  II. 


AUDACE  .   ARTABANO  con  ispaUj  wui» 
insaiisuinata. 


ARBACE. 

Oh  comando!  Oh  partenza  ! 

Oh  momento  crudel,  che  mi  divide 

Da  colei  per  cui  vivo ,  e  non  m'  uccide  '. 

ARTABA>0. 

Figlio,  Arbace. 

ARBACE. 

Signor. 

ARTABANO. 

Dammi  il  tuo  ferra. 

ARBACE. 

Eccolo. 

A UT AB ANO. 

Prendi  il  mio;  fuggi,  nascondi 
Quel  sangue  ad  ogni  sguardo. 
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àbbace. 

Oh  Dei  I  Qiial  seno 
Queslo  sangue  versò? 

ARTABAXO. 

Parti  ;  saprai 
Tutto  da  rue. 

ARBACE. 

Ma  quel  pallore ,  o  padre , 
Quei  sospettosi  sguardi 
M'  empiono  di  terror.  Gelo  in  udirti 
Così  con  pena  articolar  gli  accenti  : 
Parla  ;  dimmi,  che  fu? 

ART ABANO. 

Sei  vendicato  : 
Serse  moti  per  questa  man. 

ARBACE. 

Che  dici? 
Che  sento  !  Che  facesti  ! 

ARTABA>0. 

Amato  figlio , 
L'  ingiuria  tua  mi  punse; 
Son  reo  per  te. 

ARBACE. 

Per  me  sei  reo?  Mancava 
Questa  alle  mie  sventure.  Ed  or  che  sperir 

ARTABAXO. 

Una  gran  tela  ordisco  : 
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Forse  tu  re^fnerai.  Parti;  al  disegno 
Necessario  è  eh'  io  resti. 

AIÌHACE. 

lo  mi  coufondo  in  questi 
Orribili  inonieuti. 

AHTAl;Ar«(). 

E  tardi  ancora  f 

AHBACE, 

Oh  Dio  ! 

ARTABANO. 

Parli  ;  non  più  ;  lasciami  in  pace. 

ARBACE. 

Che  giorno  è  questo,  o  disperato  Arbace  ! 

Fra  cento  affanni  e  cento 
Palpito  ,  tremo ,  e  sento 
Che  freddo  dalle  vene 
Fugge  il  mio  sangue  al  cor. 

Prevedo  del  mio  l;ene 
Il  barbaro  martiro, 
E  la  virtù  sospiro 
Che  perde  il  genitor. 


ATTO  I.  2.-5 

SCE>\\  III. 

AKTABANO,   ARTASEllSE  .  MEGABISE 
con  Guardie. 

kìilXYikMì. 

Coraggio,  o  mici  pensieri.  Il  primo  passo 

V  obbliga  asli  altri.  Il  tratteuer  la  mano 

Ì5u  la  metà  del  colpo 

È  un  farsi  reo  senza  sperarue  il  frutto. 

Tutto  si  versi,  tutto 

Fino  air  ultima  stilla  il  regio  sr.ugue. 

Ne  vi  sgomenti  un  vano 

Stimolo  di  virtù.  Di  lode  indegno 

Non  è,  come  altri  crede,  un  grande  eccesso. 

Contrastar  con  se  stes-so  , 

Resistere  a'  rimorsi,  in  mezzo  a  tanti 

Oggetti  di  timor  serbarsi  invitto, 

Son  virtù  necessarie  a  un  gran  delitto. 

Ecco  il  principe  :  all'  arte. 

Qual'  insolite  voci  ' 

Qual  tumulto  '....Ah,  signor,  tu  in  questo  luogo 

Prima  del  dì?  Chi  ti  destò  nel  seno 

Queir  ira ,  che  lampeggia  in  mezzo  al  pianto? 

abta.seb.sk. 
Caro  .Artabauo,  oh  quanto 
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^Necessario  mi  sei?  Consiglio ,  ajulo , 
Vendetta,  fedeltà. 

ART AB ANO. 

Principe,  io  tremo 
Al  confuso  comando  : 
Spiegati  meglio. 

ARTASERSE. 

Oh  Dio  ! 
Svenato  il  padre  mio 
Giace  colà  su  le  tradite  piume. 

ARTABA>0. 

Come  ! 

ARTASERSE. 

Noi  SO.  Di  questa 
Notte  funesta  infra  i  silenzi  e  l' ombre 
Assicurò  la  colpa  un'  alma  ingrata. 

ARTABA.\0. 

Oh  insana  ,  oh  scelerata 
Sete  di  regno!  E  qual  pietà  ,  qual  santo 
Vincolo  di  natura  è  mai  bastante 
A  frenar  le  tue  furie? 

ARTASERSE. 

Amico,  intendo, 
È  r  infedel  germano , 
È  Dario  il  reo. 

ARTABA>0. 

Chi  mai  potea  la  reggi» 


ATTO  1.  25 

Notturno  penetrar;'  Chi  avvicinarsi 
Al  talamo  real  '(  Gli  antichi  sdegni , 
Il  suo  torbido  genio,  avido  tanto 
Dello  scettro  paterno...  Ah ,  eh*  io  prevedo 
In  periglio  i  tuoi  giorni  : 
Guardati  per  pietà.  Serve  di  grado 
Un  eccesso  tal  volta  a  un  altro  eccesso. 
Vendica  il  padre  tuo ,  salva  te  stesso. 

ARTASERSE. 

Ah  !  se  v'  è  alcun ,  che  senta 
Pietà  d'  un  re  trafitto, 
Orror  del  gran  delitto. 
Amicizia  per  me,  vada,  punisca 
Il  parricida,  il  traditor. 

ARTABA.-SO. 

Custodi , 
Vi  parla  in  Artaserse 
Ln  prence,  un  figlio,  e  se  volete,  in  lui 
Vi  parla  il  vostre  re.  Compite  il  cenno; 
Punite  il  reo.  Son  vostro  duce;  io  stesso 
Reggerò  1'  ire  vostre,  i  vostri  sdegni. 
(Favorisce  fortuna  i  miei  disegni.  ) 

ABTASEBSE. 

Ferma  ,  ove  corri  ?  Ascolta  : 

Chi  sa  che  la  vendetta 

Non  turbi  il  genitor  più  che  l'  offesa  ! 

Dario  ò  figlio  di  Serse. 


26  AUTASERSE. 

ARTA15A\0. 

Empio  sarebbe 
Un  pietoso  consiglio; 
Chi  uccise  il  genitor  non  è  più  figlio. 
Su  le  sponde  del  torbido  Lete  , 
Mentre  aspetta 
Riposo  e  vendetta. 
Freme  1'  ombra  d' un  padre  e  d'  un  re. 
Fiera  in  volto 
La  miro ,  Y  ascolto , 
Che  f  addita 
L' aperta  ferita 
In  quel  seno  che  vita  li  die. 

SCENA  IV. 

ARTASERSE,  MEGABISE. 

ABTASER8E. 

Qual  vittima  si  svena  !  Ah  Megabise... 

MEGABISE. 

Sgombra  le  tue  dubbiezze.  Un  colpo  solo 
Punisce  un  empio,  e  t'  assicura  il  regno. 

AKTASERSE. 

Ma  potrebbe  il  mio  sdegno 

Al  mondo  comparir  desio  d' impero. 

Questo,  questo  pensiero 


ATTO   I. 

Saria  bastante  a  funestar  la  pace 

Di  tutti  i  giorni  miei.  >o,  no;  si  vada 

Il  cenno  a  rivocar... 

MEGADISE. 

Signor ,  che  fai  ? 
È  tempo,  è  tempo  ormai 
Di  rammentar  le  tue  private  offese. 
II  barbaro  germano 
Ad  essere  inumano 
Più  Tolte  t' insegnò. 

ARTASEBSE. 

Ma  non  degg'  io 
Imitarlo  ne'  falli.  Il  suo  delitto 
>on  giustiflca  il  mio.  Qual  colpa  al  mondo 
Un  esempio  non  ha  ?  INessun  è  reo , 
Se  basta  a'  falli  sui 
Per  difesa  portar  1'  esempio  altrui. 

MEGÀBISE. 

Ma  ragion  di  natura 

È  il  dilender  se  stesso.  Egli  t'  uccide , 

Se  non  l' uccidi. 

AHTASERSE. 

Il  mio  periglio  appunto 
Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove 
Del  reo  germano  ad  involarmi  all'  ira. 


2X  AllTASERSK. 

SCENA  V. 

SKMIRA  .   AKTASERSE,  MEGABISK. 

SE>1IRA. 

Dove,  principe,  dove? 

ARTASERSE- 

Addio  ,  Seniira. 

SEMIRA. 

Tu  mi  fuggì,  Artaserse. 
Sentimi,  non  partir. 

ARTASERSE. 

Lascia  eh'  io  vada  : 
IVon  arrestarmi. 

SEMIRA. 

In  questa  guisa  accogli 
Chi  sospira  per  te  ? 

ARTASERSE. 

Se  più  t'  ascolto, 
Troppo ,  o  Semira ,  il  mio  dovere  offendo. 

SEMIRA . 

Va  pure  ,  ingrato;  il  tuo  disprezzo  intendo. 

ARTASERSE. 

Per  pietà ,  beli'  idol  mio  , 
Non  mi  dir  eh'  io  sono  ingrato  : 
Infelice  e  sventurato 


ATTO  I.  29 

Abbastanza  il  del  mi  fa. 
Se  fedele  a  te  son  io , 
Se  mi  struggo  a'  tuoi  bei  lumi , 
Salto  Amor ,  lo  sanno  i  Numi , 
11  mio  core,  il  tuo  lo  sa. 


SCENA  VI. 
SEMIRA  ,  MEGABISE. 

SHMIRA. 

Gran  cose  io  temo.  Il  mio  germano  Arbace 
Parte  pria  dell'  aurora.  Il  padre  armato 
Incontro,  e  non  mi  parla.  Accusa  il  cielo 
Agitato  Artaserse,  e  m' abbandona. 
Megabise ,  ohe  fu  ?  Se  tu  lo  sai , 
Determina  il  mio  core 
Fra  tanti  suoi  timori  a  un  sol  timore. 

MEGABISE. 

K  tu  sola  non  sai  che  Serse  ucciso 
Fu  poc'  anzi  nel  sonno? 
Che  Dario  è  1'  uccisore  ?  E  che  la  reggia 
Fra  le  gare  fraterne  arde  divisa  ? 

SEMIBA. 

Che  ascolto  !  Or  tutto  intendo. 
Miseri  noi  !  misera  Persia  ! 


r,0  A  RIA  SE  USE. 

MEGAWSE. 

Eh  lascia 
D'  affliggerti ,  o  Sernira.  Hai  forse  parte 
Fra  r  ire  ambiziose  e  fra  i  delitti 
Della  stirpe  real  V  Forse  paventi 
Che  uu  re  manchi  alla  Pernia?  Avremo,  avremo 
Pur  troppo  a  chi  servir.  Si  versi  il  sangue 
De'  rivali  germani ,  inondi  il  trono; 
Qualunque  vinca ,  indifferente  io  sono. 

SEMfKA. 

Ne'  disastri  d'  un  regno 

Ciascuno  ha  parte ,  e  nel  fedel  vassallo 

L' indifferenza  è  rea.  Sento  che  immondo 

È  del  sangue  paterno  un  empio  figlio; 

Che  Artaserse  è  in  periglio;  e  vuoi  eh'  io  miri 

Questa  vera  tragedia , 

Spettatrice  indolente  e  senza  pena  , 

Come  i  casi  d'  Oreste  in  fìnta  scena  ? 

MEGABISE. 

So  che  parla  in  Semira 

D'  Artaserse  Y  amor;  ma  senti  :  o  questo 

Del  germano  trionfa ,  e  asceso  in  trono 

Di  te  non  avrà  cura  ;  o  resta  oppresso , 

I]  r  oppressor  vorrà  vederlo  estinto  : 

Onde  lo  perdi ,  o  vincitore  o  vinto. 

Vuoi  d'  un  labbro  fedele 

Jl  consigli.)  ;!scoltar?  Scogli  un  Jiniarìlc 


ATTO  [  SI 

Uguale  al  grado  tuo.  Sai  che  1"  amore 
D'  uguaglianza  si  uutre.  E  se  mai  porre 
\  olessi  in  opra  il  mio  consiglio,  allora 
Ricordali ,  ben  mio ,  ti  chi  t'  adora. 

SK.Vilr.A. 

Veramente  il  consiglio 

Degno  è  di  te  :  ma  voglio 

Renderne  un  altro  in  ricompensa  ,  e  parmi 

Più  opportuno  del  tuo  ;  lascia  d'  amarmi. 

MEGAI5ISE. 

K  impossibile,  o  cara. 
Vederti  e  non  amarti. 

SKMIRA. 

E  chi  ti  sforza 
11  mio  volto  a  mirar?  Fuggimi,  e  un'  altra 
Di  me  più  grata  all'  amor  tuo  ritrova. 

MEGABISE. 

Ah,  che  '1  fuggir  non  giova.  Io  porto  in  seno 
L' imagine  di  te  :  quest'  alma  avvezza 
D'  appresso  a  vagheggiarti,  ancor  da  lungi 
Ti  vagheggia,  ben  mio.  Quando  il  costiune 
Si  converte  in  natura, 
1/  alma  quel  che  non  ha  ,  sogna  e  figura. 
.Sogna  il  guerrier  le  schiere , 

Le  selve  il  cacciator; 

E  sogna  il  pescalor 

Le  reti  e  l'  amo. 


-.2  AllTASEKSE. 

Sr>pito  in  dolce  oblio, 
Sogno  pur  io  cosi 
Colei  che  tutto  il  dì 
Sospiro  e  chiamo. 

SCENA  VII. 
SEMIRA. 

Voi  della  Persia,  voi 
Deità  protettrici,,  a  questo  impero 
Conservate  Artaserse.  Ah,  ch'io  lo  perdo 
Se  trionfa  di  Dario  !  Ei  questa  mano 
Bramò  vassallo,  e  sdegnerà  sovrano. 
]\Ia  che?  Sì  degna  vita 
Forse  non  vale  il  mio  dolor?  Si  perda. 
Purché  regni  il  mio  bene,  e  purché  viva. 
Per  nou  esserne  priva. 
Se  lo  bramassi  estinto,  empia  sarei  ; 
No,  del  mio  voto  io  non  mi  pento,  o  Dei. 
Bramar  di  perdere 

Per  troppo  affetto 

Parte  dell'  anima 

Nel  caro  oggetto 

È  il  duol  più  barbaro 

D'  ogni  dolor. 
Pin-  fra  lo  pene 


ATTO   l. 

Sarò  iélice , 
Se  il  caro  bene 

Sospira , 
E  dice: 

Troppo  a  Sem  ira 
Fu  ingrato  amor. 

SCENA  Vili. 

(Reggia.) 

MANDANE,  AUTASEIISE. 

Dove  fuggo?  Ove  corro?  E  chi  da  questa 

Empia  reggia  funesta 

IM'  invola  per  pietà  ?  Chi  mi  consiglia  ? 

Germana,  amante  e  figlia  ; 

Misera  !  in  un  istante 

Perdo  i  germ:iui,  il  genitor,  1'  amante. 

AKTASERSE. 

Ah  !  Mandane... 

MANUA.NK. 

Artaserse , 
Dario  respira  ?  O  nel  fraterno  sangue 
Cominciasti  tu  ancora  a  farti  reo? 

ARTASERSE. 

Io  bramo  ,  o  principessa  , 


.->i  AKTASEHSE. 

Di  serbarmi  innocente.  I!  zelo,  oh  Dio! 

Mi  svelse  dalle  labbra 

Un  comando  crudel  ;  ma  dato  appena 

M' inorridì.  Per  impedirlo  io  scorro 

Sollecito  la  reggia  ,  e  cerco  in  vano 

D'  Artabano  e  di  Dario. 

M4>DA>F.. 

Ecco  Artabano. 

SCENA  IX. 

ARTABANO,  MANDANE,  ARTASERSE. 

ARTABANO. 

gignore. 

ARTÀSEKSF. 

Amico. 

AKTABA>0. 

Io  di  te  cerc3. 

ARTASEH!5E. 

Edio 
Vengo  in  traccia  di  te. 

ARTABANO. 

Forse  paventi? 

ARTASERSE. 

Si ,  temo  . . 


ATTO  I.  55 

ARTABAX). 

Eh  non  temer  ;  lutto  è  compito; 
Artaserse  e  il  mio  re.  Dario  è  punito. 

ARTASERSF. 

Numi  ! 

MA>DA>E. 

O  sventura  ! 

AKTSRl^0. 

Il  parricida  offerse 
Incanto  il  petto  alle  ferite. 

AHTASFKSE. 

Oh  Dio! 

AKTARA\0. 

Tu  sospiri?  Ubbidito 
Fu  il  cenno  tuo. 

ARTASEhSK. 

Ma  tu  dovevi  il  cenno 
Più  saggiamente  interpretar. 

MA'SDA^E. 

L'  orrore, 
Il  pentimento  sih) 
Dovevi  preveder. 

ARTASEHSK. 

Dovevi  al  fine 
Compatire  in  un  figlio 
Che  perde  il  genitore. 
De'  primi  moti  un  violento  ardore. 


-fi  ARTASEKSE. 

ABTABA.NO. 

Inutile  accortezza 
Sarebbe  stata  in  me.  Furo  i  custodi 
Sì  pronti  ad  ubbidir,  che  Dario  estinto 
Vidi  pria  che  assalito. 

àrtàsebse. 

Ah  !  questi  indefjni 
Non  avranno  macchiato 
jNel  regio  sangue  impunemente  il  brando. 

ART4BAN0. 

Signor,  ma  il  tuo  comando 

Li  rese  audaci ,  e  sei  I'  autor  primiero 

Tu  sol  di  questo  colpo. 

ARTASEHSE. 

È  vero,  è  vero  : 
Conosco  il  fallo  mio; 
Lo  confesso,  Artabano,  il  reo  son  io. 

ARTABA>0. 

Sei  reo  !  Di  che?  d'  una  giustizia  illustre 
(^he  un  eccesso  punì  ?  d'  una  vendetta 
Dovuta  a  Serse  ?  Eh  ti  consola ,  e  pensa , 
Che  nel  fraterno  scempio 
Punisti  alGne  un  parricida  ,  un  empio. 


ATTO   1.  V 

SCENA  X. 

SEAJIRA,  AKTABANO,  MANDANE.  AKTASKHSE 

SEMIR4. 

Artaserse  respira. 

ABTASERSE. 

Qual  mai  ragion  ,  Semira  , 

In  sì  lieto  sembiante  a  noi  ti  guida  ? 

SE>1IRA. 

Dario  non  è  di  Serse  il  parricida. 

MANDANE. 

Che  sento  ! 

ARTASEBSE. 

E  donde  il  sai  ? 

SEMIBA. 

Certo  è  l' arrosto 
Dell'  indegno  uccisor.  Presso  alle  mura 
Del  giardino  real  fra  le  tue  squadre 
Rin)ase  prigionier.  Reo  lo  scoperse 
La  fuga,  il  loco,  il  ragionar  confuso, 
11  pallido  sembiante, 
E  il  suo  ferro  di  sangue  ancor  fumante. 

ARTABA'NO. 

Ma  il  nome  ? 


r>5<  ARTASF.HSK. 

SEÌIIUA. 

Ognun  lo  tnce , 
Abbassa  ognuno  a  mie  richieste  il  ciglio. 

MANDANE. 

i  Ah  forse  è  Arbace  !  ) 

ABTA^ANO. 

(È  prigioniero  il  figlio!) 

ARTA«^ERSE. 

Dunque  un  empio  son  io?  Dunque  Artaserse 
Salir  dovrà  sul  trono 
D'  un  innocente  sangue  ancora  immondo, 
Orribile  alla  Persia  ,  in  odio  al  mondo  ! 

SEV.IHA. 

Forse  Dario  moti  ? 

ARTAS'cUSE. 

Morì,  Semir;K 
Lo  scelerato  cenno 

Uscì  da'  labbri  miei.  Fin  eh'  io  respiri, 
Più  pace  non  avrò.  Del  mio  rimorso 
La  voce  ognor  mi  sonerà  nel  core  : 
Vedrò  del  genitore , 
Del  germano  vedrò  1*  ombre  sdegnate 
I  miei  torbidi  giorni ,  i  sonni  miei 
Funestar  minacciando;  e  l' inquiete 
Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 
Agitarmi  su  gli  occhi , 
In  pena  ,  oh  Dio  :  della  fraterna  offesa  , 


ATTO    I.  ->> 

I.a  noia  face  in  Flegetonte accesa. 

MANDALE. 

Troppo  eccede ,  Artaserse ,  il  tuo  dolore  : 
L' involontario  errore 
O  non  e  colpa  .  o  è  lieve. 

SEMIRA. 

Abbia  il  tuo  sdegno 
Un  oggetto  più  giusto  ;  in  faccia  al  mondo 
Giustifica  te  stesso 
Colla  strage  del  reo. 

ARTASEKSE. 

Dov'  è  r  indegno  ? 
Conducetelo  a  me. 

ARTABANO. 

Del  prigioniero 
Vado  r  arrivo  ad  affrettar. 

ARTASEKSE. 

T'  arresta  : 
Artabano,  Semira, 
Mandane  ,  per  pietà  nessun  mi  lasci  ; 
Assistetemi  adesso;  adesso  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici.  Il  caro  Arbace, 
Artabano,  dov'  è?  Quesf  è  1'  amore , 
Che  mi  giurò  fin  dalla  cuna  ?  Ei  solo 
M'  abbandona  così  ? 

MANDANE. 

Non  sai  eh'  escluso 


40  AKTASERSK. 

Fu  dalla  reggia  in  pena 
Del  richiesto  imeneo  ? 

AUTASEHSE. 

Venga  Arbace ,  io  1"  assolvo. 

SCENA  XI. 

MEGABISE;  ARBACE  disarmato   fra  le   Guaidic 

SEMIRA,  AKTABANO,  MANDANE, 

ARTASERSE. 

MEGABISE. 

Arbace  e  il  reo. 

ARTASERSE. 

Come  ! 

MtGABlSE. 

Osserva  il  delitto  iu  quel  sembiante. 

ARTASERSE. 

L'  amico  ! 

ARTABA\0, 
11  figlio! 

SEMIRi. 

Il  mio  german  ! 

MA^DA^E. 

L'  amante! 

ARTASERSE. 

!n  questa  guisa  ,  Arbace, 


ATTO  I.  41 

Mi  torni  innanzi  ?  Ed  bai  potuto  in  mente 
Tania  colpa  nndrir? 

ARBACE. 

Sono  innocente. 

MA?ìDÀ?iE. 

(Volesse  il  Ciel  !  ) 

ARTASERSP. 

Ma  se  innocente  sei , 
Difenditi,  dilegua 
I  sospetti ,  gli  indizi ,  e  la  ragione 
Dell'  innocenza  tua  sia  manifesta. 

ARBACK. 

Io  non  son  reo;  la  mia  difesa  è  questa. 

ARTABAXO. 

(Seguitasse  a  tacer  !  ) 

MANOAINE. 

Pure  i  tuoi  sdegni 
Contro  Serse  ? 

ARBACE. 

Eran  giusti. 

ARTASERSE. 

La  tua  fuga  ? 

ARBACE. 

Fu  vera. 

MAISDANE. 

Il  Ini)  silenzio? 


Ai  AKTASERSE. 

ìrbaok. 
K  necessario. 

AKTASEHSK. 

Il  tuo  confuso  aspetto? 
abbàce. 
Lo  merita  il  mio  stato. 

MANDANE. 

E  'I  ferro  asperso 
Di  caldo  sangue  f 

AKBACf. 

Era  in  mia  mano,  è  vero. 

ARTASEBSK. 

E  non  sei  delinquente  ? 

MA>DA>E. 

E  r  uccisor  non  sei  ? 

ARDACE. 

Sono  innocente. 

ARTASERSE. 

Ma  r  apparenza ,  o  Arbace , 
T'  accusa  ,  ti  condanna. 

ARBACE. 

Lo  veggo  anch'  io  ;  ma  1"  apparenza  inganna, 

ARTASER.^E. 

Tu  non  parli,  d  .Semira  ? 

SI  >Uli\. 

lo  sotj  CI  in  fusa. 


ATTO    I. 
*RTAStUSt. 


Parli  Ailabanu. 


AHTABANO. 

Oh  Dio  ! 
Mi  perdo  anch'  io  nel  meditar  la  scusa, 

ARTASERSE. 

Misero  !  che  l'arò?  Punire  io  deggio 

Neil'  amico  più  caro  il  più  crudele 

Orribile  nemico.  A  che  mostrarmi 

Così  gran  fedeltà ,  barbaro  Arbace'/ 

Quei  soavi  costumi. 

Queir  amor,  quelle  prove 

D' incorrotta  virtude  erano  inganni 

Dunque  d'  un'  alma  rea?  Potessi  almeno 

Quel  momento  obliar,  che  in  mezzo  all'  armi 

Me  da'  nemici  oppresso 

(Cadente  sollevasti ,  e  col  tuo  sangue 

(Ceneroso  serbasti  i  giorni  miei , 

Che  adesso  non  avrei , 

Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato, 

La  pena  ,  oh  Dio  !  di  divenirti  ingrato. 

ARUACE. 

I  primi  affetti  tui. 

Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso  ; 

Se  mai  degno  ne  fui ,  lo  sono  ade.vso. 

ARTABAXi. 

Andare .  e  con  (]ua!  ffontc 


4'<  AHTASEUSE. 

Vuoi  doninndargli  amor?  Perfido  figlio. 

Il  mio  rosbor,  la  pena  mia  tu  sei. 

ARDACH. 

Anche  il  padre  congiura  a'  d;uini  miei  ! 

AUTABA^O. 

Che  vorresti  da  me?  Ch'  io  fossi  a  parte 

De'  falli  tuoi  nel  compatirti?  Eh  provi. 

Provi ,  o  signor,  la  tua  giustizia.  Io  stesso 

Sollecito  la  pena.  In  sua  difesa 

Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre. 

Scordali  la  mia  fede,  oblia  quel  sangue  , 

Oi  cui ,  per  questo  regno 

Tante  volte  pugnando,  i  campi  aspersi  : 

Coir  altro  eh*  io  versai,  questo  si  versi. 

ARTASEBSE. 

Oh  fedeltà! 

ARTABANO, 

Risolvi,  e  qualche  affetto 
Se  ti  resta  per  lui,  vada  in  oblio. 

ARTASERSE. 

Risolverò,  ma  con  qual  core...  Oh  Dio! 
Deh  respirar  lasciatemi 
Qualche  momento  in  pace  ! 
Capace 
Di  risolvere 
La  mia  ragion  non  è. 
>n  trovo  in  un  istante 


ATTO  I.  4> 

Giudice ,  amico ,  amaote , 
F  delinquente,  e  re. 

SCENA  XII. 

MANDANE,  SEMIRA  ,  ARBACE ,  ARTABANO, 
MEGABISE,  Guardie. 

ARBACE. 

(  E  innocente  dovrai 

Tanti  oltraggi  soffrir,  misero  Arbace?  ) 

MEGABISE. 

(Che  avvenne  mai?) 

SEMIRA. 

(Quante  sventure  io  temo  !) 

3IA>DA>E. 

do  non  spero  più  pace.) 

ARTABA^iO. 

(Io  fìngo,  e  tremo. 

ARBACE. 

Tu  non  mi  guardi,  o  padre?  Ogni  altro  avrei 

Sofferto  accusator  senza  lagnarmi; 

Ma  che  possa  accusarmi , 

Che  chieder  possa  il  mio  morir  colai 

Che  il  viver  mi  donò ,  m'  empie  d'  orrore 

Il  cor  tremante ,  e  me  l' agghiaccia  in  seno  r 

Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno. 


<6  AUTASERSi: 

AKTABAX). 

JNou  ti  son  padre. 
Non  mi  sei  figlio; 
Pietà  non  sento 
D'  un  tradito!'. 

Tu  sei  cagione 
Del  tuo  periglio  ; 
Tu  sei  tormento 
Del  genitor. 


SGENA  XIII. 

AKBACE  ,  SEMIRA  .  MANDANE  ,  MEGABISE, 

Guardie. 

ARIiACE. 

Ma  per  qual  fallo  mai 

Tanto,  0  barbari  Dei,  \i  sono  in  ira? 

M'  ascolti ,  mi  compianga  almen  Semira. 

SEMIRA. 

Torna  innocente,  e  poi 
T'  ascolterò ,  se  vuoi  ; 
Tutto  per  te  farò. 

Ma  finche  reo  ti  veggio. 
Compiangerti  non  deggio  , 
Difenderti  non  so. 


ATTO  I.  47 

SCENA  XIV. 

ARBACE,  MANDANE.  MEGABISE  ,    Guardie. 

ARBACE. 

E  non  v'  è  chi  m'  uccida  ?  Ah  Megabise! 
S'  hai  pietà... 

MEGABISE. 

jNon  parlarmi. 

ARBACE. 

Ah  principessa  ! 

M\>DA.\E. 

luvolati  da  me. 

ARBACE. 

Ma  senti ,  amico. 

SIEGABISE. 

Non  odo  un  traditore. 

ARBACE. 

Oda  un  momento 
Mandane  almeno. 

MANDANE. 

Un  traditor  non  sento. 

ARBACE. 

Mio  ben  ,  mia  Yita... 

MAM)A\E. 

Ahscelcrato!  Ardisci 

'4. 


48  ARTASERSE. 

Di  chiamarmi  tuo  bene? 
Quella  man  mi  trattiene 
Che  uccise  il  genitore  ? 

ARBACE. 

Io  non  r  uccisi. 

MANDALE. 

Dunque  chi  fu?  parla. 

ARBACE. 

JNon  posso.  Il  labbro... 

MANDA^E. 

Il  labbro  è  menzognero. 

ARBACE. 

Il  core... 

M\>DA>E. 

Il  core 
No  che  del  suo  delitto  orror  non  sente. 

ARBACE. 

Sonio... 

MANDA>E. 

Sei  traditor. 

ARBACE. 

Sono  innocente. 

MANDANE. 

Innocente! 

ARBACE. 

Io  lo  giuro. 


ATTO   1.  49 

M  N.NDAM-. 

Alma  infedele  ! 

AR15ÀCE. 

(Quanto  mi  costa  un  genitor  crudele  !) 
Cani,  se  tu  sapessi... 

MA>DANE. 

Eh  che  mi  sono 
Gli  odj  tuoi  contro  Serse  assai  palesi. 

ARBACE. 

Ma  non  intendi... 

MA>DA>E. 

Intesi 
Le  tue  minacce. 

ABBACE. 

E  pur  t' inganni. 

MA>DA>E. 

Allora, 
Perfido  ,  ra"  ingannai , 
Che  felci  mi  sembrasti,  e  eh'  io  t'  amai. 

ARBACE. 

Dunque  adesso... 

MA>DA?iE. 

T'  abborro. 

ABBACE. 

E  sei... 

MAI^DANE. 

La  tua  nemica. 


50  AHTASERSE. 

ARDACE. 

E  vuoi... 

MA>DA>E. 

La  morie  tua. 

ÀRBACE. 

Quel  primo  affetto. 

MV>DA.\É. 

Tutto  è  cangiato  in  sdegno. 

ARBACE. 

E  non  mi  credi? 

MANDANE. 

E  non  ti  credo  ;  indegno  ! 

Dimmi  che  un  empio  sei, 
Ch'  hai  di  macigno  il  core , 
PerGdo  traditore, 
E  allor  ti  crederò. 

(Vorrei  di  lui  scordarmi. 
Odiarlo ,  oh  Dio  !  vorrei  ; 
Ma  sento  che  sdegnarmi , 
Quanto  dovrei ,  non  so.) 

Dimmi  che  un  empio  sei , 
E  allor  ti  crederò. 
(Odiarlo,  oh  Dio!  vorrei, 
Ma  odiarlo,  oh  Dio  !  nou  so.  ) 


ATTO  I.  51 

SGENA  XV. 
ARBACE  con  Guardie. 

No  che  non  ha  la  sorte 
Più  sventure  per  me.  Tutte  in  un  giorno! 
Tutte,  oh  Dio!  le  provai.  Perdo  1'  amico, 
M' insulta  la  germana , 
M'  accusa  il  genitor,  piange  il  mio  bene, 
E  tacer  mi  conviene, 
E  non  posso  parlar  !  Dove  si  trova 
Un'  anima  che  sia 
Tormentata  così  come  la  mia  ? 
Ma ,  giusti  Dei ,  pietà  !  se  a  questo  passo 
Lo  sdegno  vostro  a  danno  mio  s'  avanza , 
Pretendete  da  me  troppa  costanza. 
Vo  solcando  un  mar  crudele 

Senza  vele 

E  senza  sarte  : 

Freme  1'  onda ,  il  ciel  s' imbruna , 

Cresce  il  vento ,  e  manca  1'  arte  ; 

E  il  voler  della  fortuna 

Son  costretto  a  seguitar. 
Infelice!  in  questo  stato 

Son  da  tutti  abbandonato  : 

Meco  sola  è  l' innocenza  , 

Che  mi  porta  a  naufragar. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

(  Appartamenti  reali.) 

ARTASERSE,    ARTABANO. 

ARTASERSE. 

Dal  carcere ,  o  custodi , 
Qui  si  conduca  Arbace.  Ecco  adempite 
Le  tue  richieste.  Ah  voglia  il  Ciel  che  giovi 
Questo  incontro  a  salvarlo  ! 

ARTABANO. 

Io  non  vorrei 
Che  credessi ,  o  signor,  la  mia  domanda 
Pietà  di  padre ,  o  mal  fondata  speme 
Di  trovarlo  innocente.  È  troppo  chiara 
La  colpa  sua  ;  deve  morir.  iSon  altro 
Mi  move  a  rivederlo 
Che  la  tua  sicurezza.  Ancor  del  fallo 
È  ignota  la  cagione. 
Sono  i  complici  ignoti  :  ogni  segreto 
Tenterò  di  scoprir. 


AITO  li. 

ARTASEBSE. 

La  tua  fortezza 
Quanto  invidio  Artabano  !  Io  mi  sgomento 
D'  un  amico  al  periglio; 
Tu  non  ti  perdi,  e  si  condanna  il  figlio. 

ARTABÀ>0. 

La  fermezza  del  volto 

Quanto  costa  al  mio  core!  Intesi  anch'  io 

Le  voci  di  natura.  Anch'  io  provai 

Le  comuni  di  padre 

Deboli  tenerezze  : 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 

Il  dover  trionfò.  ]Xon  è  mio  figlio 

Chi  mi  porta  il  rossor  di  sì  gran  fallo  : 

Prima  eh'  io  fossi  padre ,  era  vassallo. 

ARTASERSE. 

La  tua  viitude  istessa 
Mi  parla  per  Arbace.  Io  più  ti  deggio, 
Quanto  meno  il  difendi.  Ah!  renderei 
Troppo  ingrata  mercede  a'  merti  tui , 
Se  senza  affanno  io  ti  punissi  in  lui. 
Deh  cerchiamo,  Artabano, 
Una  via  di  salvarlo,  una  ragione 
Ch'  io  possa  dubitar  del  suo  delitto. 
Unisci ,  io  le  ne  priego , 
Le  tue  cure  alle  mie. 


oi  AKTASERSE. 

ARTAnA>(). 

Che  far  poss'  io, 
S'  ogni  evento  1'  accusa  ,  e  intanto  Arhaco 
Si  vede  reo,  non  si  difende,  e  tace? 

ABTASERSE. 

Ma  innocente  si  chiama.  I  labbri  suoi 
Non  son  usi  a  mentir.  Come  in  un  punto 
Cangiò  natura  !  Ah  l' infelice  ha  forse 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio  !  A  lui 
Parli  Artabano  ;  ei  svelerà  col  padre 
Quanto  al  giudice  tace.  Io  ra'  allontano 
In  libertà  seco  ragiona  ;  osserva  , 
Esamina  il  suo  cor.  Trova ,  se  puoi , 
Un'  ombra  di  difesa.  Accorda  insieme 
La  salvezza  del  Gglio , 
La  pace  del  tuo  re,  1'  onor  del  trono. 
Ingannami ,  se  puoi ,  eh'  io  ti  perdono. 
Rendimi  il  caro  amico. 

Parte  dell'  alma  mia  ; 

Fa  che  innocente  sia , 

Come  r  amai  fin  or. 
Compagni  dalla  cuna 

Tu  ci  vedesti,  e  sai 

Che  in  ogni  mia  fortuna 

Seco  fin  or  provai 

Ogni  piacer  diviso, 

Diviso  ogni  dolor. 


AITO  II.  55 

SCENA  II. 
ARTABANO.  ARBACE  ,  con  alcune  Guardie. 

AHTABAX). 

Son  quasi  in  porto.  Arbace , 
Avvicinati.  E  voi  (alle  Guardie) 
rs'elle  prossime  stanze 
Pronti  attendete  ogni  mio  cenno. 

ARBACE. 

(II  padre 
Solo  con  me  !  ) 

AKTAi'ANO. 

Pur  mi  riesce,  o  figlio. 
Di  salvar  la  tua  vita.  Io  chiesi  ad  arte 
Air  incauto  Artaserse 
La  libertà  di  favellarti.  Andiamo: 
Per  una  via ,  che  ignota 
Sempre  gli  fu ,  scorgendo  i  passi  lui , 
Deluder  posso  i  suoi  custodi  e  lui. 

AHBACE. 

Mi  proponi  una  fuga. 

Che  saria  prova  al  mio  delitto? 

ABTABA\0. 

Eh  vieni , 
Folle  che  sei.  La  libertà  ti  rendo  : 


5i>  AKTASEKSE. 

T' iuvolo  al  regio  sdegno  ; 

Agli  applausi  li  guido,  e  forse  al  regno. 

AISBACE. 

Che  dici  ?  Al  regno  ! 

aktabano. 

È  da  gran  tempo ,  il  sai , 
A  tutti  in  odio  il  regio  sangue.  Andiamo  : 
Alle  commosse  squadre 
Basta  mostrarti.  Ilo  già  la  fede  in  pegno 
De'  primi  duci. 

ARBACE. 

lo  divenir  ribelle? 
Solo  in  pensarlo  inorridisco.  Ah  padre. 
Lasciami  l' innocenza  ! 

ARTIBANO. 

E  già  perduta 
ISella  credenza  altrui.  Sei  prigioniero, 
E  comparisci  reo. 

ARBACE. 

Ma  non  è  vero. 

ARTABANO. 

Questo  non  giova.  È  l' innocenza  ,  Arbace, 

L'u  pregio,  che  consiste 

Nel  credulo  consenso 

Di  chi  r  ammira  ;  e  se  le  togli  questo , 

In  nulla  si  risolve.  11  giusto  è  solo 

Chi  sa  fingerlo  meglio,  e  chi  nasconde 


AITO  II. 

Con  più  destro  artifizio  i  sensi  sui 
Nel  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui. 

ARBACE. 

T' inganni.  Un'  alma  grande 

È  teatro  a  se  stessa.  Ella  in  segreto 

S'  approva,  e  si  condanna  , 

E  placida  e  sicura 

Del  volgo  spettalor  1'  aura  non  cura. 

ARTABANO. 

Sia  ver,  ma  l' innocenza 

Si  dovrà  preferir  forse  alla  vita? 

ÀRBACE. 

E  questa  vita ,  o  padre , 
Che  mai  la  credi? 

ARTABANO. 

Il  maggior  dono,  o  figlio. 
Che  far  possan  gli  Dei. 

ÀRBACE. 

La  vita  è  un  bene. 
Che  usandone  si  scema.  Ogni  momento, 
Ch'  altri  ne  gode ,  è  un  passo , 
Che  al  termine  avvicina ,  e  dalle  fasce 
Si  comincia  a  morir  quando  si  nasce. 

ARTABANO. 

E  dovrò  per  salvarti 

Contender  teco?  Altra  ragion  per  ora 

IN'on  ricercar  che  il  cenno  mio.  Taflrelta. 


oS  ARTASERSE. 

ARIIACK. 

No,  perdona;  sia  questo 
Il  tuo  cenno  primiero 
Trasgredito  da  me. 

ARTABANO. 

Vinca  la  forza 
Le  resistenze  tue.  Sieguimi. 

ARBACE. 

In  pace 
Lasciami ,  o  padre.  A  troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rispetto.  Ah ,  se  mi  sforzi , 
Farò... 

ARTABANO. 

Minacci ,  ingrato? 
Parla,  di',  che  farai';' 

ARBACE. 

Noi  so  ;  ma  tutto 
Farò  per  non  seguirli. 

ARTABA>0. 

E  ben  vediamo 
Chi  di  noi  vincerà.  Sieguimi,  andiamo. 

ARBACE. 

Custodi,  olà. 

ARTABA>0. 

T'  accheta. 

ARBACE. 

Olà,  custodi , 


ATTO  II.  59 

Rendclenii  i  miei  lacci.  Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo. 

AUTAB.\>0. 

(Ardo  di  sdegno.) 


ARBACE. 


Padre,  un  addio. 


ARTABA>0. 

Va,  non  t'  ascolto,  indegno. 

ARBACE. 

Mi  5cacci  sdegnato, 
Mi  sgridi  severo  ; 
Pietoso,  placato 
Vederti  non  spero , 
Se  in  questi  momenti 
Non  senti 
Pietà. 

Che  ingiusto  rigore! 
Che  fiero  consiglio  ! 
Scordarsi  1'  amore 
D'  un  misero  figlio , 
D'  un  figlio  infelice , 
Che  colpa  non  ha. 


eO  ARTASERSE. 

SCENA  III. 

ARTABA-NO,  MEGABISE. 
AUTABANO. 

I  tuoi  deboli  affetti 
Vinci ,  Artabano.  Un  temerario  Gglio 
S'  abliandoni  ni  suo  fato.  Ah  che  nei  core 
Condannarlo  non  posso!  Io  1'  amo  appunto  , 
Perchè  non  mi  somiglia.  A  un  tempo  istesso 
E  mi  sdegno  e  1'  ammiro , 
E  d' ira  e  di  pietà  fremo  e  sospiro. 

'MEGABISE. 

Che  fai?  che  pensi?  Irresoluto  e  lento, 
Signor,  così  ti  stai?  Non  è  più  tempo 
Di  meditar,  ma  d'  eseguir.  Si  aduna 
De'  Satrapi  il  consiglio:  ecco  raccolte 
Molte  vittime  insieme.  I  tuoi  rivali 
Là  troveremo  uniti.  Uccisi  questi. 
Piana  è  per  té  la  via  del  trono.  Arbace 
A  liberar  si  voli. 

ARTABAKO. 

Ah ,  Megabise , 
Che  sventura  è  la  mia  !  Ricusa  il  figlio 
E  regno  e  libertà.  De'  giorni  suoi 
Cura  non  ha  ;  perde  se  stesso  e  noi. 


Alio   H. 

MKIIAIUSK. 

Che  dici? 

AhTABAX). 

lu  vau  fin  ora 
Con  lui  coutesi. 

SIEGABISE. 

A  liberarlo  a  forza 
Al  carcere  corriamo. 

ARTABA.^O. 

Il  tempo  istesso, 
Che  perderemo  iu  superar  la  fede 
E  il  yalor  de'  custodi ,  agio  bastante 
Al  re  darà  di  preparar  difese. 

MEGABISE. 

L  ver.  Dunque  Artaserse 

Prima  si  sveni,  e  poi  si  salvi  Arbace. 

ARTAB\>0. 

Ma  rimane  in  ostaggio 
La  vita  del  mio  figlio. 

MEGABISE. 

Ecco  il  riparo: 
Dividiamo  i  seguaci.  Assaliremo 
IS'eir  istesso  momento. 
Tu  il  carcere  ,  io  la  reggia. 

ARTABÀXO. 

Ah,  che  divisi 
Siamo  deboli  entrambi  ! 


(>2  ARTASERSE. 

MEGABISE. 

Ad  un  partilo 
Convien  pure  appigliarsi. 

ARTVBA>0. 

II  più  sicuro 
È  '1  non  prenderne  alcuno.  Agio  bisogna 
A  ricompor  le  sconcertate  Ola 
Della  trama  impedita. 

MEGABISE. 

E  se  frattanto 
Arbace  si  condanna  ? 

AaTABANO. 

Il  caso  estremo 
Al  più  pronto  rimedio 
Risolver  ne  farà.  Basta  perora 
Che  a  simular  tu  siegua,  e  che  de'  tuoi 
Mi  conservi  la  fede,  lo  cauto  intanto 
A  sedurre  i  custodi 
M' applicherò.  ISon  m'  avvisai  fin  ora 
D'  abbisognarne;  e  reputai  follia 
Moliiplicare  i  rischi 
Senza  necessità. 

MEf.ABISE. 

Di  me  disponi , 
Come  più  vuoi. 

ARTABANO. 

Deh  non  tradirmi,  amico. 


ATTO  11.  fi.-, 

MEGABISE. 

lo  tradirti  !  Ah  signor,  che  mai  dicesti? 
Tanto  ingrato  mi  credi  ?  lo  mi  rammento 
De'  miei  bassi  principi .  Alla  tua  mano 
Deggio  quanto  possiedo  :  a'  primi  gradi 
Dal  fango  popolar  tu  mi  traesti. 
Io  tradirti!  Ah  signor,  che  mai  dicesti? 

ARTABA.XO. 

E  poco,  0  Megabise, 

Quanto  feci  per  te.  Vedrai  s' io  t'  amo , 

Se  m'  arride  il  destin.  So  per  Semira 

Gli  affetti  tuoi ,  non  li  condanno ,  e  penso... 

Eccola.  Un  mio  comando 

L'  amor  j>uo  t'  assicuri,  e  noi  congiuuga 

Con  più  saldi  legami. 

MEGABISE. 

Oh  qual  contento  ! 
SCENA  IV. 

SEMIRA,  ARTABANO,  MEGABISE. 
ABTABA.NO. 

Figlia ,  è  questi  il  tuo  sposo. 

SEMIBA. 

(Aimo,  che  senio') 
E  ti  par  tempo,  o  padre, 

3. 


<i4  AUTASERSE. 

Di  striDgere  imenei,  quando  il  germano. 

ARTAHÀNO. 

IS'on  più.  Può  la  tua  mano 
Molto  giovargli. 

SEMI  HA. 

11  sagrifizio  è  grande  : 
Signor,  meglio  rifletti.  Io  son... 

ARTABA>0. 

Tu  sei 
Folle,  se  mi  contrasti. 
Ecco  il  tuo  sposo;  io  così  voglio,  e  basti. 
Amalo,  e  se  al  tuo  sguardo 
Amabile  non  è. 
La  man  che  te  lo  die. 
Rispetta ,  e  taci. 

Poi  neir  amar  men  tardo 
Forse  il  tuo  cor  sarà , 
Quando  fumar  vedrà 
Le  sacre  faci. 

SCENA  V. 
SE3J1RA  ,  MEGABISE. 

SEMIKA. 

Ascolta ,  o  Megabise.  Io  mi  lusingo 
Al  fin  dell'  amor  tuo.  Posso  una  prova 


Alio  II. 

Sperarne  a  mio  favor? 

MECAIÌISE. 

Che  non  farei , 
Cara ,  per  ubbidirli  ? 

SEMIRA. 

E  pur  io  temo 
Le  ripugnanze  tue. 

MEGABISE. 

Questo  timore. 
Dilegui  un  tuo  comando. 

SEMIRA. 

Ah,  se  tu  m'  ami. 
Questi  imenei  disciogli. 

MEGABISE. 

Io? 

SEMIRA. 

Si  :  salvarmi 
Dei  genitor  cosi  potrai  dall'  ira. 

MEGABISE. 

T'  ubbidirei,  ma  parmi 

Ch'  ora  meco  scherzar  voglia  Seraira. 

SEMIRA. 

Io  non  parlo  da  scherzo. 

MEGABISE. 

Eh  non  ti  credo  ; 
Vuoi  cosi  tormentarmi ,  io  me  n'  avvedo. 

SEMIRA. 

Tu  mi  deridi.  Io  ti  credei  fin  ora 


or.  AKTASERSF. 

Più  generoso  amante. 

MEGABISE. 

Ed  io  più  saggia 
Fin  orati  credei. 

SEMIRA. 

D'  un'  alma  grande 
Che  bella  prova  è  questa  ! 

MEGABISE. 

Che  discreta  richiesta 
Da  farsi  a  un  amator  i 

SEMIRA. 

T*  apersi  un  campo . 
Ove  potevi  esercitar  cou  lode 
La  tua  virtù,  senz'  essermi  molesto. 

MEGABISE. 

La  voglio  esercitar,  ma  non  in  questo. 

SEMIRA. 

Dunque  in  vano  sperai  ? 

MEGABISE. 

Sperasti  in  vano. 

SEMI HA. 

Dunque  il  pianto... 

MEGABISE. 

INon  giova. 

SEMIRA. 

Queste  preghiere  mie... 


ATTO  11. 

MEtìABISE. 

Son  sparso  a"  venti. 

SEM IRA. 

E  bene .  al  padre  ubbidirò,  nia  senti  : 
Non  lusingarti  mai 

Ch'  io  voglia  amarti.  Abborrirò  costante 
Quel  funesto  legame 
Che  a  te  mi  stringerà.  Sarai,  Io  giuro. 
Oggetto  agli  occhi  miei  sempre  d'  orrore  ; 
La  mano  avrai ,  ma  non  sperare  il  core. 

MFGABISE 

Non  lo  chiedo,  o  Semira.  Io  mi  contento 
Di  vederti  mia  sposa.  E  per  vendetta. 
Se  ti  basta  d'  odiarmi , 
Odiami  pur,  eh'  io  non  saprò  lagnarmi. 
Non  temer  eh'  io  mai  ti  dica , 

Alma  infida ,  ingrato  core  : 

Possederti  ancor  nemica 

Chiamerò  felicità. 
Io  detesto  la  follia 

D'  un  incomodo  amatore, 

Che  a'  pensieri  ancor  vorria 

Limitar  la  libertà. 


ir&  AnTASEHSE, 

SGETSA  VI. 

SEMlilA,  MANDANE. 

SEMIKA. 

Quel  serie  di  sventure  un  giorno  solo 
Unisce  a'  danni  miei  !  Mandane ,  ah  senti 

MANDANE. 

Non  m'  arrestar,  Semira. 

SEM IRA. 

Ove  f  affretti  ? 

MANDANE. 

Vado  al  real  Consiglio. 

SEMIRA. 

Io  tua  seguace 
Sarò,  se  giova  all'  infelice  Arbace. 

MANDANE. 

L' interesse  è  distinto  : 

Tu  salvo  il  brami ,  ed  io  lo  voglio  estinto. 

SEMIRA. 

E  un'  amante  d' Arbace 
Parla  così  ? 

MANDANE. 

Parla  così ,  Semira , 
Una  figlia  di  Sersc. 


ATTO  II.  fi9 

SEMIRX. 

Il  mio  gerniauo 
O  non  ba  colpa ,  o  per  tua  colpa  è  reo  , 
Perchè  troppo  t'  amò. 

MANDANE. 

Questo  è  il  maggiore 
De'  falli  suoi.  Col  suo  morir  degg'  io 
Giustificar  me  stessa  ,  e  yendicarmi 
Di  quel  rossor  che  soffre 
Il  mio  genio  real,  che  a  lui  donato 
Dovea  destarlo  a  generose  imprese , 
E  per  mia  pena  un  traditor  lo  rese. 

SEM IRA. 

E  non  basta  a  punirlo 

Delle  leggi  il  rifjor  che  a  lui  sovrasta , 

Senza  gì'  impulsi  tuoi? 

MANDANE. 

No,  che  non  basta. 
Io  temo  in  Artaserse 
La  tenera  amistà  :  temo  1'  affetto 
^e'  Satrapi  e  ne'  Grandi ,  e  temo  in  lui 
Qiiell'  ignoto  poter,  queir  astro  amico, 
Che  in  fronte  gli  risplende , 
Che  degli  animi  altrui  signor  lo  rende. 

SEMIRA. 

Va,  sollecita  il  colpo. 
Accusalo,  spietata. 
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Riducilo  a  morir  ;  perù  raisura 

Prima  la  tua  coslauza.  Hai  da  scordarli 

Le  speranze ,  gli  affetti , 

La  data  fé,  le  tenerezze,  i  primi 

Scambievoli  sospiri,  i  primi  sguardi , 

E  l'idea  di  quel  volto. 

Dove  apprese  il  tuo  core 

La  prima  volta  a  sospirar  d'  amore. 

MANDANE. 

Ah,  barbara  Semira  ! 
Io  che  ti  feci  mai  ?  Perchè  risvegli 
Quella  al  dover  ribelle 
Colpevole  pietà,  che  opprimo  in  seno 
A  forza  di  virtù  ?  Perchè  ritorni 
Con  quest'  idea ,  che  il  mio  coraggio  atterra , 
Fra'  miei  pensieri  a  rinnovar  la  guerra  ? 
Se  d'  un  amor  tiranno 

Credei  di  trionfar. 

Lasciami  nell'inganno. 

Lasciami  lusingar 

Che  più  non  amo. 
Se  r  odio  è  il  mio  dover. 

Barbara,  e  tu  lo  sai. 

Perchè  avveder  mi  fai , 

Che  in  van  lo  bramo? 


ATTO  li.  71 

SCE>'A  vir. 

SEMIRA. 

A  qual  di  tanti  mali 
i  Prima  oppormi  degg'  io  !  Mandane,  Arbace, 

Megabise  ,  Artaserse ,  il  genitore , 
i  Tatti  son  miei  nemici.  Ognun  m'  assale 
i  II  alcuna  del  cor  tenera  parte  : 
i  Mentre  ad  uno  m'  oppongo,  io  resto  agli  altri 
Senza  difesa  esposta ,  ed  il  contrasto 
Sola  di  tutti  a  sostener  non  basto. 
Se  del  fiume  altera  1'  onda 
Tenta  uscir  dal  letto  usato , 
Corre  a  questa,  e  quella  sponda 
L'  affannato 
Agricoltor. 

Ma  disperde  in  su  l'  arene 
Il  sudor,  le  cure  e  1'  arti  : 
Che  se  in  una  ei  lo  trattiene. 
Si  fa  strada  in  cento  parti 
Il  torrente  yincitor. 
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SCENA  Vili. 


(  Gran  sala  del  rual  consiglio  con  Irono  da  un  lato,  e  sedili 
dall'  altro  per  li  Grandi  del  regno.  Tavolino  e  sedia  alla 
destra  del  trono.) 

ARTASERSE  ,  preceduto  da  una  parte  delle  Guardie 
e  da'  Grandi  del  regno,  e  seguito  dal  restante  delle 
Guardie;  MEG.\BISE. 

ARTASERSE. 

Eccomi ,  0  della  Persia 

Fidi  sostegni,  del  paterno  soglio 

Le  cure  a  tollerar.  Son  del  mio  regno 

Sì  torbidi  i  principj  e  si  funesti , 

Che  r  inesperta  mano 

Teme  di  questo  avvicinarsi  al  freno  : 

Voi  che  nudrite  in  seno 

Zelo ,  valore ,  esperienza  e  fede , 

Dell'  affetto  in  mercede 

Che  1  mio  gran  genitor  vi  diede  in  dono , 

Siatemi  scorta  in  su  le  vie  del  trono. 

MEGABISE. 

Mio  re ,  chiedono  a  gara 

E  Mandane  e  Semira  a  te  l' ingresso. 

ARTASERSE. 

Oh  Dei  !  vengano.  Io  vedo 

Qnal  diversa  cagione  entrambe  affreUa. 


ATTO  li.  73 

SGENA  IX. 
MANDANE,  SEMIIIA.  MEGABISE  ,    ARTASEllSE. 

SEMI HA. 

Artaserse,  pietà. 

MANDANE. 

Signor,  vendetta. 
D'  un  reo  chiedo  la  morte. 

SEMIRA. 

Ed  io  la  vita 
D'  un  innocente  imploro. 

MANDANE, 

Il  fallo  è  certo. 

SEMIRA. 

Incerto  è  il  traditor. 

MANDANE. 

Condanna  Arbace 
Ogni  apparenza. 

SEMIItA. 

Assolve 
Arbace  ogni  ragione. 

MANDANE. 

Il  sangue  sparso 
Dalle  vene  del  padre 
Chiede  un  gastigo. 
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SEMIIIA. 

E  il  conservato  sangue 
?selle  vene  del  figlio  uu  premio  chiede. 

MA^oA^E. 
Ricordati... 

SEMIBA. 

Rammenta... 
MÀ^DA^E. 
Che  sostegno  del  trono 
Solo  è  il  rigor. 

SEMIRA. 

Che  la  clemenza  è  base. 

31  ANDANE. 

D'  una  misera  figlia 
Deh  f  irriti  il  dolor. 

SEMIKA. 

Ti  plachi  il  pianto 
D'  un'  afflitta  germana. 

MANDANE. 

Ognun  che  vedi , 
Fuor  che  Semira,  il  sacrifizio  aspetta. 

SE.MIRA. 

Artaserse,  pietà. 

MANDANE. 

Signor,  vendetta. 

ABTASERSE. 

Sorgete,  oh  Dio!  sorgete.  Il  vostro  affanno 


ATTO  11.  71 

Quauto  ò  niiuor  del  mio  !  Teme  Semira 
11  mio  rigor;  Mandaue 
Teme  la  mia  cleaienza.  E  amico  e  figlio 
Artaserse  sospira 

rsel  timor  di  Mandane  e  di  Semira. 
Solo  d'  eutriinibe  io  così  provo...  Ah  vieni  ! 
Consolami ,  Artabano.  Hai  [ier  Arbace 
Difesa  alcuna?  Ei  si  discolpa? 

SCENA  X. 

artab.\no,  mandane,  semira,  artaseuse, 
megabise. 

ARTABANO. 

È  vana 
La  tua,  la  mia  pietà.  La  sua  salvezza 
O  non  cura  o  dispera. 

AUTÀSEBSE. 

E  vuol  ridui  mi 
L' ingrato  a  condannarlo  ? 

SEMIRA. 

Condannarlo?  Ah  crudel  !  Dunque  vediassi 

Sotto  un'  infame  scure 

Di  Semira  il  germano , 

Della  Persia  1"  onore , 

L'  amico  d'  Artaserse,  il  difensore? 


Tfi  AUTASEKSE. 

Misero  Arbace  !  Inutile  mio  pianto  ! 
Vilipeso  dolor  ! 

ARTA.SEUSK. 

Semira ,  a  torto 
M'  accusi  di  crudel.  Che  far  poss'  io. 
Se  difesa  non  ha  ?  Tu  che  faresti  ? 
Che  farebbe  Artabano?  Olà,  custodi, 
Arbace  a  me  si  guidi  :  il  padre  istesso 
Sia  giudice  del  figlio.  Egli  l'  ascolti  : 
Ei  r  assolva,  se  può.  Tutta  in  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  reale, 

ARTARA^O. 

Come  ! 

MA.NDANE. 

E  tanto  prevale 
L'amicizia  al  dover?  Punir  noi  vuoi. 
Se  la  pena  del  reo  commetti  al  padre. 

ARTASERSE. 

A  un  padre  io  la  commetto , 
Di  cui  nota  è  la  fé  ;  che  un  figlio  accusa  , 
Ch'  io  difender  vorrei  ;  che  di  punirlo 
Ha  più  ragion  di  nv\ 

MANDANE. 

Ma  sempre  è  padre. 

ARTASERSE. 

Perciò  doppia  ragione 

Ila  di  punirlo.  Io  vendicar  di  Serse 


ATTO   M. 
La  morie  fol  (leggio  in  Arbace.  Ki  deve 
Nel  figlio  vendicar  con  più  rigore 
E  di  Serse  la  morte  e  '1  suo  rossore. 

Dunque  così... 

ABTASERSK. 

Così ,  se  Arbace  è  il  reo , 
La  vittima  assicuro  al  re  svenato. 
Ed  al  mio  difensor  non  sono  ingrato. 

ARTABA>0. 

Ah  signor  !  qual  cimento... 

ARTASEnSE. 

Degno  di  tiia  virtù. 

artaba:ìo. 
Di  questa  scelta 
Che  si  dirà  ? 

ARTASERSE  QÌ  Grandi. 
Che  si  può  dir  ?  Parlate  , 
il    Se  v'  è  ragion  che  a  dubitar  vi  muovn. 

1  MEGABISF. 

;    Il  silenzio  d'  ognun  la  scelta  approva, 

SEMIRA. 

Ecco  il  germano. 

MAM>A\K. 

(Aimè!) 

ARTASERSE   .VO.'ifo  jll  trOtW. 

S'  ascolti. 
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ARTAB4M»,  sedcìulosì  al  tnrolììw. 
(Affelli, 
Ah  tollerate  il  freno!) 

>IA>UANE. 

(  Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno!) 

SCEÌNA  xr. 

ARBACE  con  catene  fra  alcune  Guardie  ,  ARTARA 
NO,  MANDANE,  SEMIRA  ,  ARTASERSE .  ME- 
GABISE. 

ARBACE. 

Tanto  in  odio  alla  Persia 
Dunque  son  io,  che  di  mia  rea  fortuna 
L' ingiustizie  a  mirar  tutta  s'  aduna? 
Mio  re... 

AUTASERSK. 

Chiamami  amico.  In  fin  eh"  io  possa 
Dubitar  del  tuo  fallo ,  esser  lo  voglio  : 
E  perchè  sì  bel  nome 
In  un  giudice  è  colpa ,  ad  Artabano 
Il  giudizio  è  commesso. 

ARBACE. 

Al  padre  I 

ARTASERSE. 

A  hii. 


ATTO  II.  7 

AKBACK. 

((ielo  d'  orror  !) 

ARTABA>0. 

Che  peusi?  Ammiri  forse 
La  mia  costanza? 

ARBACE. 

Inorridisco,  o  padre , 
Nel  mirarti  in  quel  luogo,  e  ripensando 
'  Quel  io  son ,  qual  tu  sei.  Come  potesti    ' 
Farti  giudice  mio?  Come  conservi 
Così  intrepido  il  volto,  e  non  ti  senti 
L'  anima  lacerar '' 

ABTABA>0. 

Quaimoti  interni 
Io  provi  in  me  tu  ricercar  non  devi , 
Né  quale  intelligenza 
Abbia  col  volto  il  cor.  Qualunque  io  sia , 
Lo  son  per  colpa  tua.  Se  a'  miei  consigli 
Tu  davi  orecchio,  e  seguitar  sapevi 
L'  orme  d'  un  padre  amante,  in  faccia  a  questi 
Giudice  non  sarei ,  reo  non  saresti. 

ARTASERSE. 

Misero  genitor  ! 

MA.M)A?«K. 

Qui  non  si  venne 
I  vostri  ad  ascoltar  privati  affanni. 
O  Arbace  si  difenda  ,  o  si  condanni 

fi 


so  AUTASERSK. 

ARIìACE. 

(Quanto  rigor!) 

,\KT\I!A>0. 

Dunque  alle  mie  richie.sle 
Risponda  il  reo.  Tu  compaiisci ,  Arhace  , 
Di  Serse  1'  nccisor.  >e  sei  convinto  : 
Ecco  le  prove.  Un  temerario  amore , 
Uno  sdegno  ribelle... 

ARIiACE. 

Il  ferro,  il  sangue, 
Il  tempo ,  il  luogo ,  il  mio  timor ,  la  fuga  , 
So  che  la  colpa  mia  fanno  evidente , 
E  pur  vera  non  è;  sono  innocente. 

ABTABÀ?iO. 

Dimostralo ,  se  puoi  ;  placa  lo  sdegno 
Dell'  offesa  Mandane. 

ARBACE. 

Ah!  semi  vuoi 
Costante  nel  soffrir,  non  assalirmi 
In  sì  tenera  parte.  Al  nome  amato. 
Barbaro  genitor... 

ARTABANU. 

Taci  :  non  vedi 
]Nella  tua  cieca  intolleranza  e  stolta 
Dove  sei,  con  chi  parli,  e  chi  t'  asciìltu" 

AUlìACE. 

Ma,  padre... 


ATTO  i[. 
AHTABANO. 

(Affetti ,  ah  tolleiate  il  freno  !) 

>J\ND.V>E. 

(Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seuo  :) 

ÀRTABANO. 

Chiede  pur  la  tua  colpa 
Difesa  0  pentimento. 

AKTASEBSE. 

Ah  porgi  aita 
Alla  nostra  pietà  ! 

ARBACE. 

Mio  re,  non  trovo 
Né  colpa  né  difesa , 
Né  motivo  a  pentirmi;  e  se  mi  chieJi 
Mille  volte  ragion  di  questo  eccesso, 
Tornerò  mille  volte  a  dir  l' istesso. 

ARTABANO. 

(Oh  amor  di  figlio:  ) 

MANDANE. 

Egli  Ugualmente  è  reo , 
O  se  parla  o  se  tace.  Or  che  si  pensa? 
Il  giudice  che  fa  ?  Questo  é  quel  padre 
Che  vendicar  doveva  un  doppio  oltraggio? 

ARBACE. 

Mi  vuoi  morto ,  o  Mandane? 

MWOANt. 

(Alma ,  coraggio.) 


yl  AKTASEKSE. 

A8TABAX). 

Principessa ,  è  il  tuo  sdegno 
Sprone  alla  mìa  virtù.  Resti  alla  Persia 
Nel  rigor  d'  Artabano  un  grand'  esempio 
Di  giustizia  e  di  fé  non  visto  ancora. 
Io  condanno  mio  figlio  :  Arbace  mora. 

MANDANE. 

(  )h  Dio!) 

ARTASERSE. 

Sospendi ,  amico , 
1!  decreto  fatai. 

ARTABANO,  dmido  il  foglìo  aMegabìse. 
Segnato  è  il  foglio  : 
Ilo  compito  il  dover. 

ARTASERSE ,  Scendendo  dal  trono. 
Barbaro  vanto  ! 

.SEM13A. 

Padre  inumano  ! 

.MA.\UA>E. 

(Ah  mi  tradisce  il  pianto  : 

ARBACE. 

Piange  Mandane!  E  pur  sentisti  al  fine 
Qualche  pietà  del  mio  destin  tiranno? 

MANDANE. 

Si  piange  di  piacer  come  d'  affanno. 

ARTABANO. 

Di  Giudice  severo 


ATTO  li. 

Adempite  ho  le  parli.  Ah  si  perniellu 

A}t1ì  affetti  di  padre 

Luo  sfogo,  o  signor!  Figlio,  perdona 

Alia  barbara  legge 

D'  un  tiranno  dover.  Soffri,  che  poco 

Ti  rimane  a  soffrir.  TS'on  ti  spaventi 

L'  aspetto  della  pena  :  il  mal  peggiore 

È  de'  mali  il  timor. 

ÀRBACE. 

Vacilla,  o  padre. 
La  sofferenza  mia.  Trovarmi  esposto 
In  faccia  al  mondo  intero 
In  sembianza  di  reo  :  veder  recise 
Sul  verdeggiar  le  mie  speranze  ;  estinti 
Su  r  aurora  i  miei  dì  ;  vedermi  in  odio 
Alla  Persia,  all'  amico,  a  lei  che  adoro  : 
Saper  che  '1  padre  mio... 
Barbaro  padre. . .  (Ah  eh'  io  mi  perdo  !  )  Addio. 

AKTABA^O. 

(Io  gelo!) 

MANDA.\E. 

(Io  moro  !) 

ARBACE. 

Oh  temerario  Arbace  ! 
Dove  trascorri?  Ah  genitor  !  perdona  : 
Eccomi  a'  piedi  tuoi.  Scusa  i  trasporti 
D"  un  insano  dolor.  Tutto  il  mio  sangue 


yi  aktaseh.se." 

Si  \ersi  |)ui' ,  non  me  ne  layiio  ;  e  in  vece 

Di  chiamarla  tiranna, 

lo  bacio  quella  man  che  mi  condanna. 

AKTAU.VM). 

Basta,  sorgi;  pui'  troppo 

Hai  ragion  di  lagnarti  : 

Ma  sappi...  (oh  Dio  !)  Pi-endi  un  abbraccio  e  partì. 

AKBACl. 

Per  quel  paterno  ampiosjo  , 
Per  queslo estremo  addio  , 
Conservami  te  stesso , 
Placami  1'  idoi  mio  , 
Difendimi  il  mio  re. 

Vado  a  morir  beato , 
Se  della  Persia  il  fato 
luttosi  sfoga  in  me. 

SCENA  XI[. 
MANDANE,  AKTASERSE  ,  SEMIRA,  AUTABANQ 

.MA>UA>E. 

(    h  ,  chel  pa;-l;ir  J'  Arba^e 

lo  comincio  a  provar  che  sia  la  morte  !) 

ARTABA.>0. 

A  piezzo  del  mio  sangue,  ecco,  o  Man  lane. 
Soddisfatto  il  tuo  sdegno. 


ATTO    U.  Jìj 

MWDA.XE. 

Ah  scelerato  ! 
Fuggi  dagli  occhi  miei;  fuggi  la  luce 
Delle  stelle  e  del  sol  :  celali ,  indegno  , 
!SeIle  più  cupe  e  cieche 
Viscere  della  terra; 

Se  pur  la  terra  istessaa  uu  enapio  padre , 
Così  d'  umanità  privo  e  d'  affetto , 
>elle  viscere  sue  darà  ricetto. 

ABTABANO. 

Dunque  la  mia  virtù... 

MA>DA.M-. 

Taci ,  inumano. 
Di  qual  virtù  ti  vanti? 
Ha  questa  i  suoi  confini ,  e  quando  eccede , 
Cangiata  in  vizio  ogni  virtù  si  vede. 

AHTABA.>0. 

Ma  non  sei  quell*  istessa  , 
Che  fin  or  m' irritò? 

MANDANE. 

Son  quella  ,  e  sono 
Degna  di  lode.  E  se  dovesse  Arbace 
Giudicarsi  di  nuovo ,  io  la  sua  morte 
Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Mandane 
L'n  padre  vendicar  :  salvare  un  figlio 
Artabano  doveva.  A  te  1'  affetto , 
L'  odio  a  me  conveniva.  Io  l' interesse 


86  AHTASEllSE. 

D' una  tenera  amante 
]Noa  doveva  ascoltar;  ma  tu  (lo\evi 
Di  giudice  il  rigor  porre  in  oblio  : 
Questo  era  il  tuo  dover  ,  quello  era  il  mio. 
Va  tra  le  selve  ircane , 

Barbaro  genitore  ; 

Fiera  di  te  peggiore , 

Mostro  peggior  non  v'  è. 
Quanto  di  reo  produce 

L'  Africa  al  sol  vicina  , 

L' inospite  marina, 

Tutto  s'  aduna  in  te. 

SCENA  XIII. 
AliTASERSE,  SE31IRA ,    ARTABANO. 

IRTASEBSE. 

Quanto,  amala  Seraira, 

Coagiura  il  Ciel  del  nostro  Arbace  a  danno  ! 

SEMIRA. 

Inumano!  tiranno! 

Così  presto  ti  cangi? 

Prima  uccidi  1'  amico  ,  e  poi  lo  piangi  i 

ARTASERSE. 

Air  arbitrio  del  padi-e 
La  sua  vita  commisi; 


ATTO   II. 

Ed  io  sono  il  tiranno ..  ed  io  l*  uccidi  ? 

SEMIRA. 

Questa  è  la  più  ingegnosa 
Barbara  crudeltà.  Giudice  il  padre 
Era  servo  alla  legge  :  a  te  sovrano 
La  legge  era  vassalla.  Et  non  poteva 
Esser  pietoso,  e  tu  dovjevi.  Eh  dimmi 
Che  godi  di  veder  svenato  un  figho 
Per  man  del  genitore , 
Che  amicizia  non  hai ,  non  senti  amoie. 

ARTiSEBSE. 

Parli  la  Persia ,  e  dica , 

Se  ad  Arbace  son  grato , 

Se  ho  pietà  del  tuo  duol ,  se  t*  amo  ancora. 

SEMIBA. 

Ben  ti  credei  6n  ora  , 
LusJDgata  ancor  io  dal  genio  antico , 
Pietoso  amante ,  e  generoso  amico 
Ma  li  scopre  un  istante 
Perfido  amico,  e  dispietato  amante. 
Per  quell'  affetto 

Che  l'incatena, 

L' ira  depone 

La  tigre  armena , 

Lascia  il  leone 

La  crudeltà. 
Tu  delle  fiere 


f^  AUTASEllSii. 

Più  fiero  ancora , 
Alle  preghiere 
Di  chi  t'adora 
Spogli  il  tuo  petto 
D'  ogni  pietà. 

SCENA  XIV. 

AUTASERSE  ,  ARTABANO. 
ARTASEBSE. 

Dell'  ingrata  Semira 
1  rimproveri  udisti  ? 

ARTABANO. 

Odi  gli  sdegni 
Dell'  ingiusta  Mandane  ? 

ARTASERSE. 

Io  son  pietoso , 
E  tiranno  mi  chiama. 

ARTABANO. 

Io  giusto  sono , 
E  mi  chiama  crudel. 

AUTASERSE. 

Di  mia  clemenza 
È  questo  il  prezzo? 

ARTABANO. . 

La  mercede  è  questa 


ATTO   11.  89 

D"  un  austera  \iitii  : 

AUTiSEHSE. 

Qua'itoin  un  giorno . 
Quauto  perdo  ,  Artabano  ! 

AKTABA\0. 

Ah  non  lagnarti' 
Lascia  a  me  le  querele.  Oggi  d"  ogni  altro 
Più  misero  son  io. 

ABTASEnSE, 

Grande  è  il  tuo  duol ,  ma  non  è  lieve  il  mio. 

-S'on  conosco  in  tal  momento 
Se  r  amico  o  il  genitore 
Sia  più  degno  di  pietà. 

So  però  per  mio  tormento 
Cb'  era  scelta  in  me  i'  amore, 
Ch'  era  in  te  necessità. 

SCENA  XV. 

ARTABANO. 

Son  pur  solo  una  volta  ,  e  dall'  affanno 

Respiro  in  libertà.  Quasi  mi  persi 

Nel  sentirmi  d'  Arbace 

Giudice  nnmi-nar.  Ma,  superato. 

Non  si  pensi  al  perigli:'. 

Salvai  me  slesso ,  or  si  difenda  il  H{ilio 


AUTASEnSE. 

Così  stupisce  e  cade 
Pallido  e  smorto  in  viso 
AI  fulmine  improvviso 
L'  attonito  pastor. 

Ma  quando  poi  s'  avvede 
Del  vano  suo  spavento  , 
Sorge ,  respira  e  riede 
A  numerar  1'  armento 
Disperso  dal  timor. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

(  Parie  interna  della  fortezza,  nella  quale  e  ritenuto  prigione 
Arbace.  Cancelli  in  prospetlo.  Picciola  porta  a  mano  destra, 
per  la  quale  si  ascende  alla  reggia.) 

ARBACE.  ARTASERSE. 

ARBACE. 

Perchè  tarda  è  mai  la  morte . 
Quando  è  termine  al  martir? 
A  chi  vive  in  lieta  sorte . 
È  sollecito  il  morir. 

ARTASERSE. 

Arbace. 

ARBACE. 

Oh  Dei ,  che  miro  !  In  questo  albergo 
Di  mestizia  e  d'  orror  chi  mai  ti  guida? 

ARTASERSE. 

La  pietà  .  1'  amicizia. 

ARBACE. 

A  funestarti 
Perchè  vieni ,  o  signor? 


!)2  AKTASEKSE. 

ARTASERSE. 

Vengo  a  .salvarli. 

ARBACE. 

A  salvarmi  ! 

ARTASERSE. 

iNon  più.  Per  questa  via  , 
Che  in  solitaria  parte 
Termina  della  reggia  ,  i  passi  affretta  : 
Fuggi  cauto  da  questo 
In  altro  regno ,  e  quivi 
Rammentati  Artaserse,  amalo,  e  vivi. 

ARBACE. 

Mio  re,  se  reo  mi  credi , 

Perchè  vieni  a  salvarmi?  E  se  innocente. 

Perchè  debbo  fuggir? 

ARTASERSE. 

Se  reo  tu  sei , 
Jo  ti  rendo  una  vita 

Che  a  me  donasti  :  e  se  innocente ,  io  f  offro 
Quello  scampo  che  solo 
Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi ,  risparmia 
D'  un  amico  all'  affetto 
D'  ucciderti  il  dolor.  Placa  i  tumulti 
Di  quest'  alma  agitata.  O  sia  che  cieco 
L'  amicizia  mi  renda  ,  o  sia  che  un  Nuinr 
Protegga  l' innocenza ,  io  non  ho  paco  , 
Se  tu  salvo  non  5eì.  Parmi  nel  fpv.o 


ATTO  111.  03 

Uua  voce  ascollar  che  ognor  mi  dica  , 
Qualor  biiancio  e  la  tua  colpa  e  '1  merio  . 
Che  il  fallo  è  dubbio ,  il  benefizio  è  certo. 

\RBACE. 

SigDor,  lascia  eh"  io  mora.  In  faccia  al  nioudi 
Colpevole  apparisco,  ed  a  punirmi 
T  obbliga  r  onor  tuo.  Morrò  felice , 
Se  all'  amico  conservo  e  al  mio  signore 
Una  volta  la  vita,  una  1'  onore. 

ABTASEBSE. 

Sensi  non  anco  intesi 

Sa  le  labbra  d'  un  reo  !  Diletto  Arbace , 

IN'on  perdiamo  i  momenti.  All'  ouor  mio 

Basterà  che  si  sparga 

Che  un  segreto  castigo 

Già  ti  punì  ;  che  funestar  non  volli 

Di  questo  dì  la  pompa  ,  in  cui  mirarmi 

L'  Asia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 

ARBACE. 

Ma  potrebbe  il  tuo  dono 

Un  giorno  esser  palese.  E  allora... 

ARTASERSE. 

Ah  paiti, 
Amico  io  te  ne  priego ,  e  se  pregando 
Kulla  ottener  poss'  io,  re  tei  comando. 

AUBKCE. 

Ubbidisco  al  mi  >  re.  Possa  una  \olla 

ì 


f>l  ARTASERSE 

Esseiti  forato  Arbace.  Ascolti  iulaiito 
11  Cielo  i  voti  miei  : 
Regni  Artaserse,  e  gli  anui 
Del  suo  regno  felice 
Distinguano  i  trionfi  :  allori  e  palme 
Tutto  il  moudo  vassallo  a  lui  raccolga  : 
Lentamente  ravvolga 
1  suoi  giorni  la  Parca;  e  resti  a  lui 
Quella  pace  eh'  io  perdo  , 
Che  non  spero  trovar  fino  a  quel  giorno 
Che  alla  patria  e  all'  amico  io  non  r.torno. 
L'  onda  dal  mar  divisa 

Bagna  la  valle  e  '1  monte  ; 

Va  passeggiera 

In  fiume. 

Va  prigioniera 

In  fonte , 

Mormora  sempre  e  geme. 

Fin  che  non  torna  al  mar  : 
Al  mar  dov'  ella  nacque. 

Dove  acquistò  gli  umori , 

Dove  da  lunghi  errori 

Spera  di  riposar. 


ATTO   III.  9o 

SCENA  II. 

ARTASERSE. 

Quella  fronte  sicura  ,  e  quel  sembiante 
IVon  r  accusano  reo.  L'  esterna  spoglia 
Tutta  d'  un'alma  grande 
La  luce  non  ricopre  , 
E  in  gran  parte  da!  volto  il  corsi  scopre. 
Nuvoletta  opposta  al  sole 

Spesso  il  giorno  adombra  e  vela  , 

Ma  non  cela 

Il  suo  splendor. 
Copre  in  van  le  basse  arene 

Piccio!  rio  col  velo  ondoso , 

Che  rivela  il  fondo  algoso 

La  chiarezza  dell'  umor. 

SCENA  III. 

ARTABANO  con  seguito  di  congiurati  :  MEGABISK; 
tutti  da'  Cancelli,  a  guardia  de'  quali  restano  i  Cou- 
giuiati. 

ARTABANO. 

Figlio,  Arbace,  ove  sei?  Dovrebbe  pure 
Ascoltar  le  mie  voci.  Arbace  ?  oh  stelle  ! 


ÌH\  AliTASERSE. 

Dove  mai  si  celò?  Compagni ,  iiitanlo 
Ch*  io  ritrovo  il  mio  figlio  , 
Custodite  r  ingresso. 

MEGABISE. 

E  ancor  si  tarda  ^ 
Ormai  tempo  saria...  Ma  qui  non  vedo 
ISè  Artabauo  ne  Arl)ace. 
Che  si  fa?  che  si  pensa?  In  tanta  impresa 
Che  lentezza  è  mai  questa  ? 
Artabano,  signore? 

ARTABA>(I. 

Oh  me  perduto  ! 
•Non  trovo  il  figlio  mio.  Gelar  mi  sento; 
Temo...  Dubito...  Ascoso... 
For;>e  in  quest'  altra  parte  io  non  in  vano= 
"Megabise  ! 

MEGABISE. 

Artabano  ! 

A^.TABA^o. 
Irovasli  -ìrbace? 

MECABIS    . 

E  non  è  teco  ? 

ABTABA^O. 

Oh  Dei  ' 
Crescono  i  dubbi  miei. 

MEGABISE. 

Spiegati,  i>arla. 


ATTI)    lU.  97 

(  .ht'  lu  d'  Arbace  ? 

AKTV15AN0, 

E  chi  può  dirlo  y  Ondotigio 
Fra  mille  affanni ,  e  ruille 
Orribili  sospetti.  Il  mio  timore 
Quante  funeste  idee  forma  e  descrive! 
('.hi  sa  che  fu  di  lui  !  Chi  sa  se  vive  ! 

MEGÀBISE. 

Troppo  presto  all'  estremo 
Precipiti  i  sospetti.  E  non  potrebbe 
Artaserse,  Mandane,  amico,  amante 
Aver  del  prigioniero 
Procurata  la  fuga  ?  Ecco  la  via 
Che  alla  reggia  conduce. 

ABTÀBÀNO. 

E  per  qual  fìiie 
La  sua  fuga  celarmi?  Ah  Megabisr, 
TSo ,  più  non  vive  Arbace; 
E  ognun  pietoso  al  genitor  lo  tace. 

MEGABISE. 

Cessin  gli  Dei  1'  augurio.  Ah  ricomponi 
1  tiraulti  del  cor.  Sia  la  tua  mente 
Men  torbida  e  più  pronta; 
Che  r  impresa  il  richiede. 

AHTABA\0. 

E  quale  impresa 
Vuiii  eh'  io  pensi  a  compir,  perduto  il  figlio  ? 


98  ARIA  SERSE. 

MEGABISE. 

Sigtior,  che  dici  ?  Avreiii  sedotti  in  vauo  . 

Tu  i  reali  custodi ,  ed  io  le  schiere  ? 

Risolviti  :  a  momenti 

Va  del  regno  le  leggi 

Artaserse  a  giurar.  La  sacra  tazza 

Già  per  tuo  ceuno  avvelenai.  Vogliami) 

Perder  così  vilmente 

Tanto  sudor,  cure  sì  grandi? 

AllTABAAO. 

Amiro, 
Se  Arbace  io  non  ritrovo. 
Per  chi  deggio  affannarmi?  Era  il  mio  figlio 
La  tenerezza  mia.  Per  dargli  un  regno 
Divenni  traditor  :  per  lui  mi  resi 
Orribile  a  me  stesso,  e  lui  perduto. 
Tutto  dispero,  e  tutto 
Veggio  de'  falli  miei  rapirmi  il  frutto. 

MEGABISE. 

Arbace  estinto  o  vivo 
Dalla  tua  mano  aspetta 
Il  regno  o  la  vendetta. 

ARTABANO. 

Ah  !  questa  sola 
In  vita  mi  trattien.  Sì,  Megabise  , 
Guidami  dove  vuoi;  di  te  mi  fido. 


ATTO   IH.  1)9 

MEGABISE- 

Fidati  pur,  che  a  trionfar  li  guido. 
Ardito  ti  renda  , 
T'  accenda 
Di  sdegno 
D'  un  fìgìio 
Il  i)eriglio, 
D'  un  regno 
L'  amor. 

K  dolce  ad  un'  alma  . 
Che  aspetta 
Vendetta , 
Il  perder  la  calma 
Fra  Tire  del  cor. 

SCENA  IV. 
ARTABANO. 

Trovaste ,  avversi  Dei , 
L'  unica  via  d' indebolirmi.  Al  solo 
Dubbio  che  più  non  viva  il  figlio  amato. 
Timido,  disperato 

Vincer  non  posso  il  turbamento  interno, 
Che  a  me  stesso  di  me  toglie  il  gove-uo. 
Figlio,  se  più  non  vivi , 
>Iorrò  ;  ma  del  mio  fato 


'.Oi  AUTASF.RSE. 

Farò  die  un  re  svenato 
Preceda  mes>;aggier. 

In  Cu  che  il  padre  arrivi , 
Fa  che  sospenda  il  remo 
Colà  sul  guado  estremo 
Il  pallido  nocchier. 

SCENA  V. 

1  Gabinetto  degli  appartamenti  di  Mandane. 

MANDANE,  SEMIRA. 
MANDANE. 

O  che  air  uso  de'  mali 

Istupidisca  il  senso,  o  eh'  abbian  r  alme 

Qualche  parte  di  luce 

Che  presaghe  le  renda ,  io  per  Arbisce  , 

Quanto  dovrei ,  nou  so  dolermi.  Ancoia 

L'  infelice  vivrà.  Se  fosse  estinto. 

Già  pur  troppo  il  saprei.  Porta  i  disastri 

Sollecita  la  fama. 

SEMIRA. 

AI  fin  potrai 
Consolarti,  Mandane.  Il  Ciel  t'  arrise. 

MANDANE. 

Forse  il  re  sciolse  Arbace? 
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SEMIRA. 

Anzi  r  ucrisp. 

M.\.\DA>E. 

Come  ! 

SEMIRA. 

È  noto  a  ciascun  ;  benché  in  scgrelo, 
Ei  terminò  la  sua  dolente  sorte. 

5iA\D\>E. 

(Oh  presagi  fallaci!  Oh  giorno!  Oh  morto!  ] 

SEMIRA. 

Eccoti  vendicata,  ecco  adempito 
D  tuo  genio  crudel.  Ti  basta?  O  vuoi 
Altre  vittime  ancor?  Parla. 

MANDANE. 

Ah  Semir;!  ' 
SogHon  le  cure  lievi  esser  loquaci , 
Ma  stupide  le  grandi. 

SEMIRA. 

Alma  non  vidi 
Della  tua  più  inumana.  Al  caso  atroce, 
>"on  v'  è  ciglio  che  sappia 
Serbarsi  asciutto,  e  tu  non  piangi  intanto? 

MANDANE. 

Picciolo  è  il  duol  quando  permette  il  pianio. 

SEMIRA. 

Va,  se  paga  non  sei,  pasci  i  tuoi  sguardi 
Su  la  trafitta  spoglia 


102  AKTASERSE. 

Del  mio  caro  germano;  osserva  il  seno, 
■Sumera  le  ferite,  e  lieta  in  faccia.... 

MANDANE. 

Taci,  parti  da  me. 

SEM IRA. 

Ch'  io  parta  e  taccia? 
Fin  che  \ita  ti  resta , 

Sempre  intorno  m'  avrai.  Sempre  importuna 
Rendere  i  giorni  tuoi  voglio  infelici. 

MANDANE. 

E  quando  io  meritai  tanti  nemici  ? 
Mi  credi  spietata? 
Mi  chiami  crudele? 
Non  tanto  furore , 
Non  tante  querele , 
Che  basta  il  dolore 
Per  farmi  morir. 

Queir  odio,  queir  ira 
D'  un"  alma  sdegnata, 
Ingrata  Semira, 
Non  posso  soffrir. 

SCENA  VI. 

SEMIRA. 

Forsennata,  che  feci?  Io  mi  credei 
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Con  divider  1'  affauuo 
A  me  scemarlo,  e  pur  1'  accrebbi.  Alloia 
Che  insultaudo  Mandane 
Qualche  ristoro  a  questo  cor  desio. 
Il  suo  trafiggo,  e  non  risano  il  mio. 
TS'on  è  ver  che  sia  contento 
II  veder  nel  suo  tormento 
Più  d'  un  ciglio  lagrimar  : 
Che  r  esempio  del  dolore 
È  uno  stimolo  maggiore 
Che  richiama  a  sospirar. 

SCENA  VII. 

ARI5ACE,  MANDANE. 
ABBACE. 

Né  pur  qui  la  ritrovo.  Almen  vorrei 
Dell'  amata  Mandane 
Calmar  gli  sdegni  e  1'  ire, 
Rivederla  una  volta ,  e  poi  partire. 
In  più  segreta  parte 
Forse  potrò...  Ma  dove 
Temerario  m' inoltro  ^  Eccola  ,  oh  Dei  ! 
Ardir  non  ho  di  presentarmi  a  lei. 

MANDANE. 

Olà ,  non  si  permetta  in  queste  st;mze 


101  ARTASEIlSr. 

A  veruno  1'  ingresso.  Kccovi  ai  fine. 
Miei  disperati  affetti, 
Eccovi  in  libertà.  Del  caro  amante 
Versai  barbara  il  sangne.  Il  sangue  niio 
È  tempo  di  versar. 

ARBACE. 

Fermati. 

MANDANE. 

Oh  Dio! 

ARBACE. 

Quale  ingiusto  furor... 

MANDANE. 

Tu  in  queslo  1uoì;< 
Tu  libero!  Tu  vivo! 

ARBACE. 

Amica  destra 
I  miei  lacci  disciolsc. 

MANDANE. 

Ah  fuggi ,  ah  parli  ! 
Misera  me!  che  si  dirà,  se  alcuno 
Qui  ti  ritrova  ?  Ingrato, 
Lasciami  la  mia  gloria. 

ARBACE. 

Echi  potevii , 
Mio  ben,  senza  vederti 
La  patria  abbandonar? 


ATTO  111. 
MV>n.\>E. 

Da  me  che  vuoi 


10  Iraditor 


ARBACE. 

No,  principessa, 
Non  dir  così.  So  eh'  hai  più  bello  il  core 
Di  quel  che  vuoi  mostrarmi  :  è  a  me  palese  . 
Ta  parlasti ,  o  Mandane,  e  Arbace  intese. 

MANDANE. 

0  mentisci ,  o  t' inganni ,  o  questo  labbro 
Senza  il  voto  dell'  alma 
Per  uso  favellò. 

ARBACE. 

Ma  pur  sou  io 
Ancor  la  lìamma  tua. 

MANDANE. 

Sei  r  odio  mio. 

ARBACE. 

Dunque ..  crudel ,  t'  appaga  : 

Ecco  il  ferro,  ecco  il  seu  :  prendi ,  e  mi  svena. 

MANDANE. 

Saria  la  morte  tua  premio,  e  con  pena. 

ARBACE. 

È  ver,  perdona,  errai; 

-Ma  questa  mano  emenderà... 

MANDANE. 

Che  fai  ? 


U)6  ARTASERSK. 

Credi  forse  che  basti 

Il  sangue  tuo  per  appagarmi?  Io  voglio 

Che  pubblica ,  che  infame 

Sia  la  tua  morte ,  e  che  non  abbia  un  segno, 

Un'  ombra  di  valor. 

ARBACE. 

Barbara,  ingrata, 
Morrò,  come  a  le  piace. 
Torno  al  carcere  mio. 

MA.\DA>E. 

Sentimi,  Arbace. 

ARBACE. 

Che  vuoi  dirmi  ? 

MANDANE. 

Ah!  noi  so. 

ARBACE. 

Sarebbe  mai 
Quello  che  ti  trattiene , 
Qualche  resto  d'  amor? 

MANDANE. 

Crudel,  che  brami/ 
Vuoi  vedermi  arrossir?  Salvati,  fuggi, 
INon  affliggermi  più. 

ARBACE. 

Tu  m'  ami  ancora , 
Se  a  questo  segno  a  compatirmi  arrivi. 


AITO  IH.  iOT 

No,  non  crederlo  amor;  ma  fuggi  e  vivi. 

ARBACE. 

Tu  vuoi  eh'  io  viva ,  o  cara  ; 
Ma  se  mi  uieghi  amore , 
Cara ,  mi  fai  morir, 

MANDANE. 

Oh  Dio,  che  pena  amara  ! 
Ti  basti  il  mio  rossore  ; 
Pili  non  li  posso  dir. 

ARBACE. 

Sentimi. 

MANDA.XE. 

No. 

ARBACE. 

Tu  sei... 

MANDANE. 

Parti  dagli  occhi  miei. 
Lasciami  per  pietà. 

ARBACE,   MANDANE. 

Quando  finisce ,  o  Dei , 
La  vostra  crudeltà  ? 

Se  in  così  gran  dolore 
D'  affanno  non  si  more, 
Qiial  pena  ucciderà  '{ 


108  AUTASERSE. 


SCL>A  Vili. 

([.uogo  aia)>iiirico destinato  per  la  coronazione  <li    ^iiaten 
Trono  da  un  lato  con  sopra  scettro  e  corona.  Ara  nel  mezzo 
accesa  eoa  simulacro  dei  Soie.  ) 

AftTASERSE,  AllTABANO  con  numeroso  seguilo. 
Popolo. 


ARTÀSEBSE. 

A  voi,  popoli,  io  m'  offro 

iSou  niea  padre  che  re.  Siatemi  \oi 

Pili  figli  che  vassalli.  11  vostro  sangue  , 

La  gloria  vostra,  e  quanto 

È  di  guerra  o  di  pace  acquisto  o  dono 

Vi  serberò  :  voi  mi  serbate  il  trono  ; 

E  faccia  il  nostro  core 

Questo  di  fedeltà  cambio  e  d'  amore. 

Sarà  del  regno  mio 

Soave  il  freno.  Esecutor  geloso 

Delle  leggi  io  sarò.  Perchè  sicuro 

•Ne  sia  ciascun,  solenuemente  il  giuro. 

ARTABÀNO. 

Eccola  sacra  tazza.  11  giuramento 

Abbia  nodo  più  forte  : 

Compisci  il  rito.  (E  beverai  la  morte.) 


ATTO  111. 

!  VRTA.SERSE. 

!  •  Lucido  Dio ,  per  cui  l' aprii  fiorisce , 
»  Per  cui  tutto  uel  mondo  e  nasce  e  more  , 

I  »  Volgiti  a  me.  Se  il  labbro  mio  mentisce. 
Piombi  sopra  il  mio  capo  il  tuo  furore  : 
Languisca  il  viver  mio,  come  languisce 
Questa  fiamma  al  cader  del  sacro  umore  ; 

•  E  si  cangi ,  or  c'ie  bevo,  entro  il  mio  seno 

•  La  bevanda  vital  tutta  in  veleno. 


SCENA  IX. 

SE.MIRA.  ARTASERSK,  ARTARAXO. 

SEM IRA. 

Al  riparo,  signor.  Cinta  la  reggia 
Da  un  popol  infedel ,  tutta  risuona 
Di  grida  sediziose,  e  la  tua  morte 
Si  procura  e  si  chiede. 

ARTASERSE. 

Numi  ! 

AHTABA.NO. 

Qual  alma  rea  mancò  di  fede? 
i  arta.<;er.«;e. 

Ah  !  che  tardi  il  conosco  , 
Arbace  è  il  traditore. 

8 


Ilo  ARTASEKSE. 

SEM  IRA. 

Arhace  estinto? 

AKTASERSE. 

Vive,  vive  l' ingrato.  Io  lo  disclolsi. 
Empio  con  Serse,  e  m^n-itai  la  pena 
Che  '1  Cielo  or  mi  destina  : 

10  stesso  fabbricai  la  mia  mina. 

ART\BA>0. 

Di  che  temi,  o  mio  re  ?  Per  tua  difesa 
Basta  solo  Artabano. 

ARTASERSE. 

Sì,  corriamo  a  punir... 

SCENA  X. 
MANDANE,  SEMIRA,  AllT.\S£R.SE,  ART.\BANO. 

MA>DA>E. 

Ferma  ,  o  germano  : 
Gran  novelle  lo  ti  reco  : 

11  tumulto  svanì. 

ARTASERSE. 

Fi  a  vero  l  E  come  ! 

MANDANE. 

Già  la  turba  ribelle  , 

Seguendo  Megabise,  era  trascorsa 

Fino  air  atrio  maggior,  quando  ,  chiamato 


ATTO   III  MI 

i  Dallo  strepito  insano,  accorse  Arbace. 
1  Che  non  fé",  che  non  disse  in  tua  difesa 
'  Queir  anima  fedel  ?  Giostrò  1'  orrore 
i  Dell*  infame  attentato;  espresse  i  pregi 
'   Di  chi  serba  la  fede  :  i  merli  tuoi, 
i  Le  tue  glorie  narrò.  Molti  riprese, 
1  Molti  pregò,  cangiando  a-petto  e  voce, 
I   Or  placido  or  severo  ed  or  feroce. 
■    Ciascun  depose  l'  armi ,  e  sol  restava 
;!   L' indegno  Megabise  ; 
!j  Ma  r  assalì,  ti  vendicò,  1'  uccise. 

i  ARTABAXO. 

\\   (Incauto  Gglio!) 

;  AHTASERSE. 

||  Un  Nume 

^   M' inspirò  di  salvarlo.  E  Megabise 

i;    D'  ogni  delitto  autor. 

';  ARTABANO. 

fi  (Felice  inganno!) 

d  ARTASERSE, 

i{    Il  mio  diletto  Arbace 

[    Dov'  è?  Si  trovi,  e  si  conduca  a  noi. 


M2  AUTASEr.SE. 

SCFNA  XI. 

ARBACE,  MANDAxNE,  SE.MIRA  .  ARTASERSE 
ART ABANO. 

ABBACE. 

Ecco  Arbace ,  o  monarca,  a'  piedi  tuoi. 

ARTASERSE. 

Vieni ,  vieni  al  mio  sen.  Perdona ,  amico , 
S' io  dubitai  di  te  Troppo  è  palese 
La  tua  bella  innocenza.  Ah,  fa  eh'  io  possa 
Con  franchezza  premiarti.  Ogni  sospetto 
]Sel  popolo  dilegua  ,  e  rendi  a  noi 
Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro 
Che  in  tua  man  si  trovò,  della  tua  fuga , 
Del  tuo  tacer,  di  quanto 
Ti  fece  reo. 

ABBACE. 

S' io  meritai ,  signore. 
Qualche  premio  da  te ,  lascia  eh'  io  taccia. 
11  mio  labbro  non  mente  : 
Credi  a  chi  ti  salvò  :  sono  innocente. 

ARTASERSE. 

Giuralo  almeno,  e  1'  aito 

Terribile  e  solenne 

Faccia  fede  del  vero.  Kcco  la  tazza 


Alio  111.  Il: 

Al  rito  necessaria.  Or  seguitando 
Delia  Per.viail  costume, 
\  indice  chiama  e  testimonio  un  Nume. 

AKBACE. 

Sou  pronto. 

MA.NDA>E. 

(  Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio.) 

ARTABANO. 

'<  he  fo  ?  Se  giura,  avvelenato  è  il  figlio.) 

ARBACE. 

Lucido  Dio,  per  cui  1'  aprii  fiorisce. 
Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce  e  more, 

ARTABANO. 

(Misero  me!) 

ARBACE. 

«  Se  il  labbro  mio  mentisce , 
»  Si  cangi  entro  il  mio  seno 
>•  La  bevanda  vital... 

ARTABA>0. 

Ferma  ;  e  veleno. 

ARTASERSE. 

Che  sento  ! 

ARBACE. 

Oh  Dei  : 

ARTASERSE. 

Perchè  sin  or  tacerlo  ? 


n'»  AKlASEhSE. 

ARTABA\0. 

Perchè  a  te  1'  apprestai. 

aktaser.se. 

Ma  quai  luroic 
Contro  di  me  ? 

AKIABAX). 

Dissimular  non  giova  : 
Già  mi  tradì  1'  amor  di  padre,  lo  fui 
Di  Serse  1'  uccisore.  Il  regio  sangue 
Tutto  versar  voleva.  È  mia  la  colpa , 
Non  è  d'  Arbace.  Il  sanguinoso  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi.  Il  suo  pallore 
Era  orror  del  mio  fallo.  Il  suo  silenzio 
Pietà  di  figlio.  Ah  !  se  minore  in  lui 
La  virtù  fosse  stata ,  o  in  me  1'  amore , 
Compiva  il  mio  disegno , 
E  involata  t'  avrei  la  vita  e  '1  regno. 

ARBACE. 

(Che  dice  !) 

ARTASERSE. 

Anima  rea  !  m'  uccidi  il  padre 
Della  morte  di  Dario 
Colpevole  mi  rendi  :  a  quanti  eccessi 
T'  indusse  mai  la  scelerata  speme  ! 
Empio,  morrai. 

ARTARANo  ,  snuilamio  ia  spada. 
Noi  moriremo  insieme. 


ATTO  iir. 

ARBÀCt: 

(Stelle!) 

ARTABA>(0. 

Amici,  non  lesta 
Che  un  disperato  ardir.  Mora  il  tiranno. 

ORBACE. 

Padre ,  che  fai  ? 

ÀETABANO. 

Voglio  morir  da  forte. 

ARBACE. 

Deponi  il  ferro,  o  bavero  la  morte 

ARTABANO. 

Folle  ,  che  dici  ? 

ARBACE. 

Se  Artaserse  uccidi , 
No,  più  viver  non  devo. 

ABTABA>0, 

Eh  lasciami  compir... 

ARBACE. 

Guardami ,  io  boo. 

IBTABA.XO. 

Fermati ,  figlio  ingrato. 
Confuso,  disperato 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  un  padre  cada  ? 
Vincesti ,  ingrato  Oglio  ;  ecco  la  spada. 
{(jetla  la  spada,  e i Congiurati  fuggono.) 


nr,  ARTASEKSE 

Oh  ffcJe  ! 

SEMIRA. 

Oh  tradimento! 

ÀRTASERSE. 


Olà ,  seguite 


I  fugaci  libelli ,  ed  Artabano 
A  morir  si  couduca, 

ARDACE. 

Oh  Dio  !  fermate. 
Signor,  pietà. 

AUTASERSE. 

iSon  la  sperar  per  lui  : 
Troppo  enorme  è  il  delitto.  Io  non  confondo 

II  reo  coir  innocente.  A  te  Mandane 
Sarà  sposa,  se  vuoi  :  sarà  Seniira 

A  parte  del  mio  tj-ono , 

Ma  per  quel  traditor  non  v'  è  perdono. 

ARBACE. 

Toglimi  ancor  la  vita.  Io  non  la  voglio  . 

Se  per  esserti  fido  , 

Se  per  salvarti,  il  genitore  uccido. 

ÀRTASERSE. 

Oh  virtù  che  innamora! 

ABBACE. 

Ah  r  non  domando 
Da  te  clemenza  :  u.^a  nyor;  ma  cambia 


ATTO   111. 

L;i  sua  nella  mia  morte.  Al  regio  piede 

(hi  li  salvò,  ti  chiede 

Di  morir  per  un  padre.  In  questa  guisa 

S  iippaghi  il  tuo  desio  : 

I   sangue  d'  Artabano  il  sangue  mio. 

ARTASERSE. 

Soigi  non  più.  Rasciuga 

Ouel  genei'oso  pianto,  anima  bella. 

(.hi  resister  ti  può  ?  Viva  Artabano  ; 

^h)  viva  almeno  in  doloroso  esiglio; 

I'  doni  il  tuo  sovrano 

L'  error  d'  uu  padre  alla  virtù  d'  un  Gglio. 

CORO. 

Giusto  re,  la  Persia  adora 
La  clemenza  assisa  in  trono. 
Quando  premia  col  perdono 
D'  un  eroe  la  fedeltà. 

La  giustizia  è  bella  allora 
Che  compagna  ha  la  pietà. 


KI\K    l)K    iUTASfcUiJK 


GIOAS 

RE    DI   GILDA 

iZIOE    SACRV 

ritta  e  rappre:9eDtataiu  Vienna  nel  1735,  con  musica 
del  Keutler. 


PERSONAGGI. 


GIOAS,  picciolo  fanciullo,  erede  del  regno  di  Giuda, 
ed  unico  avanzo  della  stirpe  di  David ,  sotto  nome 
d'OSEA  ,  figliuolo  di  Ocosia  e  di  Sebia. 

SKBIA  di  Bersabea  ,  vedova  di  Ocosia. 

ATALIA  ,  ava  di  Giuas ,  usurpatrice  del  trono  di 
Giuda. 

GIOJADA ,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei. 

MATAN  ,  idolatra ,  sacerdote  del  tempio  di  Baal ,  con- 
fidente di  Atalia. 

ISMAELE  .  uno  de'  capi  de'  Leviti,  confidente  di  Gio- 
jada. 

CORO  DI  DONZELLE  EBREE,  scguaci  dì  Sebia. 

CORO  ni  LEVITI. 


L*  azione  si  rappresenta  lu  Gerusalemme  ,  deiiUo  b 
ruori  del  tempio  di  Salomone. 


GIOAS. 
PARTE  PRIMA. 

GIOJADA  ,  ISMAELE. 
ISMAELE. 

Kli  rno  Dio  !  Dunque  scìutilla  ancora 

La  face  di  Davidde?  Ancor  quel  puro 

Misterioso  fonte , 

Promesso  alla  sua  stirpe , 

Lice  dunque  sperar?  Dove  s'  asconde? 

(iuidami  al  nostro  re. 

filOJADA. 

Modera ,  amico , 
Modera  i  tuoi  trasporti.  In  questo  sacro 
Soggiorno  è  chiuso  il  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale  :  al  trono  avito 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  1'  oggetto 
Per  cui  più  dell'  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi. 

ISMAELE. 

Il  grande  arcano 
Tutto  ancor  non  intendo.  Allor  che  ucciso 
Fu  in  Samaria  Ocosia, 


»22  GIOAS. 

Uìtimo  nostro  re ,  di  lui  la  madre 
Il  soglio  invase ,  e  del  suo  figlio  i  figli 
Scelerata  svenò  :  tanto  è  possente 
La  sete  di  regnar  !  Sei  volte  hai'  anno 
Rinnovato  il  suo  corso;  e  gode  in  pace 
Delle  sue  colpe  il  frutto 
La  perfida  Atalia.  Come  rinasce 
Oggi  il  reale  erede  ? 

GIOJÀDi. 

Odi ,  ed  adora , 
Fido  Ismael ,  nel  portentoso  evento 
La  Providenza  eterna.  A  me  consorte 
Sai  eh'  è  Giosaba ,  ad  Ocosia  germana. 

ISMAELE. 

Chi  potrebbe  ignorarlo? 

GIOJADA. 

A  lei  dobbiamo 
Il  nostro  re. 

ISMAELE. 

Come? 

GIOJADA. 

II  crudel  disegno 
Inteso  d'  Atalia ,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia,  e  già  compita 
La  tragedia  trovò.  Là  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (oh  fiera  vista  !  )  e  vide 


l'ARTE  I.  I2.> 

Le  lasciate  ne*  colpi  armi  omicide. 
Tremò,  gelossi,  istupidì;  secz'  alma, 
Senza  moto  restò  :  ma  poi  successe 
Air  orror  la  pietà.  Prorompe  iu  pianto; 
Svcllesi  il  crine;  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome  ;  oi- 1'  uno,  or  1'  altro 
Stiinger  vorria  ;  poi  si  trattiene  incerta 
A  qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  al  fine 
Sul  picciolo  Gioas  :  1'  età  meu  ferma 
Forse  più  la  commesse,  o  Dio  più  tosto 
Que'  moti  regolò.  Sei  reca  in  grembo , 
L'  abbraccia,  il  bacia,  e  nel  baciarlo  il  sente 
Languidamente  respirar  :  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  11  semivivo  infante 
Copre,  rapisce,  e  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cura  di  lui.  >ella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò,  qui  crebbe, 
Qui  s*  educò  :  de'  sacri  carmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese  ;  e  furo  i  suoi 
Esercizi  primieri 
Ministrar  pargoletto  a'  gran  misteri. 

ISMAELE. 

Son  fuor  di  me  !  Quando  si  piange  estinta , 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 


M\  (IIOAS. 

La  stirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 

Pianta  cosi ,  che  pare 
I^stinta ,  inaridita  , 
Torna  più  bella  in  vita 
Talvolta  a  germogliar. 

Face  cos'i  talora , 
Che  par  che  manchi  e  mora  , 
Di  maggior  lume  adorna 
Ritorna  a  scintillar. 

GIOJADV. 

Non  più,  caro  Ismael,  vanne,  eseguisci 
Quanto  t' imposi  ;  e  il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 

ISMAELE. 

Ah  eh"  io  pavento 
Che  s'  adombri  Atalia 
Allo  stuol  numeroso  oltre  1'  usato 
De'  Leviti,  che  aduna 
Jl  tuo  cenno  nel  tempio. 

GIOJADA. 

Al  di  festivo, 
Ch'  io  scelsi  ad  arte  ,  ascriverà  ciascuno 
L' insolita  frequenza  ;  e  1'  armi  istesse , 
Che  in  questo  tem[)io  a  Dio 
Davidde  consacrò,  saran  da  noi 
mpiegatc  al  grand"  uso. 
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ISMAELE. 

Ed  abbastanza 
Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna  e  de'  seguaci  suoi  ? 

GIOJÀDA. 

Va ,  saremo  i  più  forti  :  è  Dio  con  noi. 

GIOJADA  ,  GIOAS  sotto  nome dOSEA. 
GIOAS. 

Padre ,  accorri...  Ah  non  sai... 

niOJADÀ. 

Figlio,  che  avvenne i* 
l'eichè  così  turbato';" 

OIOAS. 

Io  vidi...  Io  stesso... 
(redimi... 

GIOJADA. 

Che  vedesti  ? 

GIOAS. 

Armansi  a  gara 
J  Leviti  nel  tempio  :  e  lance  e  scudi 
Lùr  dispensa  Azaria.  Questi  non  sono 
I  sacri  arredi  usati 
Un  dì  solenne  a  celebrar. 

GIOJADA. 

T'  accheta , 

9- 


>2«  iilOAS 

>lio  caro  Osea;  non  paventar  :  queir  arni? 
iSou  fian  volte  in  tuo  danno. 

GIOAS. 

lo  non  pavento. 
Signor,  per  me  :  che  si  profani  il  tempio 
Tremar  mi  fa. 

(WOJADA. 

Ma  de'  guerrieri  acciari 
]1  lampo  ti  atterrì? 

GIOAS. 

Per  qual  ragione- 
Atterrirmi  dovea  /  Non  veglia  Iddio 
In  custodia  di  me?  Pur  mei  dicesti, 

GIOJADA. 

Io? 

GfOAS. 

Sì.  rsou  ti  sovviene 
Che  di  Mosè  bambina  esposto  all'  ondf- 
jNarrandomi  il  periglio , 
Ecco  ,  dicesti ,  o  figlio, 
E  piangevi  fra  tanto,  ecco  una  viva 
Iraagin  tua.  Te  custodisce  Iddio, 
Come  lui  custodì.  Mosè  difeso 
Dalla  barbarie  idlrui 
Rinasce  in  te  ;  tu  rassomigli  a  lui. 

<;i0.IADA. 

Ma  non  dissi  lin  (H... 
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(ilOAS. 

Qualcun  s'  appressa. 

(ilOJADA. 

(Cile  veggo!  Kteruo  Dio, 

La  madre  di  (iioas!  >'el  proprio  figlio 

Ecco  s'  avviene,  e  ne  pur  sa  chi  sia.  ) 

SEBIA  ,  G10.IADA.  GIOAS. 

SEBI  A. 
Ali  Giojada  1 

CIOJADA. 

Ah  Sebia  !  Tu  qui  ?  Che  avvenne? 
Come  in  Gerusalemme? 

SEDIA. 

A  se  mi  chiama 
L'  empia  Atalia  dal  solitario  esiglio  , 
In  cui  ristretta  io  souo 
Dal  dì  eh'  ella  mi  tolse  i  figli  e  il  trono. 

GIOJADA. 

!Ma  che  vuol? 

SEBI  A. 

Non  m'  è  noto.  Avrà  diletto 
Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 
1/  indegna  usurpatrice. 

r.ioAs. 
Vcrchè  piange,  signor,  quella  infelice? 


r2S  (ilOAS. 

«;iOJAD4. 

Il  saprai  :  taci  intanto. 

GIOAS. 

Oh  Dio,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto';' 

SEBI  A. 

Giojada,  è  quel  fanciullo 
Il  figlio  tuo? 

GIOJADA. 

ÌNo  ;  pargoletto  il  presi 
Orfano  ad  educar. 

SEBI  A. 

S'  appella  ? 

GIOJADA, 

Osea. 

SEBI  A. 
GIOJADA. 

Seti'  anni  ha  scorsi. 

SEBI  A. 

Ah  !  se  uon  era 
L' inumana  Atalia  , 
Appunto  il  mio  (jioas  così  saria. 
Di  chi  uacque  / 

GIOJADA. 

Mol  so.  Ma  perchè  tanto 
Di  lui  ricerchi  V 


PARTE    1.  TiJ) 

SEBIA. 

Ha  un  non  i.o  che  nel  \oito 
Che  mi  rapisce. 

GIOJADi. 

(  Oh  del  materno  amore 
Violènze  segrete  !  i 

SEDIA. 

E  la  tua  madre, 
Osea  ,  dov'  è  ! 

GIOAS. 

Mai  non  la  vidi. 

SEDIA. 

In  parte , 
Sventurato  fanciullo,  a  me  somigli  : 
Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  figli. 

GIOAS. 

Deh  non  pianger  perciò.  Chi  sa?  potrebbe 

Forse  1'  eterno  Padre 

A  le  rendere  i  figli ,  a  me  la  madre. 

SEDIA. 

Vieni ,  vieni  al  mio  sen  ;  questa ,  che  mostri , 
Innocente  pietà  quanto  m'  è  cara  ! 

GIOJADA. 

(  Ecco  abbracciansi  a  gara 
La  madre  e  il  figlio,  e  sieguono  del  sangue  , 
Senza  intenderli,  i  moti.  Oh  come  anch'  io 
A  sì  tenero  incontro 
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Mi  sento  inlcnejir  !  Sappiano  al  line... 

Ma  no  ;  potria  )'  eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  I'  arcano.  ) 

Osea ,  vanne ,  e  m'  attendi 

ÌSel  portico  vicin. 

(ilOAS. 

Padre,  se  ni'  ami , 
Piimanga  in  questo  loco 
Ella  con  noi. 

r.IOJADA. 

Va  ;  tornerà  fra  poco. 

GIOAS. 

Ubbidisco;  ma  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consola. 

SEBI  A. 

Ei  parte 
Da  me  con  pena  ;  ei  s' incammina ,  e  poi 
Rivolgesi  e  trattiensi. 
Mio  caro  Osea  ,  perchè  mi  guardi  e  pensi  ? 

GIOAS. 

Penso  nel  tuo  dolor 
Ch'  ebbi  una  nindre  ancoi'  ; 
Che  quando  mi  perde 
Forse  piangea  così. 

Ah  dove  sia  non  so; 
Ma  il  nostro  Dio  lo  sa  : 
A  lui  lii  chiederò  ; 


PARTI-:  i.  irti 

V.gli  se  tuo!  ,  potrà 
Renderla  in  questo  dì. 

r.lOJADA.    SERIA. 
SEBIA. 

Ah  troppo  in  quel  fanciullo 

L'^tà  vinta  è  dal  senno!  In  ial  portento 

Merita  l'  amor  tuo. 

GI0JA1)\. 

Sebia,  non  pensi 
Che  l'  aspetta  Atalia?  Va  ;  !a  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  .Sai  che  i  sospetti 
L'  eterna  compagnia  son  de'  tiranni. 

SEBIA. 

Ah  tu  ra'  affretti  a  rinnovar  gli  affanni  ! 

(UOJADA. 

Chi  sa,  figlia,  chi  sa  ?  Foi-se  ti  rei.ta 
Poco  a  soffrir.  Non  disperar  ;  confida 
ÌN'eir  eterna  pietà.  Mi  dice  il  core 
Ch"  oggi  lieta  sarai. 

SERIA. 

Ah  padre,  ah  tu  non  sai 

Qual  tormento  è  per  me,  vedova  e  serva  , 

Ritornar  dove  fui  sposa  e  regina  ; 

Veder  la  mia  mina 

Servii- di  troncai  tradimento  altrui,- 


^-2  (JIOAS. 

Ripensar  quel  che  sono,  e  quel  che  fui  ! 

Nel  mirar  le  soglie,  oh  Dio! 
Tinte  ancor  del  sangue  mio. 
Sentirò  tremarmi  il  core 
E  d'  orrore  e  di  pielà. 

Avrò  innanzi  i  figli  amati , 
Moribondi ,  abbandonati  ; 
E  la  barbara  fra  tanto 
Al  mio  pianto  insulterà. 

GIOJADA. 

Misera  madre  !  Ah  nuovo  sprone  all'  opra 
Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sul  trono 
Il  germoglio  felice 

Della  pianta  di  Jesse  ecco  il  momento. 
È  maturo  1*  evento  ;  io  me  n'  avveggo 
A'  moti  impazienti,  a'  non  usati 
Impeti  del  mio  cor.  Conosco  a  questa 
Pellegrina  virtù  che  in  me  s'  annida , 
La  man  che  mi  rapisce  e  che  mi  guida. 
D' insolito  valore 

Sento  che  ho  il  sen  ripieno  ; 

E  quel  valor  che  ho  in  seno , 

Sento  che  mio  non  è. 
Frema  1'  altrui  furore; 

Congiuri  a  danno  mio; 
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f)io  mi  conduce ,  e  Dio 
Trioufeià  per  me. 

ATALIA,   MATAN. 
MATAN. 

Dove,  Regina  ?  Ali  le  profane  soglie 

Non  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  d'  Abramo 

Sai  pur  eh"  ivi  s'  adora. 

ATALIA. 

Or  non  è  tempo 
Di  tai  riguardi.  E  necessario,  amico. 
Che  a  Giojada  io  favelli,  e  il  grande  inganno 
Cominci  a  preparar. 

MATAN. 

Sempre  è  periglio 
Là  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  avventurar.  Torna  alla  reggia; 
A  Giojada  io  n'  andrò. 

ATALIA. 

Va  dunque,  e  sappi 
La  favola  adornar.  Di',  che  per  cenno 
Fur  del  re  d'  Israele 
Uccisi  i  miei  nipoti ,  e  eh'  io,  fingendo 
Seconlar  quel  tiranno,  un  ne  salvai. 
Esagera  il  mio  zel;  dona  all'  inganno 
Color  di  verità  :  fa  che  la  frode 


«-,4  (ilOAS. 

Sembri  virtù.  Questo  sognato  erede 
Oggi  inalzar  conviene. 

MATA>. 

Oggi  :  E  a  qiial  fine        * 
Tanto  affrettar  ? 

ATALIA. 

Mille  sospetti  in  seno 
rs'ascer  ini  fa  l' insolita  frequenza 
Di  questo  tempio;  in  altri  dì  festivi 
Tal  non  fu  mai  :  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno.  Io  da  gran  tempo  osservo 
Iq  fronte  a  molti  un  finto  zelo,  un  certo 
Violento  rispetto,  una  sforzata 
Tranquillità  che  mi  spaventa.  Aggiungi 
Questi  de'  lor  profeti 
Sparsi  presagi ,  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 
La  Davidica  pianta,  ed  indi  aspetta  ^ 

Il  suo  liberator.  * 

MATAN. 

Folle  speranza , 
Che  tu  vana  rendesti. 

ATALIA. 

Eh  non  pavento, 
Mio  fido,  il  ver;  temo  un  inganno.  Ogni  altro  ^ 
Può  pensar  com'  io  penso.  E  se  fra  loro 
S'  avvisa  un  sol  di  figmar,  d'  esporre 


l'ARTE  1. 

In  tautasnia  real?  Qiial  pensi  allora 
Ch'  io  divenissi?  Il  crederà  ciascuno  : 
K  se  v"  ha  chi  noi  creda,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ah  si  prevenga 
Si  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volfiiarao 
L'  altrui  credulità.  Pria  eh'  altri  il  fìnga  , 
Fingiara  noi  questo  re  ;  ma  resti  sempre 
In  poter  nostro ,  e  viva  sol  fin  tanto 
Ch'  util  ne  sia.  Per  questa  via  deludo 
I  creduti  presagi , 

Disarmo  1'  odio  altrui ,  scopro  quai  sono 
I  falsi  amici ,  e  m'  assicuro  il  trono. 

MATAN. 

Oh  donna  eccelsa  !  Oh  nata 
Veramente  a  regnar  ! 

ATALIA. 

Sebia  s'  appressa; 
Taci  :  alla  nostra  frode 
Necessaria  è  costei.  Vanne:  io  t'  attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio. 

MATAN. 

Io  vo  ;  ma  seco 
Tu  gli  odj  tuoi  dissimular  procaccia. 


■ì 

136  (ilOAS. 

SEBIA,  ATALIA. 
SEBIA. 

(Mio  Dio,  ra*  assisti  all'  empia  donna  in  faccia.) 

ATALIA. 

Al  fin  posso  una  volta 

Stringerli  al  sen,  diletta  nuora,  e  posso... 

Perchè  ritiri  il  pie?  Che  temi?  Ah  lascia... 

SEBIA. 

ÌSon  insultar,  regina , 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i  figli; 

Non  derider  la  madre. 

ATALIA. 

E  ancor  t'  ingombra 
Questo  volgare  error  ? 

SEBIA. 

iS'egar  dovrei 
Dunque  fede  a  questi  occhi  ?  Io  non  accorsi 
Allo  scempio  inumano  ?  Io  non  trovai 
Già  estinti  i  figli  miei  ?  Da  loro  a  forza 
Svelta  non  fui  ? 

ATALIA. 

Ma  non  per  ciò  fu  mio 
Della  lor  morte  il  cenno.  Erau  mio  sangue 
Al  fin  quegl'  innocenti;  e,  s'  io  li  piansi , 
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Il  Ciel  Iosa. 

SESIA. 

Ma  di  chi  fu? 

ATALIA. 

Deli'  empio 
Re  d' Israele;  ei  fé"  svenarli,  e  poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L'  odio  e  la  colpa.  Io  mei  soffersi  e  tacqui; 
Ch'  altro  allor  non  polea  :  ma  venne  il  fine 
De'  nostri  affanni.  Oggi  di  nuovo  in  trono 
Gerusalem  t'  adorerà  ;  sarai 
Oggi  madre  d'un  re. 

SESIA. 

Madre  !  E  in  qual  guisa 
Rinasce  un  figlio  mio? 

ATALIA. 

Da  noi  salvato 
Uno  ne  fingeieni;  della  tua  fede 
Nessun  dubiterà. 

SERIA. 

(Che  ascolto!) 

ATALIA. 

Io  vissi, 
Figlia ,  per  gli  altri  assai  ;  viver  vorrei 
Qualche  giorno  a  me  stessa.  Il  tedio  e  gli  anni 
M"  aggravan  sì ,  che  del  governo  al  peso 


4  .«  (WOAS. 

(iià  mi  senio  iiiegual.  Del  le,  del  regno 

La  cura  t'  abbandono  : 

Riposo  io  bramo,  e  non  lo  trovo  in  trom 

SEBI A. 

(Cbe  orror!)  Ma  come  speri 
Che  resista  l'inganno 
All'  esame  di  tanti?  al  santo  zelo 
Dell'  accorto  Giojada  ! 

ATALIA. 

Io  lo  prevenni , 
Sarà  per  noi. 

SEBI  A. 

Giojada  ancor  ! 

ATALI A . 

Sì  ;  tutto , 
Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia;  il  resto 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia  , 
>ulla  obliò  j  ben  puoi  fidarti ,  o  figlia. 
Figlia,  rasciuga  il  pianto, 
E  piìi  non  ti  doler: 
È  tempo  di  goder; 
Piangesti  assai. 

Vanne,  e  più  giusta  intanto 
\  edili  mio  cor  qual  è  . 
Quanto  pensai  pi'i'  Ir, 
Quanto  1'  anìai. 
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SEBIA. 

0ie  falso  amor  :  Che  fraudolenti  ofìerle  ! 
Che  reo  pensier  !  Porgere  a  destra  ignota 
Di  Davidde  lo  scettro!  Ad  uso  infame 
Far  che  servan  delusi 
I  divini  presagi  :  E  me  di  tanta 
Enormità  voler  ministra  :  E  pure 
Giojada  istesso...  Ah  non  è  ver  :  conosco 
L' incorrotto  pastor.  Ma  se  1'  avesse 
L'  empia  sedotto  r  Egli  pur  or  mi  disse  , 
Ch'  oggi  lieta  sarò.  Si  torni  a  lui , 
Pria  che  alla  reggia.  Ah  nou  soffrir  che  sia , 
Signore,  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  così,  che  il  vizio  esulti, 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 
Quel  che  puoi ,  quel  che  sei  : 
Sian  distinti  una  volta  i  buoni ^  e  i  rei. 
Armati  di  furore. 

Confondi  un  corsi  rio; 

Vendica,  eterno  Dio. 

L'  oppressa  verità. 
Ardano  le  saette 

Del  Dio  delle  Ncndclte 

Chi  non  curò  1'  amore 

Dol  Dio  della  pietà. 


UO  GIOAS. 

CORO   DI    nOZELLE    EBREE. 

Da'  colpi  insidiosi 

Di  lingua  rea  che  lusingando  uccida  , 

Difendine,  Signor.  D'  occulta  frode , 

Che  alletta  ed  avvelena. 

Signor,  lo  sai ,  tutta  4a  terra  è  piena. 


PAllTE  SliCONDA. 

ATALIA,  .MATAX. 
AT.4LU. 

Di  attenderti  già  stanca. 
Ad  iucontrarti  io  vengo.  A  che  tardasti 
Sì  lung'  ora,  o  Matan?  Donde  quel!'  ira 
Che  in  volto  li  sfavilla? 

MATA.>'. 

Eccoti  il  frutto 
Della  tua  tolleranza.  Or  va ,  risparmia. 
Contro  il  consiglio  mio,  del  Dio  d'  Àbramo 
1  protervi  seguaci  :  un  dì  sai)rauno 
Farti  pentir  di  tua  pietà. 

ATALIA. 

Che  avvenne? 
Spiegati.  Andasti  al  tempio? 

MATAN. 

Andai ,  ma  chiuse 
Ne  ritrovai  le  porte.  In  van  più  volte 
Con  la  man ,  con  la  voce 
Mi  procurai  l' ingresso:  eran  neglette 
Dagl'  interni  custodi 
Le  istanze  mie.  Pur  iiou  mi  stanco;  espongo 


442  (HOAS. 

Chi  son  io,  chi  m'  invia,  chu  utile  ad  essi 

Un  grande  arcano  io  deggio 

A  Giojada  scoprir,  Ma  non  per  questo 

Ammesso  fui.  Già  di  dispetto  e  d' ira 

Fremendo  mi  partia,  quando  improvvise 

Sui  cardini  sonori 

Stridon  le  porte.  Io  mi  rivolgo  ,  e  miro 

Cinto  d'  armati  e  di  purpurea  spoglia 

Giojada  islesso  in  su  l'  aperta  soglia. 

ATALIA. 

D'  armati  !  Onde  quel!'  armi  ? 

MATW. 

Ah,  chi  sa  mai 
Qual  tradimento  è  questo!  Odi.  Il  superho. 
Che  vuoi?  mi  dice.  Io  premo  l' ira;  il  chiamo 
I^olcemeute  in  disparte;  io  basse  note 
Tatto  gli  espongo.  Ei  con  un  riso  incerto 
Fra  disprezzi)  e  pietà  m'  ascolta ,  e  più 
Senza  parlar  si  volge;  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio;  e  com'  io  fossi 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo. 
Là  m"  abbandona  inonorato  e  solo. 

atali \. 
Ah  Matan ,  si  cospira 
Contro  di  noi.  La  meditata  frode 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
Sol  di  Sebia  la  fede 
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Per  sostenerla. 

MATAN. 

Ed  in  Sebia  confidi  ' 
Ella  al  tempio  or  s' invia. 

ATALIA. 

Perfida... 

MATAN. 

E ,  quando 
Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne?  Ah  troppo 
Ciìà  profonda  è  la  piaga  :  il  ferro,  il  foco 
Porre  in  uso  convien.  Raduna  i  tuoi , 
Opprimi  i  rei.  Là  di  Baal  su  1'  are 
Io  volo  intanto  a  secondar  co'  voti 
Le  furie  tue.  "Non  ascoltar  pensiero. 
Che  parli  di  pietà.  Gli  empi ,  gì'  infidi 
Distruggi,  abbatti,  incenerisci,  uccidi. 
Là  nel  suo  tempio  istesso 

Arda  lo  stuol  profano  ; 

Veggasi  il  colle  e  il  piano 

Di  sangue  l'osseggiar. 
E  del  profano  stuolo 

Non  si  risparmi  un  solo. 

Che  sul  compagno  oppresso 

Rimanga  a  lagrimar. 


IO. 


\fii  GIOAS. 


ATALfA, 


Misera  me  !  Qual  nuova 

Stupidità  m'  opprime  !  Il  rischio  apprendo, 

?s'è  so  come  evitarlo.  Eguale  al  mio 

È  r  affanno ,  cred'  io,  d'  egio  che  sogni 

Imminente  mina ,  ed  a  fuggirla 

Tson  si  senta  valor.  Torna  in  te  stessa , 

Risolviti  Atalia  ;  svegliati ,  e  scosso 

Quest'  indegno  letargo...  Oh  Dei  I...  ÌNou  posso. 

Ho  spavento  d'  ogni  aura,  d'  ogni  ombra  ; 

Atia  nebbia  la  mente  m'  ingombra. 

Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor. 

L'  alnia  stessa ,  che  palpila  e  freme , 
rs'on  sa  come  s'  accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  tanto  timor. 

GIOAS,  GIOJADA. 
GIOJADA. 

Vieni ,  Gioas,  vierìi  mio  re. 

UlOAS. 

Se  ni'  ami , 
Deh,  caro  padre  mio,  chiamami  tiglio. 
Se  perdo  queslo  nome  , 
Che  mi  giova  esser  re.' 


l'AliTE   II. 
GIOJ\r>A. 

Sì ,  del  mio  core 
Uoica  amata  e  gloriosa  cura , 
Come  vorrai ,  ti  chiamerò. 

GIOAS. 

Ma  intaoto 
Perchè  piangi,  o  signor!  Tremar  mi  fiuiuo 
Queste  lagrime  tue. 

GIOJADA. 

Non  sempre  ,  o  Gglio  , 
Si  piange  per  dolor. 

GIOAS. 

Che  dirà  mai 
Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie? 

GIOJADA. 

IN'  esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 
Trova  in  te  regio  il  core. 

GIOAS. 

Or  che  re  sono , 
Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio  : 
Non  sta  il  cor  de'  regnanti  in  man  di  Dio? 

GIOJADA. 

Sì  ;  tei  dissi ,  e  mi  piace 

Che  il  rammenti ,  o  Gio;is  ;  ma  spesso  ancora 

Cercando  ad  arte  occasion ,  t'  esposi 

I  doveri  d"  un  re  :  questo  è  il  momento 

I>i  ripeterli ,  i>  liglio.  Oggi  d'  un  regno 


Ufi  (ilOAS. 

Dio  ti  fa  dou  ;  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.  Tremane  ;  e  questo 
Durissimo  giudizio ,  a  cui  t'  esponi. 
Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno 
Da  te  medesnio.  I  desiderj  tuoi 
Siano  i  piimi  vassalli,  onde i soggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L'  esempio  d'  ubbidir.  Sia  quel  che  dei , 
?son  quel  che  puoi ,  dell'  opre  tue  misura. 
Il  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te  s'  ami  il  padre 
Non  si  tema  il  tiranno.  È  de'  regnanti 
Ma)  sicuro  custode 

L'  altrui  timore ,  e  non  si  svelle  a  forza 
L'  amore  altrui.  Premj  dispensa  e  pene 
Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi; 
Sollecito  eseguisci.  E  non  fidarti 
Di  lingua  adulatrice 
Con  vile  asse.iso  a  lusingarti  intesa  ; 
Ma  porta  in  ogni  impresa 
La  prudenza  per  guida  , 
Per  compagno  il  valore. 
La  giustizia  su  gli  occhi,  e  Dio  nei  core. 
Tu  compir  così  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortale; 

E  poi  fidati  alla  cura 

Dell'  eterno  condottler. 


l'Ali  lE  II. 

Con  vigore  al  peso  eguale 
L'  alme  Iddio  conferma  e  regge, 
Che  fra  1'  altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a  sostener. 

(JIOAS. 

Si  ,  queste  norme ,  o  padre. 
Di  lamraentar  prometto, 
Prometto  d'  osservar. 

CIOJADA. 

Ma  è  tempo  ormai 
Di  riraover  quel  velo  , 
Che  ti  cela  a'  Le\iti.  Ascendi  il  trono; 
Ma  prima  al  suol  prostrato. 
Come  apprendesti ,  il  Re  de'  regi  adora, 
E  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora^ 

GIOAS. 

Signor,  che  mi  traesti 
Dal  sen  del  nulla ,  e  mi  scolpisti  in  fronte 
L'  alta  imagine  tua  ,  di  tanti  doni 
Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  seconda 
De'  tuoi  santi  voleri 

L'  opre  mie ,  le  mie  voci ,  i  miei  pensieri. 
Ah  se  ho  da  vivere 

Mal  fido  a  te , 

Su  r  alba  estinguimi. 

Gran  Re  de'  re  : 

Prima  che  offenderti 


V3 


Voirei  nioiir. 

T(i  del  tuo  spirito 
M'  iuouda  il  cor; 
Tu  saggio  rcudiiui 
Col  tuo  timor; 
lu  l'alma  accendimi 
ÌY  uiì  santo  ardir. 


GIOAS,  GÌOJADA.  ISMAEI.E. 
(JIOJADA. 

Cho  mi  reca  Ismael  ? 

ISM.VEI.K 

Giojada ,  oh  Dio , 
Qual  furor  ne  sovrasta  !  O  tutto  o  parte 
Atalia  traspirò.  Freme,  raccoglie 
Armi ,  faci ,  guerrieri  ;  ed  a  momenti 
Ci  assalir j  nel  tempio. 

GIOAS. 

Ahimè  !  chi  mai , 
Chi  ci  difenderà  ? 

(ilOJADA. 

(.hi  ci  difese 
Insino  ad  or,  chi  d'  arrestarsi  in  Cielo 
Spotlator  de'  suoi  sdegni  al  Sol  commise 
Chi  Gerico  espugnò  ,  chi  '1  mar  divise. 
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IS>lAKLt. 


Viem  con  la  tua  fede 

V  (  (infermar  de'  timidi  Levili 

La  \  irlù  vacillante. 

GIOJAO\. 

Andiamo. 

GiOAS. 

E  solo 
M  abbandoni ,  o  signor? 

GIOJADA. 

No  ;  viene  appunto 
La  madre  tua.  Torno  fra  poco.  A  lei 
Va ,  corri  in  braccio,  e  rasserena  il  ciglio. 
Sebia  ,  questi  è  '1  tuo  re,  questi  è  '1  tuo  figlio. 


SEBI  A,  GiOAS. 
SEBIA. 

(Ah  dunque  e  ver  :  Gelo  d'  orror  !  L'  indegna 
Fin  Giojada  ha  sedotto  :  ecco  il  fanciullo 
Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Atalia.) 

GIOAS. 

Ah  cara  madre  mia... 

SEBIA. 

Taci.  Che  madre? 
Non  appressarti  a  me. 


I5()  (ilOAS. 

fjIOAS. 

Come!  Non  sai... 

SEBI  A. 

Troppo  so,  tioppo inlesi. 

GIOAS. 

E  pur  senio... 

SEHIA. 

L'  abborrimento  mio. 

GIOAS. 

Ma  in  che  peccai? 
Tanto  sdegno  perchè  ?  Poe'  anzi  ignoto 
jMì  compiangi ,  m'  abbracci  ; 
Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mi  scacci  ? 

SEDIA. 

Tu  figlio  mio  !  >'on  usurpar  quel  nome , 
Quelle  vesti  deponi. 

GIOAS. 

Eterno  Dio  ! 

10  non  son  figlio  tuo?  Ma  chi  son  io? 

SESIA. 

D'  un  empio  tradimento 

11  misero  stromento. 

GIOAS. 

Ah  non  è  vero  : 
Io  sono  il  tuo  Gioas. 

SEBIA. 

Onde  il  sapesti? 


PARTE  II. 

Di' ,  chi  li  rende  ad  affermarlo  ardilo? 

(;iOAS. 
(iiojada  .  che  mei  disse. 

SEBI  A, 

Ei  f  ha  tradito. 

GIOAS. 

Che  !  Giojada  tradirmi  !  Ah  madre,  e  come 
Lo  puoi  pensar  ?  Tu  noi  conosci.  E  Tuoi 
Che  il  mio  padre  m'  inganni ,  e  che  nutrisca 
Ud  pensler  così  rio 
Accanto  al  santuario,  in  faccia  a  Dio? 

SEBIA. 

Ma  Dio  ne*  lacci  loro 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  l' infido 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attestar  l' inganno  ;  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo,  io  volo 

L^  frode  a  pubblicar ,  prima  che  sparsa 

Fra  le  credule  genti... 

filOAS. 

Madre,  ah  no;  dove  vai?  Fermati,  e  senti. 

SEBIA. 

Partirmi  lascia. 

r.ioAfJ. 
Ah  per  pietà.... 

.SEBIi. 

Che  fai  ! 


\:;i  GIOAS. 

Perchè  li  pieghi  al  suolo  y  { E  pur  luì  senfo 

Indebolir.  )  ISon  trattenermi ,  audace. 

GIOAS. 

Dimmi  figlio  una  volta ,  e  vanne  in  pace. 

SESIA. 

{  Ah  qual  virtù  nascosta 

Han  quegli  umili  detti  ! 

Qual  tumulto  d"  affetti 

Mi  sento  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 

Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena? 

Ah  d'  abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena,  ) 

GIOAS. 

E  uè  pur  vuoi  mirarmi? 

SEBIA. 

Eh  sorgi...  (Oh  Dio!) 
Sorgi... 

(;iOAS. 
Siegui  a  parlar  .  perchè  gli  acceoU 
Così  troncando  vai  ? 

SEBIA. 

Quasi  senza  voler ,  figlio  il  chiamai. 

Ah  che  vuol  dir  quest'  ira  , 
Che  nasce  appena  e  more  ! 
Ah  che  vuol  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar  ! 

Vorrei  sdegnarmi ,  e  piango  ; 
Vorrei  sgridarlo,  e  sento 


PARTE  II.  «5:5 

(ilie  troppo  il  labbro  è  leuto 
(ili sdegni  a  secondar.) 

GIOJADA.  GIOAS.  SERIA 
(nOJXDA. 

Eccomi  a  voi.  Tutto  e  disposto. 

ClOàS. 

Ah  padre , 
Soccorrimi. 

GIOJADA. 

Che  fu  'i 

SEBIA. 

Giojada  ,  e  come 
Quella  fronte  sicura 
Ardisci  d'  ostentar?  Come  non  temi 
Che  il  suoli'  inghiotta? 

GlOiS, 

In  questa  guisa ,  0  madre. 
Deh  non  parlar. 

SEBli. 

Fuggi ,  e,  se  a  Dio  non  puoi , 
Celati  per  vergogna  al  mondo  e  a  noi. 

GIOJADA. 

lo  ,  regina  !  e  perchè? 

SEBIA. 

Perchè ,  mi  chiedi  ? 
l  u  uiiuislro  di  Dio  ,  tu  de'  fedeli 


\3S  (JIOAS. 

Sacerdote  ,  parler ,  maestro  e  padre  , 
Tu  incannarci  così  !  Tu  alzar  sul  trono 
Un  finto  rei  Tu  secondar  le  frodi 
D'  un'  empia  usurpatrice  ! 
Oh  secolo  infelice!  E  da  chi  mai 
Fede  si  può  sperar  ,  se  il  vizio  istesso , 
Se  il  vizio  usurpa  alla  pleiade  il  manto? 
Se  i  ministri  di  Dio  giungono  a  tanto? 

GI0J.4DA. 

Or  comprendo  l'  error.  Questo  tu  credi 
Quel  (jioas  ,  che  Atalia 
Volea  mentir.  Venne  a  tentarmi,  è  vero, 
L'  empio  Matan  ,  ma  senza  prò.  T'  accheta  ; 
Questi  è  il  vero  Gioas,  seibato  al  trono 
Per  divino  consiglio. 

G10A.S. 

Madre  mia,  non  tei  dissi?  io  sou  tuo  figlio. 

SEnu. 
Ma  come? 

CI0J4DA. 

Or  lo  saprai.  Venga  Giosaba  . 
E  la  real  nutrice. 

Siedi  in  trono ,  o  mio  re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume.  E  voi ,  ministri ,  intanto 
Rimovete  quel  velo. 

SEBI\. 

Deh  rischiara  i  miei  dubbi ,  o  re  del  Cielo. 


PARTE  1[.  1.=)} 

SCHIERE    DI    LEVITI,  (ilOJADA,  CilOAS,  SEUIA. 
GIOJAD.V. 

Sacri  guerrieri ,  a  sostenere  eletti 
L'  onor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 
Eccol'  unico  germe,  all'  ire  insane 
Dell'  empia  donna  e  de'  seguaci  suoi 
Involato  dal  Ciel,  serbato  a  voi. 
Eccovi  chi  spirante 
Lo  rapì  dalla  strage.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compì.  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà  ;  mirale  il  seno 
Che  serba  ancor  della  crudel  ferita 
Le  margini  funeste  ;  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  apparì  segno  vermiglio , 
Da  eh'  ei  vide  nascendo  il  dì  primiero. 

SEBIX. 

Oh  mio  sangue  !  oh  mio  figlio!  È  vero,  è  vero. 

GIOJADA. 

Le  mie  parti  ho  compite.  Io  vel  serbai 
Cauto  e  geloso  al  santuario  appresso; 
Io  gli  adattai  le  regie  ins  gne  ;  io  I'  unsi 
Del  sacro  ulivo.  Il  prezioso  pegno 
Difendetevi  adesso;  io  vel  consegno. 

CORO   DI    LEVITI. 

Lieta  regna  ,  e  lieta  vivi 


!%  GIOAS. 

O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  re. 

GIOJADA. 

Signor,  prometti  a  Dio 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sanie 

E  vindice  e  custode. 

GIOAS. 

Sì ,  Giojada,  il  prometto  a  Dio  che  m'  ode. 

GIOJADA. 

E  voi  giurate,  amici , 
Protesi  al  regio  piede 
Ossequio,  amore,  ubbidienza  e  fede. 

CORO   DI    LEVITI. 

Fé  giuriamo  ;  e  Dio  ne  privi 
•        Di  mirar  più  i  rai  del  sole  , 
Se  nianchiam  giammai  di  fé. 

Lieta  regna  ,  e  lieta  vivi , 
O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  re, 

GIOJADA. 

Ma  qual  timiulto  è  questo  ! 

SEBI  A. 

Ecco  del  tempi 
Le  porte  a  terra  ;  ecco  Atalia.  Deh  mira  , 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 

GIOAS. 

Salvali,  madre  mia. 


PAKIL  11.  \r, 

SEBIA. 

Salvati ,  o  figlio. 

ATALIA,   GIOJAUA.  GIOAS,  SEBlA.  SCIIlEIlt 
DI  LEVITI. 

ATALIA. 

Perfidi...  Traditori... 

(ilOJADA. 

Arresta  il  passo , 
Empia  figlia  d'  Acabbo.  Odi  l'estrema 
Dell'  eterne  minacce  ;  odila  ,  e  trema. 
È  stanco  Iddio  di  tollerarti  :  è  giunto 
Lo  spaventoso  giorno 
Per  te  del  suo  furor.  Sul  capo  indegno 
.L'  onnipotente  mano 
Aggravar  non  ti  senti  ?  Ah  degli  abissi 
Pendi  già  su  la  sponda  ; 
La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 
Da  questo  sacro  albergo, 
.Scelerata,  f  invola,  e  noi  funesti 
L'aspetto  di  tua  sorte , 
La  nera  che  hai  d' intorno  ombra  di  morto. 

ATALIA. 

Ahimè  ,  qual  forza  ignota 

Anima  quelle  voci  !  Io  tremo  ,  io  sento 

Tutto  inondarmi  il  seno 

n 


l.-iS  (JIOAS. 

Di  gelido  sudur...  Fuggasi...  Ah  qiuilc... 
Qual  è  la  via  r"  chi  me  1'  addita  ?  Oh  Dio  , 
Che  ascoltai  I  Che  ni'  avvenne  !  Ove  son  io 
Ah  r  aria  d' intorno 

Lampeggia ,  sfavilla  ; 

Ondeggia,  \acil!a 

L'infido  terreni 
Qual  notte  profonda 

D'  orror  mi  circonda  ! 

Che  larve  funeste , 

Che  smanie  son  queste  ! 

Che  fiero  spavento 

Mi  sento  nel  sen  ! 

GIOJADA. 

Traggasi  l' infelice 
Altrove  a  delirar. 

GlOiS. 

Giojada ,  ah  vedi 
Come  timida  fugge. 

r.IOJADA. 

Osserva,  o  figlio, 
Qual  è  il  fin  de'  malvagi.  Iddio  li  soffre 
Felici  un  tempo,  o  perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  all'  emenda ,  o  perché  vuole 
Cou  essi  i  buoni  esercitar  :  ma  pioml>a 
Al  fin  con  più  rigore 
Sopra  i  sofferti  rei  I'  ira  divina. 
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Ah  sia  scuola  per  le  1'  altrui  ruina. 

ISMAELE,  ATALIA,  GIOJADA,  GIOAS,  SEBIA. 
SCHIERE  DI  LEVITI. 

ISMAELE. 

Dal  tempio  uscita  appena. 

Signor,  cadde  Atalia  da  man  fedele 

Trafitta  il  scn.  Gerusalemme  esulta: 

L  distrutto  Baal;  Matan  istesso 

Da'  tuoi  seguaci  oppresso 

Spira  colà  fra  l'idolatre  mura 

Su  r  are  del  suo  Dio  l'  anima  impura. 

GIOJADA. 

L'  opra  è  compita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.  Hau  pur  veduto 
Sì  bel  dì  gli  occhi  miei  !  Quando  a  te  piace  , 
Or  fa ,  Signor ,  eh"  io  li  racchiuda  in  pace. 

CORO  DI  LEVITI. 

La  speme  de'  malvagi 

Svanisce  in  un  momento , 

Come  spuma  in  tempebla  o  fumo  al  vento. 

Ma  de'  giusti  la  speme 

Mai  non  cangia  sembianza  ; 

Kd  è  r  istesso  Dio  la  lor  speranza. 

inK  i):i,i,\  l'AME  si(;(>M»A  i.n  iLTnu. 

M. 


OLIMPIADE 


r.appresenlnto  con  musira  del  Caldara  la  prima  tolta 
iu  Vienna ,  il  28  agosto  1733. 


ARGOMENTO. 

Nacquero  a  distene,  re  di  Sidone,  due  figliuoli 
gemelli,  Filinto  ed  Aristea  :  ma  avvertito  dall'  ora- 
colo di  Dflfo  d-^l  pericolo,  eh*  fi  correrelibe  d*  essere 
ucciso  dal  proprio  figlio ,  per  con>iglio  del  medesimo 
oracolo  fece  esporre  il  primo ,  e  conservò  la  seconda. 
Cresciuta  questa  in  età  ed  in  bellezza ,  fu  amata  da 
Megacle  nobile  e  valoroso  giovane  Ateniese ,  più  volte 
vincitore  ne' giuochi  olimpici.  Questi,  non  potendo 
ottenerla  dal  padre ,  a  cui  era  odioso  il  nome  Ateniese, 
va  disperato  in  Creta.  Quivi  assalito  e  quasi  oppresso 
da  masnadieri  è  conservato  in  vita  da  Licida  creduto 
figlio  del  re  dell'  isola;  onde  contrae  tenera  e  indisso- 
lubile amistà  col  suo  liberatore.  Avea  Licida  lunga- 
mente amata  Argene,  nobil  dama  Cretense,  e  pro- 
messale occultamente  fede  di  sposo.  Ma ,  scoperto  il 
suo  amore,  il  re,  risoluto  di  non  permettere  queste 
nozze  ineguali ,  perseguitò  di  tal  sorte  la  sventurata 
Argene ,  che  si  vide  costretta  ad  abbandonar  la  patria, 
e  fuggirsene  sconosciuta  nelle  campagne  d'Elide,  dove 
sotto  nome  di  Licori  ed  in  abito  di  pastorella  visse 
nascosta  a'  risentimenti  de'  suoi  congiunti  ed  alle  vio- 
lenze del  suo  sovrano.  Rimase  Licida  inconsolabile 
per  la  fuga  della  sua  Argene;  e  dopo  qualche  tempo 
per  distrarsi  dalla  mestizia,  risolse  di  portarsi  in  Eli 
de ,  e  trovarsi  presente  alla  solennità  de'  giuochi  olim- 
pici, ch'ivi,  col  concorso  diluita  la  Grecia,  dopo 


AllGOME.NTO.  \0' 

ogni  quarto  anno  si  ripetevano.  Andovvi,  lasciando 
Megacle  in  Creta  ,  e  trovò  che  il  re  distene .  eletto  a 
presiedere  a'  giuochi  suJdefti ,  e  perciò  condottosi  da 
Sicione  in  Elide .  proponeva  la  propria  figlia  Aristea 
in  premio  al  vincitore.  La  vide  Licida,  l'  ammirò  ,  ed 
obliate  le  sveniuie  de'  suoi  primi  amori .  ardentemtnte 
•se  n' invaghì;  ma  disperando  di  poter  conquistarla, 
per  non  esser  egli  punto  addestrato  agli  atletici  eser- 
cizj.  di  cui  dovea  farsi  prova  ne'  detti  giuothi ,  iroma- 
giiiò  come  supplire  con  1'  artifizio  al  difetto  dell'  espe- 
rienza. Gli  sovvenne  che  1'  amico  era  stato  più  volte 
vincitore  in  somiglianti  contese;  e  (nuila  sapendo  de- 
gli autichi  amori  di  Megacle  con  Aristea;  risolse  di  va- 
lersi di  lui ,  fdceudoio  combaltere  sotto  il  finto  nome 
di  Licida.  Venne  dunque  anche  Megacle  in  Elide  alle 
violenti  istanze  dell'  amico;  ma  fu  cosi  tardo  d  siu» 
arrivo,  che  già  l' impazienta  Licida  ne  disperava.  Uà 
questo  punto  prende  il  suo  principio  la  rappreseuta- 
zione  del  presente  drammatico  componimento.  Il  ter- 
mine ,  o  sia  la  principale  azione  di  esso  è  il  ritrova- 
mento di  quel  Filinto,  per  le  minacce  degli  oracoli 
fatto  esporre  bambino  dal  proprio  padre  distene  ;  ed 
a  questo  termine  insensibilmente  con  Jucono  le  amo- 
rose smanie  di  Aristea  ,  1'  eroica  amicizia  di  Megacle . 
r  incostanza  ed  i  furori  di  Licida ,  e  la  generosa  pietà 
della  fedelissima  Argene.  (Hebod.  Pàls.  >at.  Cora, 
etc.) 
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PERSONAGGI. 


CLISTEXE  ,  re  di  Sicione. 

ARISTEA,  sua  fistia. 

ARGEXE ,  (lamaCretense .  in  abito  di  pastorella  sotti 

il  nome  di  LICORI. 
LICIDA ,  creduto  figlio  del  re  di  Creta. 
MEGACLE ,  suo  amico. 
AMIXTA .  ajo  di  Licida. 
ALGANDRO,  confidente  di  distene. 


la  scena  si  finge  nelle  campagne  d'  Elide,   vicino  alia  cit!:"! 
d"  Olimpia  ,  alle  sponde  del  Uume  Alfeo. 


OLIMPIADE. 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

I  Fondo  selvoso  di  cupa  ed  angusta  valle,  adombrata  dnlT  alto 
da  grandi  alberi,  che  giuugouo  ad  intrecciare  i  rami  dal- 
l' uno  air  altro  colle,  fra'  quali  è  chiusa. 

LICIDA,  AMINTA. 
LICIDÀ. 

Ho  risoluto,  Amiata; 
Più  consiglio  non  vo*. 

AMIMA. 

Licida ,  ascolta. 
Deh  modera  una  volta 
Questo  tuo  violento 
Spirito  intollerante. 

LICID.V. 

E  in  chi  poss'  io 
Fuor  che  in  me  più  sperar?  Megacle  isle^st», 
Megacle  m'  abbandona 
Nel  bisogno  maggiore.  Or  va ,  riposa 
Su  la  fé  d'un  amico. 


A.MIMA. 

Ancor  non  dei 
Condannarlo  però.  IJreve  cammino 
Non  è  quel  che  diviJe 
Elide  ,  in  cui  noi  siamo. 
Da  Creta  ov'  ei  restò.  L'  ali  alle  piante 
Non  ha  Megacle  al  Cn.  Forse  il  tuo  servo 
Subito  noi  rinvenrjo.  11  mar  frapposto 
Forse  ritarda  il  suo  venir.  T'  accheta  : 
In  tempo  giungeià.  Prescritta  è  1'  ora 
Agli  olimpici  giuochi 
Oltre  il  meriggio,  ed  or  noe  è  1'  aurora. 

LICIDA. 

Sai  pur  che  ognun  che  aspiri 

Air  olimpica  palma  ,  or  sul  mattino 

Dee  presentarsi  al  tempio;  il  grado,  il  nome. 

La  patria  palesar;  di  Giov^e  all'  ara 

Giurar  di  non  valersi 

Di  frode  nel  cimento. 

AMIMA. 

Uso. 

LICIDA. 

T  è  noto. 
Ch'  escluso  è  dalla  pugna 
Chi  quesf  atto  solenne 
Giunge  tardi  a  compir?  Vedi  la  schiera 
De  concorrenti  atleti?  Odi  il  festivo 


ATTO  I.  Oi7 

Tuniullo  pasloi  al  i*  Dunque  che  degl'io 
Attender  più,  che  \nii  sperar? 

AMI.\T\. 

Ma  quale 
Sarebbe  il  tuo  disegno? 

LICIDA. 

Air  ara  innanzi 
Presenfarrai  con  gli  altri. 

AMI.NTA. 

E  poi  ? 

LICIDA. 

Con  gli  allri 
A  suo  tempo  pugnar. 

AMINTA. 
Tq! 
LICIDA. 

Sì.  Non  credi 
In  me  valor  che  basti? 

AMI.MA. 

Eh  qui  non  giova, 
Prence,  il  saper  com^  si  tratti  il  brando. 
Altre  specie  di  guerra  ,  altr'  armi ,  ed  altri 
Studi  son  questi.  Ignoti  nomi  a  noi 
Cesto,  disco,  palestra  ,  a'  tuoi  rivali 
Per  lung'  uso  son  tutti 
Famigliari  esercizi.  Al  primo  iuontro 
Del  giovanile  ardire 


HJS  CLIMI'IAHE. 

Ti  potresti  pentir. 

LICIDA. 

Se  fosse  a  tempo 
Megacle  giunto  a  tai  contese  esperto, 
Pugnalo  avria  per  me  :  ma  s'  ei  non  viene , 
Cbe  far  degg'  io?  >«ou  si  contrasta  ,  Aniinta 
Oggi  in  Olimpia  del  selvaggio  ulivo 
La  solita  corona.  Al  vincitore 
Sarà  premio  Aristea ,  figlia  reale 
Dell'  invitto  Clistene,  onor  primiero 
Delle  greche  sembianze,  unica  e  bella 
Fiamma  di  questo  cor,  benché  novella. 

AMISTÀ. 

Ed  Argene? 

LICIDA. 

Ed  Argene 
Più  riveder  non  spero.  Amor  non  vive  , 
Quando  muor  la  speranza. 

AMIMA. 

E  pur  giurasti 
Tante  volte... 

LICIDA. 

T' intendo.  In  queste  fole. 
Finché  r  ora  trascorra  , 
Trattener  mi  vorresti.  Addio. 

AMI>TA. 

Ma  senti. 


ATTO  !.  ir,9 

I.ICIDA. 

No,  no. 

Vedi  che  giunge... 
Licini. 
Chi? 

XMINTA. 

Megaclc. 

LICIDA. 

Dov'  è? 

AMIMA. 

Fra  quelle  piante 
Panni...  No...  non  è  desso. 

LICIDA. 

Ah  mi  deridi , 
E  lo  merito,  Aniinta.  Io  fui  si  cieco, 
Che  in  Megacle  sperai. 

SCENA  II. 

MEdAGLE,  LIGI  DA.  AMLNTA. 

MEGACLK. 

Megacle  è  teco. 

MCIUA. 

Giusti  Dei! 


<?0  OLIMI'IADK. 

MEGACI.E. 

Pi-euce. 

LICIDA, 

Amico, 
Vieni ,  vieni  al  nnio  seno.  Ecco  risorta 
La  mia  speme  cadente. 

MEGACLE. 

E  sarà  vero 
Che  il  Ciel  m'  offra  una  volta 
La  via  d'  esserti  grato? 

LICIDA. 

E  pace  e  vita 
Tu  puoi  darmi ,  se  vuoi. 

MEGACLE. 

Come? 

LICIDA. 

]>ugnand( 
ISeir  olimpico  agone 
Per  me,  col  nome  mio. 

MEGACLE. 

^la  tu  non  sei 
Noto  in  Elide  ancor  ? 

LICIDV. 

No. 

MEGACLE. 

Qn.ile  oggetti! 
Ha  questa  trama  ? 


ATTO  I.  «74 

LI  CI  DA. 

11  mio  riposo.  Oh  Dio! 
>iOD  perdiamo  i  momenti.  Appunto  è  1'  ora, 
Che  de"  rivali  Atleti 

Si  raceolgODO  i  nomi.  Ah  vola  al  tempio; 
Di'  che  Licida  sei.  La  tua  Tenuta 
Inutile  sarà,  .se  più  soggiorni. 
Vanne.  Tutto  saprai  quando  ritorni. 

MEGACLE. 

Superbo  di  me  stesso 
Andrò  portando  in  fronte 
Quel  caro  nome  impresso, 
Come  mi  sta  nel  cor 

Dirà  la  (irecia  poi 
Chefur  comuni  a  noi 
L'  opre  ,  i  pensier,  gli  affetti , 
E  al  Une  i  nomi  ancor. 

SCENA  in. 

LtClDA,  A.MINTA. 
LICIDA. 

Oh  generoso  amico! 
Oh  Megacle  fedel  ! 

AMnTA. 

Cosi  di  hii 


MI  OLIMPIADE. 

Non  parlavi  poc'  anzi. 

LICIDA. 

Eccomi  al  fine 
Possessoi- d'  Aristea.  Vanne,  disponi 
Tatto,  mio  caro  Aminta.  Io  con  la  sposa  , 
Prima  che  il  sol  tramonti , 
Voglio  quindi  partir. 

AMI>TA. 

Più  lento,  0  Prence, 
Nel  fìngerti  felice.  Ancor  vi  resta 
Molto  di  che  temer.  Poiria  l' inganno 
Esser  scoperto,  al  paragon  potrebbe 
Megacle  soggiacer.  So  eh'  altre  volte 
Fu  vincitor;  ma  un  impensato  evento 
So  che  talor  confonde  il  vile  e  '1  forte  ; 
iSè  sempre  ha  la  virtù  l'  istessa  sorte. 

LICIDA. 

Oh  sei  pure  importuno 

Con  questo  tuo  nojoso 

Perpetuo  dubitar.  Vicino  al  porlo 

Vuoi  eh'  io  tema  il  naufragio?  A'  dubbi  tuoi 

Chi  presta  fede  intera  , 

INon  sa  mai  quando  è  1'  alba,  o  quando  è  sera. 

Quel  destrier  che  all'  albergo  è  vicino. 
Più  veloce  s'  affretta  nel  corso  ; 
Non  r  arresta  l'  angustia  del  morso, 
Non  la  voce  che  legge  gli  dà. 


ATTO    1.  17r. 

Tal  quest'  alma  che  piena  è  di  speme  , 
Nulla  teme ,  consiglio  non  sente  ; 
E  si  forma  una  gioja  presente 
Del  pensiero  che  lieta  sarà. 

SCENA  ly. 

(  Vasta  campagna  alle  falde  d' un  moutc,  sparsa  di  capanne 
pastorali.  Ponte  rustico  sul  flume  Alfeo,  composto  di  tron- 
chi d'  alberi  rozzamente  commessi.  Veduta  della  città  d"  o- 
limpia  in  lontano,  interrotta  da  poche  piante,  che  ador- 
nano la  pianura,  ma  non  l'ingombrano.  ) 

ARGE.\E  in  abito  di  pastorella  ,  sotto  nome  di 
LICORI,  tes'^endo  ghirlande.  COKO  DI  M.\FK 
e  PASTORI,  tulli  occupati  in  lavori  pastorali; 
ARISTEA  con  seguito. 

CORO. 

Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 

ARGENE. 

Qui  se  un  piacer  si  gode 
Parte  non  v'  ha  la  frode , 
Ma  lo  condisce  a  gara 
Amore  e  fedeltà. 

CORO. 

Oh  care  selve  ,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 

li 


MA  OLIMPI  Alili. 

\hC,KSE. 

Qui  poco  ognun  possiedo  . 
E  ricco  ognun  si  crede  : 
iSè ,  più  bramando,  impara 
Che  cosa  è  povertà. 

CORO. 

Oh  care  selve ,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 

ARCETE. 

Senza  custodi  o  mura 
La  pace  è  qui  sicura , 
Che  r  altrui  voglia  avara 
Onde  allettar  non  ha. 

CORO. 

Oli  care  selve ,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 

ARGE.\"E. 

Qui  gì'  innocenti  amori 
Di  Ninfe... 

Ecco  Aristea. 

ARISTEA. 

Siegui,  0  Licori, 

ARGENE. 

Già  il  rozzo  mio  soggiorno 

Torni  a  render  felice,  o  principessa  ? 

ARISTEA. 

Ah  r:i<;gir  da  me  stessa 


ATTO  1.  I7.-5 

Potessi  ancor,  come  dagli  altri  !  Amica. 
Tu  non  sai  qual  funesto 
(iiorno  per  me  sia  questo. 

Ì-.  questo  un  giorno 

Glorioso  per  te.  Di  tua  bellezza 

Qual  può  r  età  futura 

Prova  aver  più  sicura?  A  conquistarti 

Neil'  olimpico  agone 

Tutto  il  fior  della  Grecia  oggi  s'  espone. 

ARISTEA. 

Ma  chi  bramo  non  v"  è.  Deh  si  proponga 

Men  funesta  matei  ia 

Al  nostro  ragionar.  Siedi ,  Licori  : 

GÌ'  interrotti  lavori 

Riprendi,  e  parla.  Incominciasti  un  giorno 

A  narrarmi  i  tuoi  casi.  11  tempo  è  questo 

Di  prOieguirH.  Il  mio  dolor  seduci; 

Raddolcisci ,  se  puoi , 

I  miei  tormenti  in  rammentando  i  tuoi. 

ARGENE. 

.Se  avran  tanta  virtù ,  senza  mercede 

>on  va  la  mia  costanza.  A  te  già  dissi 

Ch'  Argene  è  'I  nome  mio;  eh'  in  Creta  io  n.-uiini 

D' illustre  sangue,  e  che  gli  afletti  miei 

Fur  più  nobili  ancor  de'  miei  natali. 

12. 
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ARISTEA. 

So  Cn  qui. 

ARGE?iE. 

De'  miei  mali 
Ecco  il  principio.  Del  Cretense  soglio 
Licida  il  regio  erede 

Fu  !a  mia  fiamma ,  ed  io  la  sua.  Celammo 
Prudenti  un  tempo  il  nostro  amor  ;  ma  poi 
L'  amor  s'  accrebbe ,  e ,  come  in  lutti  avviene , 
La  prudenza  scemò.  Comprese  alcuno 
Il  favellar  de'  nostri  sguardi  :  ad  altri 

I  sensi  ne  spiegò.  Di  voce  in  voce 
Tanto  in  breve  si  stese 

II  maligno  rumor,  che  '1  re  l' intese; 
Se  ne  sdegnò,  sgridonneil  figlio;  a  lui 
Vietò  di  più  vedermi ,  e  col  divieto 

Glie  n'  accrebbe  il  desio  ;  che  aggiunge  il  vento 

Fiamma  alle  fiamme,  e  più  superbo  un  fiume 

Fanno  gli  argini  opposti.  Ebro  d'  amore 

Freme  Licida ,  e  pensa 

Di  rapirmi,  e  fuggir.  Tutto  il  disegno 

Spiega  in  un  foglio  :  a  me  l' invia.  Tradisce 

La  fede  il  messo,  e  al  re  lo  reca.  È  chiuso 

In  custodito  albergo 

]1  mio  povero  amante.  A  me  s' impone 

Che  a  straniero  consorte 

Porga  la  destra.  Io  lo  ricuso.  Ognuno 


ATTO  I. 

Coutro  mi  si  dichiara.  Il  re  ruiuaccia  : 

Mi  cOQdannan  fili  amici  :  il  padre  mio 

Vuol  che  al  nodo  acconsenta.  Altro  riparo 

Che  la  fuga  o  la  morte 

Al  mio  caso  non  trovo.  Il  men  funesto 

Credo  il  più  saggio ,  e  1'  eseguisco.  Ignota 

In  Elide  pervenni.  In  queste  selve 

Mi  propoli  abitar.  Qui  fra  pastori 

Pastorella  mi  fìnsi ,  e  or  son  Licori  : 

Ma  serbo  al  caro  bene 

Fido  in  sen  di  Licori  il  cor  d'  Argene. 

ARISTEA. 

In  ver  mi  fai  pietà.  Ma  la  tua  fuga 
Non  approvo  però.  Donzella  e  sola 
Cercar  contrade  ignote. 
Abbandonar... 

A EGENE. 

Dunque  dovea  la  mano 
A  Megacle  donar? 

ARISTEA. 

Megacle?  (Oh  nome!) 
Di  qua!  Megacle  parli? 

AEGE>E. 

Era  lo  sposo 
I  Questi ,  che  il  re  mi  destinò.  Dovea 
Dunque  obliar... 


*78  OLIMPIADE. 

AHISTEA. 

Ne  sai  la  patria  ? 

ARf.E>t;. 

Atene. 

A  il  ISTE  A. 

Come  in  Creta  pervenne? 
Aar,E>E. 

Amor  vel  trasse, 
Cora'  ei  stesso  dicea,  ramingo,  afflitto. 
!Sel  giungervi  fu  colto 
Da  stuol  di  masnadieri  ;  e  oppresso  ormai 
La  vita  vi  perdea,  Licida  a  sorte 
Vi  si  avvenne,  e  il  salvò.  Quindi  fra  loro 
Fidi  amici  fur  sempre.  Amico  al  tiglio, 
Fu  noto  al  padre  ;  e  dal  reale  impero 
Destinato  mi  fu ,  perchè  strauiero 

ARISTEA. 

Ma  li  ricordi  ancora 
Le  sue  sembianze? 

ARGENE. 

Io  r  ho  pre.'^cnte  Avea 
Bionde  le  chiome,  oscuro  il  ciglio,  i  labbri 
Vermigli  si ,  ma  tumidetti ,  e  forse 
Oltre  il  dover;  gli  sguardi 
Lenti  e  pietosi  :  un  arrossir  frequente. 
Un  soave  parlar...  Ma...  principessa  , 
Tu  cambi  di  color  !  Che  avvenne  ? 


ATTO  I.  «7.9 

ABISTEA. 

Oh  Dio! 
Quel  Megacle  che  pingi,  è  1"  i<Jol  mio. 

ARfiENr. 

Che  dici  ! 

ARISTEA. 

Il  vero.  A  lui , 
Luuga  stagion  già  mio  segreto  amanti^ , 
Perchè  nato  in  Atene, 
^'egommi  il  padre  mio,  uè  volle  mai 
Conoscerlo ,  vederlo , 
Ascoltarlo  una  volta.  Ei  disperato 
Da  me  partì  ;  più  noi  rividi  :  e  in  questo 
Punto  da  te  so  de'  suoi  casi  il  resto. 

iRuF.>E. 

In  ver  sembrano  i  nostri 
Favolosi  accidenti. 

ARISTEA. 

Ah  s'  ei  sapesse 
Ch'  oggi  per  me  qui  si  combatte  ! 

ABG£>£. 

InCivta 
A  lui  voli  un  tuo  servo  ;  e  tu  procura 
La  pugna  diiferir. 

ARISTEA. 

Como  ? 
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ISO  DLIAIPIADE. 

ARCETE. 

distene 
È  pur  tuo  padre  ;  ei  (jui  presiede  eletto 
Arbitro  delle  cose;  ei  può,  se  Tuole... 

ARISTEA. 

Ma  non  vorrà. 

ARGENE. 

Cile  nuoce. 
Principessa,  il  tentarlo? 

ARISTEA. 

E  ben ,  distene 
Vadasi  a  ritrovar. 

ARGE-SE. 

Fermati  :  ei  viene. 


SCENA.  V. 

CLISTENE,  con  seguito,  ARGENE,  ARISTEA 
CORO  DI  NINFE  e  PASTORI. 


CLISTERE. 

Figlia,  tutto  è  compito.  I  nomi  accolti , 

Le  vittime  svenate,  al  gran  cimento 

L'  ora  è  prescritta  ;  e  più  la  pugna  ormai  ; 

Senza  offesa  de'  Tsumi , 

Della  pubblica  fé ,  dell'  onor  mio . 

Differir  non  si  può. 


ATTO  1.  181 

ARISTEA. 

(Speranze,  addio,  i 

CLISTE?iE. 

Ragion  d' esser  sonperb 

Io  li  darei ,  se  ti  dicessi  tutti 

Quei  che  a  pugnar  per  te  vengono  a  gara. 

V  è  Olinto  di  Megara  , 

V  è  Clearco  di  Sparta ,  Ati  di  Tebe , 
Erilo  di  Coriuto,  e  fin  di  Creta 
Licida  venne. 

ABGENE. 

Chi? 

CLISTE^E. 

Licida,  il  figlio 
Del  re  Cretense. 

ARISTEA. 

Ei  pur  mi  brama  ? 

CLISTERE. 

Ei  viene 
Con  gli  altri  a  prova. 

ARGE>E. 

(  Ah  si  scordò  d'  Argene  '.  ) 

CLISTE.\E. 

Sieguimi,  figlia. 

ARISTEA. 


Si  differisca. 


Ab  questa  pugna,  o  padre 
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CLISTENE. 

Uu  impossibii  chiedi  : 
Dissi  perchè.  Ma  la  ca^rion  non  trovo 
Di  tal  licliiesta. 

ARISTEA. 

A  divenir  soggette 
tempre  v'  è  tempo.  È  d' Imeneo  per  noi 
Pesante  il  giogo  ;  e  già  senz'  esso  abbiamo 
Che  soffrire  abbastanza 
Melia  nostra  servii  sorte  infelice. 

CLISTE?iE. 

Dice  ognuna  così,  ma  il  ver  non  dice. 
Del  destin  non  vi  lagnate 
Se  vi  rese  a  noi  soggette  ; 
Siete  serve,  ma  regnate 
>ella  vostra  servitù. 

Forti  noi ,  voi  belle  siete  ; 
E  vincete  in  ogni  impresa , 
Quando  vengono  a  contesa 
La  bellezza  e  la  virtù. 

SCENA  VI. 
ARISIKA,  ARGENE. 

AnC.EìK. 

Udisti ,  o  principes.--a  / 
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ABISTKA. 

Amica ,  addio  : 
Convieu  eh'  io  siegua  il  padre.  Ah  tu  cbo  i)uoi , 
Del  mio  Megacle  amato , 
Se  pietosa  pur  sei  come  sei  bella  , 
Cerca,  recami,  oh  Dio,  qualche  rovella. 
Tu  di  saper  procura 
Dove  il  mio  ben  s'  aggira  , 
Se  più  di  me  si  cura  , 
Se  parla  più  di  me. 

Chiedi  se  mai  sospira , 
Quando  il  mio  nome  ascolta  ; 
Se  il  profferì  talvolta 
Nel  ragionar  fra  se. 

■  SCENA  VII. 

AUGE NE. 

Dunque  Licida  ingrato 

Già  di  me  si  scordò  !  Povera  Argene, 

A  che  mai  ti  serbar  le  stelle  irate  ! 

Imparate,  imparate. 

Inesperte  donzelle.  Ecco  lo  stilo 

De'  lusinghieri  amanti.  Ognun  vi  chinm.'» 

Suo  ben ,  sua  vita ,  e  suo  tesoro  :  ogniiiio 

Giura  che  a  voi  pensando 
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Vaneggia  il  dì,  veglia  le  notti.  Haa  1'  arte 
Di  lagrimar,  d' impallidir.  Tal  volta 
Par  che  su  gli  occhi  vostri 
A  oglian  morir  fra  gli  amorosi  affanui  : 
Guardatevi  da  lor,  son  tutti  ingamii. 
Più  non  si  trovano 

Fra  mille  amanti 

Sol  due  beli'  anime 

Che  sien  coslanti, 

E  tutti  parlano 

Di  fedeltà. 
E  il  reo  costume 

Tanto  s'  avanza. 

Che  la  costanza 

Di  chi  ben  ama 

Ormai  sì  chiama 

Semplicità. 

SGENA  Vili. 
LICIDA  ,  MEGACLE  ,  da  diverse  p;irli. 

MEGACLE. 


Licida. 

Amico. 


LICIDA. 
MEGACLE. 

Eccomi  a  te. 


ATTO  I. 
LICIDi. 

Compisti... 

MEGACLE. 

Tutto,  o  signor.  Già  col  tuo  nome  al  tempio 
Per  te  mi  presentai.  Per  te  fra  poco 
Vado  al  cimento.  Or,  fin  che  il  noto  segno 
Della  pugna  si  dia,  spiegar  mi  puoi 
La  cagiou  della  trama. 

LICIDA. 

Oh,  se  tu  vinci, 
Non  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tutto  il  regno  d'  Amor. 

MEGACLE. 

Perchè  ? 

LICIDA. 

Promesp.ì 
In  premio  al  >incilore 
È  una  real  beltà.  La  vidi  appena , 
Che  n  arsi  e  la  bramai  :  ma  poco  esperto 
Negli  atletici  studi.... 

MEGACLE. 

Intendo.  Io  degeio 
Conquistarla  per  t^. 

LICIDA. 

Sì.  Chiedi  poi 
La  mia  vita ,  i!  mio  sangue .  il  regno  mio  ; 
Tutto,  o  Mi'gacle  amato,  io  t'  offro,  e  tutto 


m\  OLIVlPUDt. 

Scarso  premio  sarò. 

MKGACLE. 

Di  tanti,  0  prence, 
Stimoli  non  fa  d'  uopo 
Al  grato  servo,  al  fido  amico.  Io  sono 
Memore  assai  de'  doni  tuoi.  Rammento 
La  vita  che  mi  desti.  Avrai  la  sposa  ; 
Speralo  pur.  Nella  palestra  Elea 
]\on  entro  pellegrin.  Bevve  altre  volte 

I  miei  sudori  ;  ed  il  silvestre  ulivo 
>'on  è  per  la  n»ia  fronte 

Un  insolito  fregio.  Io  più  sicuro 
!\Iai  di  vincer  non  fui.  Desio  d'  onore. 
Stimoli  d'  amistà  mi  fan  più  ibrte. 
Anelo,  anzi  mi  sembra 
D'  esser  già  nell'  agon.  Gli  emuli  al  fianco 
Mi  sento  già  :  già  li  precorro  ;  e  asperso 
Dell'  olimpica  polve  il  crine,  il  volto, 
Del  volgo  spettator  gli  applausi  ascolto. 

LICIDA. 

Oh  dolce  amico!  Oh  cara 
Sospirata  Aristea  I 

MKG\CLE. 

Che! 

I.ICIDA. 

Chiamo  a  nome 

II  mio  tesoi'o. 


ATTO    I.  1X7 

MEGACLE. 

Ed  Aristea  si  chiama  ? 

LICIDA. 

Appunto. 

>tr,GACLE. 

Altro  De  sai? 

LICIDA. 

Presso  a  Corinto 
Nacque  in  riva  all'  Asopo,  al  re  distene 
Unica  prole. 

MEGACLE. 

(Ahimè  !  Questa  è  il  mio  bene.) 
E  per  lei  si  combatte  ? 

LICIDX. 

Per  lei. 

MEGACLE. 

Questa  degg'  io 
Conquistarti  pugnando? 

LICIDA. 

Questa. 

MEGACLE. 

Ed  e  tua  speranza  e  tuo  conforto 
Sola  Aristea  ? 

LICIDA. 

Sola  Aristea. 

MEGACLE. 

(Son  morto.) 
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LICIOA. 

Non  ti  stupir.  Quando  vedrai  quel  volto , 
Forse  mi  scuserai.  D'  esserne  amanti 
Non  avrebbou  rossore  i  ISumi  istessi. 

MEGACIE. 

(Ah  così  noi  sapessi  !) 

MCIDÀ. 

Oh,  se  tu  vinci. 
Chi  più  lieto  di  me  !  Magacle  istesso 
Quanto  mai  ne  godrà  !  Di*,  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio? 

MEGÀCLE. 

Grande. 

LJCIDA. 

I!  moraenin, 
Che  ad  Aristea  m'  annodi , 
Megacle,  di',  non  ti  parrà  felice? 

MEGACLE. 

Felicissimo.  (Oh  Dei.) 

LICIDA. 

Tu  non  \orrai 
Pronubo  accompagnarmi 
Al  talamo  nuzial? 

>1EGACLE. 

(Che  pena  !) 

l.ICIDA. 

Parla. 


ATTO  I.  isn 

MEGiCLE. 

Sì,  come  vuoi.  (Qual  nuova  specie  è  questa 
Di  martirio  e  d' inferno?) 

LICIDA. 

Oh  quanto  il  giorno 
Lungo  è  per  me  !  Che  l'  aspeUare  uccida 
>iel  caso  in  cui  mi  vedo , 
Tu  non  credi  o  non  sai. 

MEGACLE. 

Lo  so,  lo  credo. 

LICIDA. 

Senti,  amico.  Io  mi  fingo 

Già  r  avvenir  :  già  col  desio  possiedo 

La  dolce  sposa. 

MEGACLE. 

(Ab  questo  è  tro:'po:) 

LICIDA. 

E  panni.  . 

MEGACLE. 

Ma  taci  :  assai  dicesti.  Amico  io  sono  ; 
Il  mio  dover  comprendo  ; 
Ma  poi... 

LICIDA. 

Perché  ti  sdegni?  In  che  f  offendo? 

MEGACLE. 

(Imprudente,  che  feci  !)  Il  mio  trasporlo 
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È  desio  di  servirti.  Io  stanco  arrivo 

Da  caraniin  lungo  :  ho  da  pugnar  :  mi  resta 

Picciol  tempo  al  riposo ,  e  tu  mei  togli. 

LICIDi. 

E  chi  mai  ti  ritenne 
Di  spiegarti  fin  ora? 

MEGACLE. 

11  mio  rispetto. 

LICIDA. 

Vuoi  dunque  riposar? 

MEGACLE. 

Si. 


Meco  venir? 


LICIDA. 

Brami  altrove 


MEGACLE. 


No. 


LICIDA. 

Rimaner  ti  piace 
Qui  fra  quest'  ombre  ? 

MEGACLE. 

Sì. 
LICIDA. 


Restar  degg'  io  ? 

>«EGACLE. 


No. 


ATTO  I.  \9i 

LICIDÀ. 

(Strana  voglia  !)  E  beo ,  riposa  :  addio. 

^lenire  dormi ,  Amor  fomenti 
11  piacer  de'  sonni  tuoi 
Con  r  idea  del  mio  piacer. 

Abbia  il  rio  passi  più  lenti  ; 
E  sospenda  i  moti  suoi 
Ogni  zeffiro  leggier. 

SCENA  IX. 

MEGACLE. 

Che  intesi ,  eterni  Dei?  Quale  improvviso 

Fulmine  mi  colpì!  L'  anima  mia 

Dunque  fia  d'  altri  !  E  ho  da  condurla  io  stesso 

In  braccio  al  mio  rivai  !  Ma  quel  rivale 

È  il  caro  amico.  Ah  quali  nomi  unisce 

Fermio  strazio  la  sorte  !  Eh  che  non  sono 

Rigide  a  questo  segno 

Le  leggi  d'amistà.  Perdoni  il  prence. 

Ancor  io  sono  amante.  11  domandarmi 

Ch'  io  gli  ceda  Aristea ,  non  è  diverso 

Dal  chiedermi  la  vita.  E  questa  vita 

Di  Licida  non  è?  non  fu  suo  dono? 

^'on  respiro  per  lui?  Megacle  ingrato, 

E  dubitar  potresti  ?  Ah  !  se  ti  vede 

13, 


192  OLIMPIADE. 

Con  questa  in  volto  infame  macchia  e  rea , 
Ha  ragion  d'  abborrirti  anche  Aristea. 
ISo  ,  tal  non  mi  vedrà.  Voi  soli  ascolto 
Obblighi  d'  amistà  ,  pegni  di  fede. 
Gratitudine,  onore.  Altro  non  temo 
Che  '1  volto  del  mio  ben.  Questo  s'  e  vili 
Formidabile  incontro.  In  faccia  a  lei. 
Misero,  che  farei  !  Palpito  e  sudo 
Solo  in  pensarlo,  e  parmi 
Istupidir,  gelarmi. 
Confondermi ,  tremar...  ÌV'o ,  non  potrei... 

SCEÌNA  X. 
ARISTEA,  MEGACLE.  ALCANDRO. 


ARISTEA. 


Slranier. 


MEGACLE. 

Chi  mi  sorprende? 

ARISTEA. 

(Oh  stelle  I) 

MEGACLE. 

(Oh  Dei  !) 

ARISTEA. 

Megacle  !  mia  speranza  ! 

Ah  sci  pur  In?  Pur  li  riveggo;'  Oh  Dio 


ATTO  I.  193 

Di  gioja  io  IDDIO;  ed  il  mio  petto  appena 
Può  alternare  i  respiri.  Oh  caro!  oh  tanto 
E  sospirato  e  pianto, 
E  richiamato  in  vano  !  Udisti  al  fine 
La  povera  Aristea.  Tornasti  :  e  come 
Opportuno  tornasti  !  Oh  Amor  pietoso  ! 
Oh  felici  martiri  I 
Oh  ben  sparsi  fin  or  pianti  e  sospiri  ! 

MEGACLE. 

(Che  fiei  0  caso  è  il  mio  1) 

ARISTEA. 

Megacle  amalo , 
E  tu  nulla  rispondi? 

E  taci  ancor  ?  Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
Cambiarti  di  color?  quel  non  mirarmi 
Che  timido  e  confuso?  e  quelle  a  forza 
Lagrime  trattenute  ?  Ah  !  più  non  sono 
Forse  la  fiamma  tua?  Forse... 

MEGACLE. 

Che  dici  : 
Sempre...  Sappi...  Son  io... 
Parlar  non  so.  (Che  fiero  ca^o  è  il  mio  !) 

ARISTEA. 

Ma  tu  n.i  fai  gelar.  Dimmi  :  non  sai 

Che  pei-  me  qui  si  pugna? 

MECACLE. 

Il  so. 
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ARISTEA. 

Non  vieni 
Ad  esporti  per  me! 

MEGACLE. 
Si. 
ARISTEA. 

Perchè  mai 
Dunque  sei  così  mesto  ! 

MEGACLE, 

Perchè... (Barbari  Dei ,  che  inferno  è  questo  ') 

ARISTEA. 

Intendo  :  alcun  ti  fece 

Dubitar  di  mia  fé.  Se  ciò  t'  affanna , 

Ingiusto  sei.  Da  che  partisti ,  o  caro. 

Non  son  rea  d'  un  pensier.  Sempre  m*  intesi 

La  tua  voce  neir  alma;  ho  sempre  avuto 

Il  tuo  nome  fra'  labbri, 

Il  tuo  volto  nel  cor.  Mai  d'  altri  accesa 

Non  fui ,  non  sono ,  e  non  sarò.  Vorrei... 

MEGACLE. 

Basta  :  Io  so. 

ARISTEA. 

Vorrei  morir  più  tosto  , 
die  mancarti  di  fede  un  sol  momento. 

MEGACLE. 

(Oh  tormento  maggior  d'  ogni  tormento!) 
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ARISTEA. 

Ma  guardami ,  ma  parla , 
Ma  di'... 

MEGACLE. 

Che  posso  dir  ? 

ALCANDBO. 

Signor,  V  affretta. 
Se  a  combatter  Tenisli.  II  segno  è  dato , 
Che  al  gran  cimento  i  concorrenti  invita. 

MEGACLE. 

Assistetemi,  o  Numi.  Addio,  mia  vita. 

ARISTEA. 

E  mi  lasci  così?  Va;  ti  perdono. 
Pur  che  torni  mio  sposo. 

MEGACLE. 

Ah  sì  gran  sorte 
Non  è  per  me  ! 

ARISTEA. 

Senti.  Tu  m'ami  ancora? 

MEGACLE. 

Quanto  1'  anima  mia. 

ARISTEA. 

Fedel  mi  credi  ? 

MEGACLE. 

Sì,  come  bella. 

ARISTEA. 

A  conquistar  mi  Tai? 
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MEGACLK. 

Lo  bramo  almeno. 

ARISTEA. 

Il  tuo  valor  primiero 
Hai  più  ? 

MEGACLK. 

Lo  credo. 

AlUsTEA. 

E  vincerai? 

MEGACLE. 

Lo  spero. 

ARISTEA. 

Dunque  allor  non  son  io , 
Caro ,  la  sposa  tua  ? 

HEGACLE. 

Mia  vita...  Addio. 
Ne'  giorni  tuoi  felici 
Ricordati  di  me. 

ARISTEA. 

Perchè  così  mi  dici , 
Anima  mia,  perchè? 

MEGAf.LE. 

Taci,  beli'  idol  mio. 

ARISTEA. 

Parla ,  mio  dolce  amor. 
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MEGACLE. 

Ah  che  parlando,  oh  Dio  ! 

ARISTEA. 

Ah  che  tacendo,  oh  Dio! 

MEGACLE ,     ARISTEA. 

Tu  mi  traCggi  il  cor. 

ARISTEA. 

(Veggo  languir  chi  adoro , 
Né  intendo  il  suo  languir.) 

MEGACLE. 

(Di  gelosia  mi  moro, 
K  non  lo  posso  dir.) 

MEGACLE,    ARISTEA. 

Chi  mai  provò  di  questo 
Affanno  più  funesto , 
Più  barbaro  dolor  ! 


?^sj 
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SCENA  PRIMA. 

ARGENE  ,  ARISTEA. 
ARGEÌVE. 

Ed  ancor  della  pugna 
L'  esito  Dou  si  sa  ? 

ARISTEA. 

?so,  bella  Argene. 
È  pur  dura  la  legge  onde  n'  è  tolto 
D'  esserne  spettatrici? 

ARGENE. 

Ah  !  che  sarebbe , 
Forse  pena  maggior  veder  chi  s'  ama 
In  cimento  sì  grande,  e  non  potergli 
Porger  soccorso  :  esser  presente... 

ARISTEA. 

Io  sono 
Presente  ancor  lontana  :  anzi  mi  fingo 
Forse  quel  che  non  è.  Se  tu  vedessi 
Come  sta  questo  cor  !  Qui  dentro ,  amica  , 
Qui  dentro  si  combatte;  e  più  che  altrove 
Qui  la  pugna  è  crudele.  Ho  innanzi  agli  occhi 
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Megacle,  la  palestra  , 

I  giudici ,  i  rivali.  Io  mi  figuro 

Questi  più  ferii ,  e  quei  raen  giusti.  Io  provo 

Doppiamente  uell'  alma 

Ciò  che  or  soffre  il  mio  ben ,  gli  urti ,  le  scosse , 

GÌ'  insulti ,  le  minacce.  Ah  !  che  presente 

Solo  il  ver  temerei;  ma  il  mio  pensiero 

Fa  eh*  io  tema  lontana  il  falso  e  il  vero. 

ARGE.NE. 

Né  ancor  si  vede  alcun. 

ARISTEA. 

ISè  alcuno...  Oh  Dir,  ! 

ABGENE. 

Che  avvenne  ! 

ARISTEA. 

Oh  come  io  tremo, 
Come  palpito  adesso  ! 

ARGE.NE. 

E  la  cagione .' 

ARISTEA. 

È  deciso  il  mio  fato  : 
Vedi  Alcandro  che  arriva. 

ARGENE. 

Alcandro,  ah  corri. 
Consolane;  che  rechi? 
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SCENA  ir. 

ALCANDKO,  ARISTEA.  AKGENE. 
ALCANDRO. 

Forluuate  novelle.  Il  re  m' invia 
Nunzio  felice,  o  principessa.  Ed  io... 

ARISTEA. 

La  pugna  terminò  ? 

ALCA.^DRO. 

Sì;  ascolta.  Intorno 
Già  impazienti... 

ARGENE. 

Il  vincitor  si  chiede. 

ALCA!VDBO. 

Tutto  dirò.  Già  impazienti  intorno 
Le  turbe  spettatrici... 

ARISTEA. 

Eh  eh'  io  non  cerco 
Questo  da  te. 

ALCANDRO. 

Ma  in  ordine  distinto... 

AHISTEV. 

<^hi  vinse  dimmi  sol. 

ALCWDKO. 

Licida  ha  \in!o. 


! 
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ARISTEl. 

Licidal 

ALCANDRO. 

Appunto. 

ARGENE. 

Il  principe  di  Creta  ! 

ALCANDUO. 

Sì ,  che  giunse  poc'  anzi  a  questo  arene. 

ARISTEA. 

(Sventurata  Aristea!) 

ARGENE. 

(Povera  Argene!) 

ALCANDRO. 

Oli  le  felice  !  oh  quale 
Sposo  li  die  la  sorte  ! 

ARISTEA. 

x\lcandro,  parli. 

ALCA.VDRO. 

T'  attende  il  re. 

ARISTEA. 

Parti ,  verrò. 

ALCAXDUO. 

T'  attende 
Nel  gran  tempio  adunata... 

ARISTFX. 

^'è  parti  a  11  ver? 
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ALCANDBO. 

(Cbe  ricompensa  ingrata  !) 
SCENA  m. 

ARISTEA,    ARGE:ìE. 

ÀRGENE. 

Ah  dimmi ,  0  principessa, 

V  è  sotto  il  ciel  chi  possa  dirsi,  oh  Dio  1 

Più  misera  di  me  ? 

ARISTEA. 

Sì ,  vi  son  io. 

ARGENE. 

Ah  non  ti  faccia  amore 
Provar  mai  le  mie  pene  !  Ah  tu  non  sai 
Qual  perdita  è  la  mia  !  Quanto  mi  costa 
Quel  cor  che  tu  ra'  involi. 

ARISTEA. 

E  tu  non  senti , 
Non  comprendi  abbastanza  i  miei  tormenti. 
Grandi,  è  ver,  son  le  tue  pene  : 
Perdi ,  è  ver,  1'  amato  bene  ; 
Ma  sei  tua  :  ma  piangi  intanto  : 
Ma  domandi  almen  pietà. 

Io  dal  fato ,  io  sono  oppressa  : 
Perdo  altrui ,  pei'do  me  stessa; 
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>è  conservo  alinen  del  pianto 
L' infelice  libertà. 

SCENA  IV. 
ARGENE,  A:\I1>TA. 

ARGE>E. 

j  E  trovar  non  poss*  io 
ISè  pietà  né  soccorso  ? 

AMI. MA. 

Eterni  Dei  ! 
Parnii  Argene  colei. 

ARGE.NE. 

Vendetta  almeno  i, 
Vendetta  si  procuri. 

AMI>TA. 

Argene ,  e  come 
Tu  in  Elide  !  Tu  sola  ! 
Tu  in  sì  ruvide  spoglie  ! 

ARGE>E. 

I  neri  inganni 
A  secondar  del  prence 
Dunque  ancor  tu  venisti?  A  saggio  in  vero 
Regolator  commise  il  re  di  Creta 
Di  Licida  la  cura.  Ecco  i  bei  frutti 
Di  tue  dottrmc.  Hai  gran  ragione,  Aminta, 
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D'  andarne  altier.  Chi  vuol  sapere  appieno 
Se  fu  attento  il  cultor,  guardi  il  terreno. 

AMI>T.\. 

(Tutto  già  sa.)  Non  da'  consigli  miei... 

AKGE>E. 

Basta...  chi  sa?  nel  cielo 

y  è  giustizia  per  tutti;  e  si  ritrova 

Talvolta  anche  nel  mondo.  Io  chiederolia 

Agli  uomini ,  agli  Dei.  S'  ei  non  ha  fede. 

Ritegni  io  non  avrò.  Vo'  che  distene, 

Yo'  che  la  Grecia ,  il  mondo 

Sappia  eh'  è  un  traditore,  acciò  por  tutto 

Questa  infaniia  lo  siegua;  acciò  che  ognuno 

L'  abborrisca  ,  1'  eviti , 

E  con  orrore  a  chi  noi  sa  1'  addili. 

A. MI  MA. 

Non  son  questi  pensieri 
Degni  d*  Argene.  Un  consigliero  infido, 
Anche  giusto,  è  lo  sdegno.  Io  nel  tuo  caso 
Più  dolci  mezzi  adoprerei.  Procura 
Ch'  ei  ti  rivegga  :  a  lui  favella  :  a  Ini 
Le  promesse  rammenta.  È  sempre  meglio 
Il  racquistarlo  amante , 
Che  opprimerlo  nemico. 

ARGEVF. 

Ferodi ,  Aminta , 
Ch'  ei  toiiicrebbo  a  me? 
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AMIfJTA. 

Lo  spero.  Al  fine 
Fosti  r  idolo  suo.  Per  te  languiva  : 
Delirava  per  te.  Non  ti  sovviene 
Che  cento  volte  e  cento... 

ARGE>E. 

Tutto ,  per  pena  mia  ,  tutto  rammento. 
Che  non  mi  disse  un  dì  ? 
Quai  iSurai  non  giurò? 
E  come ,  oh  Dio  !  si  può , 
Come  si  può  così 
Mancar  di  fede? 

Tutto  per  lui  perdei  ; 
Oggi  lui  perdo  ancor. 
Poveri  affetti  miei  ! 
Questa  nn  rendi ,  Amor, 
1  Questa  mercede? 

SCENA  V. 

AMIMA. 

Insana  gioventù  '  Qualora  esposta 

Ti  veggo  tanto  agi'  impeti  d' amore , 

Di  mia  vecchiezza  io  mi  consolo,  e  rido. 

Dolce  è  il  mirar  dal  lido 

Chi  sta  per  naufragar.  ISon  che  ne  allctti 
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il  danuo  altrui ,  ma  sol  perche  1'  aspetto 
D'  UQ  mal  che  non  si  soffre  è  dolce  oggetto. 
Ma  che  !  V  età  canuta 

Non  ha  le  sue  tempeste  ?  A!i  che  pur  troppo 
Ila  le  sue  proprie  ,  e  dal  timor  dell'  altre 
Sciolta  non  è.  Son  le  follie  diverse. 
Ma  folle  è  ognuno,  e  a  suo  piacer  ne  aggira 
L*  odio  o  r  amor,  la  cupidigia  o  l' ira. 
Siam  navi  all'onde  algenti 

Lasciate  in  abbandono  : 

Impetuosi  venti 

I  nostri  affetti  sono  : 

Ogni  diletto  è  scoglio  : 

Tutta  la  vita  è  mar. 
Ben  qual  nocchiero  in  noi 

Veglia  ragion  ;  ma  poi 

Pur  dall'  ondoso  orgoglio 

Si  lascia  trasportar. 

SCENA  VI. 

CLISTENE,  preceduto  di  LICIOA  ;  ALGANDRO, 
MEGACLE  coronato  d'  ulivo  ;  CORO  IJ"  ATLETI, 
GL  ABDIE  .    POPOLO. 

TUTTO    n.    CORO. 

Del  forte  Licida 
?some  maggiore 
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D"  Alfeo  sul  mainine 
Mai  non  sonò. 

PARTE    DEL    CORO. 

Sudor  più  nobile 
Del  suo  sudore 
L'  arena  olimpica 
Mai  non  bagnò. 

ALTRA    PARTE. 

L'  arti  ha  di  Pallade, 
L"  ali  ha  d'  Amore; 
D'  Apollo  e  d'  Ercole 
1/  ardir  mostrò. 

TLTTO    IL    CORO. 

No,  tanto  merito. 
Tanto  valore 
L'  ombra  de'  secoli 
Coprir  non  può. 

CLISTENE. 

Giovane  valoroso , 

Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umil  ti  stai, 
Queir  onorata  fronte 
Lascia  eh'  io  baci,  e  che  ti  stringa  al  seno. 
Felice  il  re  di  Creta  , 
Che  un  tal  figlio  sortì.  Se  avessi  anch'  io 
Serbato  il  mio  Filinto, 
(]hi  sa,  sarebbe  tal.  Rammenti,  Alcandro, 
Con  qual  dolor  tei  consegnai?  Ma  pure... 

n. 
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ALCAIVDBO. 

Tempo  or  non  è  di  rammentar  sventure. 

CLISTENB. 

(È  ver.)  Premio  Aristea 
Sarà  del  tuo  valor.  S' altro  donarli 
Clisteue  può,  chiedilo  pur,  che  mai 
Quanto  dar  ti  vorrei  non  chiederai. 

MEGACLE. 

(Coraggio,  omia  virtù.)  Signor,  son  tiglio, 

E  di  tenero  padre.  Ogni  contento. 

Che  con  lui  non  divido , 

È  insipido  per  me.  Di  mie  venture 

Pria  d'  ogni  altro  io  vorrei 

Giungergli  apportator  :  chieder  1'  assenso 

Per  queste  nozze;  e,  lui  presente,  in  Creta 

Legarmi  ad  Aristea. 

CLISTENE. 

Giusta  è  la  brama . 

MEGACLE. 

Partirò,  se  il  concedi, 

Senz'  altro  indugio.  In  vece  mia  rimanga 

Questi ,  della  mia  sposa 

Servo,  compagno  e  condottier. 

CLISTERE. 

(Che  volto 
È  questo  mai  !  nel  rimirarlo  il  sangue 
Mi  si  riscuote  in  ogni  vena.)  E  questi 
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Chi  è?  Comes'  appella? 

MEGACLE. 

Egisto  ha  Donie , 
Creta  è  sua  patria.  Egli  deriva  ancora 
Dalla  stirpe  real  :  ma  più  che  '1  sangue, 
L'  amicizia  ne  stringe  ;  e  son  fra  noi 
Sì  concordi  i  voleri , 
Comuni  a  segno  e  1'  allegrezza  e  '1  duolo. 
Che  Licida  ed  Egisto  è  un  uomo  solo. 

LICIDA. 

(Ingegnosa  amicizia  !) 

CLISTENE. 

E  ben,  la  cura 
Di  condurti  la  sposa 
Egisto  avrà.  Ma  Licida  non  deve 
Partir  senza  vederla. 

51EG1CLE. 

Ah  no,  sarebbe 
Pena  maggior.  Mi  sentirei  morire 
iSeir  atto  di  lasciarla.  Ancor  da  lunge 
Tanta  pena  io  ne  provo... 

CLISTE>E. 

Ecco  che  giunge. 
megàcle. 
(Oh  me  infelice!) 
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SGENA  VII. 

AUISTEA,    CLISTENE,    LICIDA  ,      ALCANDR 
MEGACLE  .  CORO  D'ATLETI,  GlABDlE,  POfOl 

ARISTEA. 

(All'  odiose  nozze 
Come  \itlima  io  vengo  all'  ara  avanti.) 

LICIDA. 

(Sarà  mio  quel  bel  volto  in  pochi  istanti.) 

CLISTE>E. 

Avvicinali,  o  figlia;  ecco  il  tuo  sposo. 

MEGACLE. 

(Ah  !  non  e  ver.) 

ARISTEA. 

Lo  sposo  mio! 

CLISTENE. 

Si.  Vedi 
Se  giammai  più  bel  nodo  in  ciel  si  strinse. 

ARISTEA. 

(Ma  se  Licida  vinse. 

Come  il  mio  bene?...  11  genitor  m' inganna.) 

LICIDA. 

(Crede  Megacle  sposo,  e  se  ne  affanna.) 

ARISTE.\. 

K  (|ucsti ,  o  padre  ,  è  il  vinciloi'? 
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rLISTE>E. 

Mei  chiedi? 
Nou  lo  ravvisi  al  volto 
Di  polve  asperso?  all'  onorale  slille 
Che  gli  rigan  la  fronte?  a  quelle  foglie. 
Che  son  di  chi  trionfa 
L'  ornamento  primiero? 

ARISTEA. 

Ma  che  dicesti,  Meandro? 

ALCA^DRO. 

Io  dissi  il  vero. 

CLISTENE. 

Non  più  dubbiezze.  Ecco  il  consorte ,  a  cui 
il  Ciel  t'  accoppia  :  e  noi  potea  più  degno 
Ottener  dagli  Dei  1'  amor  paterno. 

ARISTEA. 

(Chegioja  !) 

MEGACLE. 

(Che  martiri) 

LICIDA. 

(Che  giorno  cternol 

CLISTENE. 

E  voi  tacete?  Onde  il  silenzio? 

MEGACI.E. 

(Oh  Dio  ' 
Comecomincierò?) 
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ARISTEA. 

Parlar  vorrei , 
Ma... 

CLISTENE. 

Intendo.  Intempestiva 
È  la  presenza  mia.  Severo  ciglio. 
Rigida  maestà ,  paterno  impero 
Incomodi  compagni 

Sodo  agli  amanti.  Io  mi  sovvengo  ancora 
Quanto  increbbero  a  me.  Restate,  lo  lodo 
Quel  modesto  rossor  che  vi  trattiene. 

MEGACLK. 

(Sempre  Io  stato  mio  peggior  diviene.) 

CLISTENE. 

So  eh'  è  fanciullo  Amore , 
!Sè  conversar  gli  piace 
Con  la  canuta  età. 

Di  scherzi  ei  si  compiace  ; 
Si  stanca  del  rigore  : 
E  stan  di  rado  in  pace 
Rispetto  e  libertà. 

SCEISA  Vili. 

AUISTEA,  MEGACLE,  LICIDA. 
nEGACLE. 

(Fra  r  amico  e  I"  amante , 
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Che  farò  sventurato?) 

LICIDA. 

Air  idol  mio 
È  tempo  eh'  io  mi  scopra. 

MEGACLE. 

(Aspetta.)  Oh  Dio: 

ARISTEA. 

Sposo  ,  alla  tua  consorte 
IS'ou  celar  che  t'  affligge. 

MEGACLE. 

(Oh pena  !  oh  morte!) 

LICIDA. 

L'  amor,  mio  caro  amico, 
ISon  soffre  indugio. 

ARISTEA. 

Il  tuo  silenzio,  o  caro. 
Mi  crucia  ,  mi  dispera. 

MEGACLE. 

(Ardir,  mio  core. 
Finiamo  di  morir.)  Per  pochi  istanti 
.Allontanati ,  o  prence. 

LICIDA. 

E  qual  ragione?... 

MEGACLE. 

Va  :  6dati  di  me.  Tutto  conviene 
Ch'  io  spieghi  ad  Aristea. 
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i.iriDi. 

Ma  non  poss'  io 
Esser  presente? 

MEG.VCLE. 

>■(»;  più  che  non  credi 
Delicato  è  1'  impegno. 

Licin\. 

E  bon ,  tu  '1  vuoi , 
Io  lo  farò.  Poco  mi  scosto:  un  cenno 
Basterà  perch'  io  torni.  Ah  !  pensa ,  amico  , 
Di  che  parli,  e  per  chi.  Se  nulla  mai 
Feci  per  te,  se  mi  sei  grato  ,  e  m'  ami , 
Mostralo  adesso.  Alla  tua  fida  aita 
La  mia  pace  io  commetto  e  la  mia  vitn. 

SCENA  IX. 

MEGAGLE,  ARISTEA. 
MEGACLE. 

(Oh  ricordi  crudeli  !) 

ARISTEA. 

Al  fin  slam  soli  : 
Potrò  senza  rilegni 
n  nìio  contento  esagerar;  chiamarti 
Mia  speme ,  mio  diletto , 
Luce  degli  occhi  miei... 
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HEGACLK. 

No,  principessa  , 
Questi  soavi  nomi 

Nouson  per  me.  Serbali  pure  ad  altro 
l'iù  fortunato  amante. 

ARISTEA. 

E  il  tempo  è  questo 
Di  parlarmi  così  ?  Giunto  è  quel  giorno... 
Ma  semplice  eh'  io  son  :  tu  scherzi,  o  caro. 
Ed  io  stolta  ni'  affanno. 

MEGACLEc 

Ah  !  non  l'  affanni 
.Senza  ragion. 

ARISTEA. 

Spiegati  dunque. 

MEGACLE. 

Ascolta  ; 
Ma  coraggio,  Aristea.  L'  alma  prepara 
A  dar  di  tua  virtìi  la  prova  estrema. 

ARISTEA. 

Parla.  Ahimè!  che  vuoi  dirmi?  11  cor  mi  trema. 

MEGACLE. 

Odi.  In  me  non  dicesti 
Mille  volte  d'  amar,  più  che'l  sembiante, 
li  grato  cor,  1'  alma  sincera ,  e  quella 
Che  m'  ardca  nel  pensier  fiamma  d'  onore? 
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ABISTEA. 

Lo  dissi,  è  ver.  Tal  mi  sembrasti,  e  tale 
Ti  conosco,  t'  adoro. 

MEGACLE. 

E  se  diverso 
Fosse  Megacle  un  di  da  quel  che  dici  ; 
Se  infedele  agli  amici, 
Se  spergiuro  agli  Dei;  se,  fatto  ingrato 
Al  suo  benefattor,  morte  rendesse 
Per  la  vita  che  n'  ebbe,  avresti  ancora 
Amor  per  lui?  lo  soffriresti  amante? 
L' accetteresti  sposo? 

ARISTEA. 

E  come  vuoi 
Ch'  io  figurar  mi  possa 
Megacle  mio  sì  scelerato? 

MEGACLE. 

Or  sappi 
Che  per  legge  fatale , 
Se  tuo  sposo  divien ,  Megacle  è  tale. 

ARISTEA. 

Come! 

MEGACLE. 

Tutto  r  arcano 
Ecco  ti  svelo.  Il  principe  di  Creta 
Langue  per  te  d'  amor.  Pietà  mi  chiede, 
E  la  vita  mi  diede.  Ah  principessa , 
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Se  negarla  poss'  io,  dillo  tu  stessa. 

ABISTEÀ. 

E  pugnasti... 

MEGACLE. 

Per  lui. 

ARISTEA. 

Perder  mi  vuoi... 

MEGACLE. 

Sì  :  per  serbarmi  sempre 
Degno  di  te. 

ARISTEA. 

Dunque  io  dovrò... 

MEGACLE. 

Tu  dei 

Coronar  l'  opra  mia.  Sì,  generosa, 

Adorata  Aristea  ,  seconda  1  moti 

D'  un  grato  cor.  Sia ,  qual  io  fui  fin  ora  , 

Licida  in  avvenire.  Amalo.  È  degno 

Di  sì  gran  sorte  il  caro  amico.  Anch'  io 

Vivo  di  lui  nel  seno  ; 

E  s'  ei  t'  acquista ,  io  non  ti  perdo  appieno. 

ARISTEA. 

Ah  qual  passaggio  è  questo  !  Io  da  le  stelle 
Precipito  agli  abissi.  Eh  no:  si  cerchi 
Miglior  compenso.  Ah  !  senza  te  la  vita 
Per  me  vita  non  è. 
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MVMXCLll. 

Bella  Aristea, 
Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  virtù.  Mi  costa  assai 
Il  prepararmi  a  sì  gran  passo.  Un  solo 
Di  quei  teneri  sensi 
Quant'  opera  distrugge  ! 

ARISTEA. 

E  di  lasciarmi... 

MKf.ACLE. 

Ho  risohilo. 

ARISTEA. 

Hai  risoluto?  E  quando? 

MEGACLE. 

Questo  (morir  mi  sento) 
Questo  è  r  ultimo  addio. 

ARISTEA. 

L'  ultimo  !  Ingrato. 
Soccorretemi,  o  Numi!  Il  pie  vacilla  : 
Freddo  sudor  mi  bagna  il  volto  ;  e  parmi 
Ch'  una  gelida  man  m'  opprima  il  core  ! 

MEGACLE. 

Sento  che  il  mio  valore 

Mancando  va.  Piìi  che  a  partir  dimoro  , 

IVIeno  ne  son  capace. 

Ardir.  Vado,  Aristea  :  rimanti  in  pace. 


ATTO   II.  219 


ARlSTt*. 

ahi  ni  abbandoni? 

MKGACI.E. 


K  forza  ,  o  cara 


Separarsi  una  \olla. 


ARISTEA. 

E  parli. 

MEGACLE. 


E  parto 


Per  non  tijrnar  più  mai. 

ARISTEA. 

Seuil.  Ah  no...  Dove  vai r 

MEGACLi;. 

A  spirar  ,  mio  tesoro, 
Luugi  dagli  occhi  tuoi. 

ARISTEA. 

Soccorso... Io...  moro. 

MEGACLE. 

Misero  me  ,  che  veggo  ! 
Ah  r  oppresse  il  dolor  !  Cara  mia  speme, 
Bella  Aristea,  non  avyihrli;  ascolta  : 
Megacle  è  qui.  >"on  partirò.  Sarai... 
Che  parlo  ?  Ella  non  m'  ode.  Avete ,  o  stelle , 
Più  sventure  per  me  ?  No,  questa  sola 
Mi  restava  a  provar.  Chi  mi  consiglia? 
Che  risolvo V  che  fo  ?  Partir?  sarebbe 
Crudeli,! ,  tirannia.  Restar?  che  giova? 
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Forse  ad  esserle  sposo  ?  E  '1  re  ingannato , 
E  r  amico  tradito,  e  la  mia  fede, 
E  r  onor  mio  lo  soffrirebbe?  Almeno 
Partiam  più  tardi.  Ah  che  sarem  di  nuovo 
A  quest'  orrido  passo  !  Ora  è  pietade 
L'  esser  crudele.  Addio ,  mia  vita  :  addio 
Mia  perduta  speranza.  Il  Ciel  ti  renda 
Più  felice  di  me.  Deh,  conservate 
Questa  beli'  opra  vostra  ,  eterni  Dei  ; 
E  i  dì  eh*  io  perderò ,  donate  a  lei. 
Licida...  Dov'  è  mai  ?  Licida. 

SCENA  X. 

LICIDA  ,  MEGACLE  ,  ARISTEA. 


LICIDA. 

Intese 


Tutto  Aristea  ? 


MEGACLE. 

Tutto.  T'  affretta .  o  prence  : 
Soccorri  la  tua  sposa. 

LICIDA. 

Ahimè  che  miro? 
Che  fu? 

MEGACLE. 

Doglia  improvvisa 
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Le  oppresse!  sensi. 

LFCIDA. 

E  tu  mi  lasci? 

MEGACLE. 

Io  vado... 
Deh  pensa  ad  Aristea.  (Che  dirà  mai 
Quando  in  se  tornerà  !  Tutte  ho  presenti 
Tutte  le  smanie  sue.)  Licida  ,  ah  senti. 
So  cerca ,  se  dice  : 
L'  amico  dov'  è? 
L'  amico  infelice. 
Rispondi,  morì. 

Ah  no  !  si  gran  duolo 
TVou  darle  per  me; 
Rispondi  ma  solo  : 
Piangendo  partì. 

Che  abisso  di  pene  ! 
Lasciare  il  suo  bene, 
Lasciarlo  per  sempre , 
Lasciarlo  così. 

SCENA  XL 
LICIPA  .  ARISTEA. 

I.rriDA. 
tlic  laberinlo  e  ([uesto?  Io  non  V  iuleiido. 
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Semiviva  Aristea...  Megacle  afflitto... 

ABISTEA. 

Oh  Dio! 

LICIDA. 

Ma  già  queir  alma 
Torna  agii  usati  uffizi.  Apri  i  bei  lumi 
PriDCÌpessa,  beo  mio. 

ARISTEA. 

Sposo  infedele  ! 

LICIDA. 

Ah  !  non  dirmi  cosi.  Di  mia  costanza 
Ecco  in  pegno  la  destra. 

ARISTEA. 

Almeno... Oh  stelle 
Megacle  ov'  è? 

LICIDA. 

Partì. 

ARISTEA. 

Parti  l' ingrato:^ 
Ebbe  cor  di  lasciarmi  in  questo  stato;* 

LICIDA. 

Il  tuo  sposo  restò. 

ARISTEA. 

Dunque  è  perduta 
L'  umanità,  la  fede, 
l.'  amore,  la  pietà  !  Se  questi  iniqui 
Incenerir  non  sanno , 
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>urai,  i  fulmini  vostri  ia  cielche  fanno? 

LICIDA. 

Son  fuor  di  me.  Di',  chi  f  offese,  o  cara  ? 
Parla  ,  brami  vendetta  ?  Ecco  il  tuo  sposo , 
Ecco  Licida... 

ARISTEA. 

Oh  Dei  ! 
Tu  quel  Licida  sei  !  Fuggi,  f  invola , 
Nasconditi  da  me  Per  tua  cagione , 
Perfido ,  mi  ritrovo  a  questo  passo. 

LICIDA. 

E  (]ual  colpa  ho  commessa  ?  Io  son  di  sasso. 

ARISTEA. 

Tu  me  da  me  dividi  : 
Barbaro ,  tu  m'  uccidi  : 
Tutto  il  dolor  eh'  io  sento. 
Tutto  mi  vien  da  te. 

No  :  non  sperar  mai  pace. 
Odio  quel  cor  fallace  : 
Oggetto  di  spavento 
Sempre  sarai  per  me. 


15. 
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SCENA  XII. 

Liei  DA,    ARGO  E. 
LICIIiA. 

A  me  barbaro  ?  oh  rvumi  ! 

Perfido  a  me?  Voglio  seguirla  ;  e  voglio 

Sapere  alraen  che  strauo  enigma  è  questo. 

ABGENE. 

Fermati,  traditor. 

LICIDA. 

Sogno,  o  son  desio r 

ABGKNE. 

Non  !>ogni  no  :  son  io 

L'  abbandonata  Argene.  Anima  ingrata, 

Riconosci  quel  volto, 

Che  fu  gran  t(  mpo  il  tuo  piacei*;  se  pure 

I  n  sorte  sì  funesta 

Delle  antiche  sembianze  orma  vi  resta. 

LICIDA. 

(Donde  viene;  in  (jual  punto 
Mi  sorprende  costei!  se  più  mi  fermo, 
Aristea  non  raggiungo  I)  Io  non  intendo  . 
lìella  Ninfa  ,  i  tuoi  detti.  Ln'  altra  \o\Ui 
Potrai  meglio  spiegarti. 

ARC.K.NE. 

Inncgnn  !  ascolla 
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LICIDA. 

{Mi>eio  me!) 

ARGEXE. 

Tu  non  m'  intendi  ?  Intendo 
Ben  io  la  tua  perfìdia.  I  nuovi  amori, 
Le  frodi  tue  tutte  riseppi;  e  tutto 
Sapri  da  me  distene 
Per  tua  vergogna. 

LIVIDA. 

Ah  no.  Sentirai ,  Argcne. 
Non  sdegnarti  :  perdona , 
Se  tardi  ti  ravviso.  Io  mi  rammento 
Gli  amichi  affetti;  e,  se  tacer  saprai. 
Forse...  Chi  sa  ? 

ARGENE. 

Si  può  soffrir  di  questa 
Ingiuria  più  crudel?  Chi  sa ,  mi  dici? 
Io  vero  ioson  la  rea.  Piccole  piove 
Di  tua  bontà  non  sono 
Le  vie  che  m' offri  a  meritar  perdono. 

LICID.V. 

Ascolta.  Io  volli  dir... 

ARr,E>E. 

Lasciami ,  ingrafo  ; 
Non  li  voglio  ascoltar. 

LICIDA. 

(Son  disperato.) 
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ARGE.NE. 

No,  la  speranza 
Più  non  ra'  alletta  : 
Voglio  vendetta , 
IS'ou  chiedo  amor. 

Pur  che  non  goda 
Quel  cor  spergiuro  , 
iNulla  mi  curo 
Del  mio  dolor. 

SCENA  XIII. 
LICIDA  ,  AMLNTA. 

LICIDA. 

In  angustia  più  fiera 

Io  non  mi  vidi  mai.  Tutto  è  in  mina  , 

Se  parla  Argeue.  È  forza 

Raggiungerla  ,  placarla...  E  chi  trattiene 

La  principessa  intanto?  Il  solo  amico 

Potria...  Ma  dove  andò?  Si  cerchi.  Almeno 

E  consiglio  e  conforto 

Megacle  mi  darà. 

AMI>TA. 

Megacle  è  morto. 

LICIDA. 

Che  dici ,  Aminta  ! 


ATTO   11. 
AMI  MA. 

Io  dico 


Pur  troppo  il  ver 


LICIDA. 

Come  I  Perchè  ?  Qual  empio 
Sì  bei  giorni  troncò  ?  Trovisi  :  io  voglio 
Ch*  esempio  di  vendetta  altrui  ne  resti. 

AMISTÀ. 

Principe,  noi  cercar  :  tuT  uccidesti. 

LICIDA. 

Io!  Deliri? 

AMINTA. 

Volesse 
Il  Ciel  eh'  io  delirassi.  Odimi.  In  traccia 
Mentre  or  di  te  venia,  fra  quelle  piante 
Un  gemito  improvviso 
Sento  :  mi  fermo  :  al  suon  mi  volgo,  e  miro 
Uom  che  sul  nudo  acciaro 
Pronto  già  s*  abbandona.  Accorro.  Al  petto 
Fo  d'  una  man  sostegno , 
Con  r  altra  il  ferro  svio.  Ma  quando  al  volto 
Megacle  ravvisai , 
Pensa  com'  ei  restò,  com'  io  restai. 
Dopo  un  breve  stupore,  ah  qual  follia 
Bramar  ti  fa  la  morte? 
(Io  volea  dirgli.  Ei  mi  previene.)  Arainta  , 
Ho  vissuto  abbastanza 
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(Sospirando  ini  disse 

Dal  profondo  del  cor.)  Senz'  Aristea 

Non  so  viver,  ne  voglio.  Ah  !  sondile  lustri 

Che  non  vivo  che  in  lei.  Licida  ,  oh  Dio! 

M'  uccide,  e  non  lo  sa;  ma  non  m'  offende  : 

Suo  dono  è  questa  vita,  ci  la  riprende. 

LICIDA. 

Oh  amico!  E  poi? 

AMI  MA. 

Fugge  da  me,  ciò  detto , 
Come  partico  stral.  Vedi  quel  sasso, 
Signor  ,  colà ,  che  il  sottoposto  Alfeo 
Signoreggia  ed  adombra  ?  Egli  v'  ascende 
In  men  che  nou  balena.  In  mezzo  al  fiume 
Si  scaglia  :  io  grido  in  van.  L'  onda  percossa 
Balzò  ,  s'  aperse  ;  in  frettolosi  giri 
Si  riunì ,  r  ascose.  !1  colpo,  i  gridi 
Replicaron  le  sponde  ;  e  più  noi  vidi. 

LICIDA. 

Ah  qual  orrida  scena 

Or  si  scopre  al  mio  sguardo  ! 

ÀMI\TA. 

Almen  la  spoglia. 
Che  albergò  sì  beli'  jlma , 
Vadasi  a  ricercar.  Da'  mesti  amici 
Questi  a  lui  son  dovuti  ultimi  ufiìci. 
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SCENA  XIV. 
LICIDA  .  ALC ANDRO. 

LICIDA. 

Dove  son  !  che  m'  avveoue  I  Ah  dunque  il  Cielo 

Tutte  sopra  il  mio  capo 

Rovesciò  r  ire  sue  !  Megacle,  oh  Dio  : 

"\fegacle,  dove  sei  ?  Che  fo  nel  mondo 

^tiza  di  te?  Rendetemi  1'  amico, 

Ingiustissimi  Dei.  Voi  mei  toglieste  , 

Lo  rivoglio  da  voi.  Se  lo  negate , 

Barbari,  a'  voti  miei,  dovunque  ei  sia 

A  viva  forza  il  rapirò.  >on  temo 

Tutti  i  fulmini  vostri  :  ho  cor  che  basta 

A  ricalcar  su  1'  orme 

D'  Ercole  e  di  Teseo  le  vie  di  morte. 

ALCA>F)R0. 

Olà. 

MCI  DA. 

Del  guado  estremo... 

ALCA.NDRO. 

Olà. 

I.ICIOX. 

Chi  sei 

Tu,  che  audace  interrompi 
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Le  smanie  mie  I 

ALCA^DBO. 

Regio  ministro  io  sono. 

LICIDA. 

Che  vuole  il  re? 

ALCAKDRO. 

Che  in  vergognoso  esiglio 
Quindi  lungi  tu  vada.  Il  sol  cadente 
Se  in  Elide  ti  lascia  , 
Sei  reo  di  morte. 

LICIDA. 

A  me  tal  cenno  ? 

ALCANDRO. 

Impara 
A  mentir  nome,  a  violar  la  fede  , 
A  deludere  i  re. 

LICIDA. 

Corael  Ed  ardisci , 
Temerario... 

ALCANDRO. 

Non  più.  Principe,  è  questo 
Mio  dover  ;  1'  ho  adempito  :  adempì  il  resto. 
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SCENA  XV. 

LICIDA. 

(^on  questo  ferro,  indegno. 
Il  sen  ti  passerò...  Folle,  che  dico? 
Che  fo  ?  con  chi  mi  sdegno  ?  Il  reo  son  io , 
lo  son  lo  scelerato.  In  queste  vene 
Con  più  ragion  1'  immergerò.  Sì,  mori, 
Licida  sventurato...  Ah,  perchè  tremi , 
Timida  man  ?  chi  ti  ritiene?  Ah  questa 
È  ben  miseria  estrema.  Odio  la  vita: 
M'  atterrisce  la  morte;  e  sento  intanto 
Stracciarmi  a  brano  a  brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia  ,  vendetta , 
Tenerezza,  amicizia , 
Pentimento,  pietà,  vergogna,  amore 
^li  trafiggono  a  gara.  Ah  chi  mai  vide 
Anima  lacerata 

Da  tanti  affetti  e  sì  contrari?  Io  stesso 
Non  so  come  si  possa 
Minacciando  tremare,  arder  gelando. 
Piangere  in  mezzo  all'  ire  , 
Bramar  la  morte  e  non  saper  morire. 
Gemo  in  un  punto  e  fremo  : 
Fosco  mi  sembra  il  giorno  : 
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Ho  ccDto  l.itve  intorno; 
Ilo  mille  furie  in  sen. 

Con  la  sanguigna  face 
AI'  arde  Megera  il  petto; 
M'  empie  ogni  vena  Alelto 
Del  freddo  suo  velen. 


^S^ 
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SCENA  PRIMA. 

Bipai'iita,  che  si  forma  dalle  roviue  d'  un  antico  Ippodromo, 
già  ricoperte  in  gran  parte  d'  edera,  di  spini,  e  d'  altre 
piante  selvagge.  I 

.MEGACLE.  trattenuto  da  AMI.MA  pt  r  una  parie; 
ARISTEA  tratteunta  da  ARGENE  pf;r  1'  altra  :  ina 
(|iielli  non  veggono  queste. 

MEGACLE. 

Lasciami.  In  van  t'opponi. 

AMI  MA. 

Ah  torna,  amico, 
i  na  volta  in  te  stesso.  In  tuo  soccorso 
Pronta  sempre  la  mano 
Del  pescato!'  eh'  or  ti  salvò  dall'  onde  , 
Ci  edimi ,  non  avrai.  Si  stanca  il  Cielo 
!)■  assister  chi  l' insulta. 

MEGACLE. 

Empio  soccorso . 
Inumana  pietà  !  >egar  la  morte 
A  chi  vive  morendo.  Aminta  ,  oh  Dio! 
Lasciami. 
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AMINTA. 

Non  fia  ver. 

ARISTEA. 

Lasciami ,  Argene. 

ARGENE. 

Non  Io  sperar. 

MEGACLE. 

Senz'  Aristea  non  posso, 
Non  deggio  viver  più. 

ARISTEA. 

Morir  vogl'  io 
Dove  Megacle  è  morto. 

AMIi\TA. 

Attendi. 

ARGENE. 

Ascolta. 

MEGACLE. 

Che  attender? 

ARISTEA. 

Che  ascoltar? 

MEGACLE, 

Non  si  ritrova 
Più  conforto  per  me. 

ARISTEA. 

Per  me  nel  mondo 

Non  v'  è  più  che  sperar. 
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HEGACLE. 

Serbarmi  in  vita... 

ARISTEA. 

Impedirmi  la  morte... 

MEGACLE. 

Indarno  tu  pretendi. 

ABISTEA. 

Invan  presumi. 

AMINTA. 

Ferma. 

ABGE.NE. 

Senti ,  infelice. 

ARISTEA. 

Ohfctelle! 

MEGACLE. 

Oh  numi  l 

ARISTEA. 

Megacle  ! 

MEGACLE. 

Principessa  ! 

ARISTEA. 

Ingrato!  E  tanto 
M'  odii  dunque  e  mi  fuggi , 
Che  per  esserti  unita 
S' io  m'  affretto  a  morir,  tu  torni  in  vita  ! 

MEGACLE. 

\  edi  a  qual  segno  è  giunta  , 
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Adorala  Aristea  ,  la  mia  sventura. 
Io  noQ  posso  morii"  :  trovo  impedite 
Tutte  le  vie  per  cui  si  passa  a  Dite. 

ARISTEA. 

Ma  qual  pietosa  mano... 

SCENA  II. 

AhCANDRO,  MKGACLE  .  AMINTA  ,  AlUSlEA  , 
AUGENE. 

ALCA>D«0. 

Oh  sacrilego  !  oli  insano  ! 
Oh  scelerato  ardir  ! 

ARISTEA. 

Vi  sono  ancora 
Nuovi  disastri ,  Aicaudro? 

ALCANDRO. 

Io  questo  istante 
lìinasce  ii  padre  tuo. 

ARISTEA. 

Come  ! 

ALCAM)R0. 

Che  orrore, 
Che  mina  ,  che  Uilto, 
Se  '1  Ciiel  noi  difendo,  n  avrebbe  invoHi  !■ 


ATTO   III. 
ìRISTEX. 

Perchè  '( 

ALCA>UnO. 

Già  sai  che  per  costume  antico 
Questo  festivo  dì  con  un  solenne 
Sacrifizio  si  chiude.  Or  mentre  al  tcnipio 
"\  cnia  fra'  suoi  custodi 
La  sacra  pompa  a  celebrar  Clisteue, 
Perchè  non  so ,  uè  da  qual  parte  uscito, 
Licida  impetuoso 

Ci  attraversa  il  cammin.  >on  vidi  mai 
Più  terribile  aspetto.  Armalo  il  braccio , 
rsuda  la  fronte  avea,  lacero  il  manto  , 
Scomposto  il  cjin.  Dalle  pupille  accese 
l'scia  torbido  il  guardo  ;  e  per  le  g<ìte, 
D' inaridite  lagrime  segnate  , 
Traspirava  il  furore.  Urta,  rovescia 

I  sorpresi  custodi  ;  al  re  s'  avventa  : 
Mori,  grida  fremendo;  e  gli  alza  in  fronte 

II  sacrilego  ferro. 

ARISTEA. 

Oh  Dio! 

ALCANTDRO. 

Non  cangia 
Il  re  sito  0  color.  Severo  il  guardo 
Gli  ferma  in  faccia;  e  in  grave  tuon  gli  dice; 
Temerario,  che  fai?   Vedi  se  il  Cielo 


^.-js  olimpiade. 

Veglia  in  cura.de'  re!  )  Gela  a  que'  detti 

Il  giovane  feroce.  Il  braccio  in  alto 

Sospende  a  mezzo  il  colpo  ;  il  regio  aspetto 

Attonito  rimira  :  impallidisce; 

Incomincia  a  tremar  :  gli  cade  il  ferro; 

E  dal  ciglio,  che  tanto 

Minaccioso  parca,  prorompe  il  pianto. 

ARISTE. 4. 

Respiro. 

AaGi:>K. 
Oh  folle! 

AMINTA. 

Oh  sconsigliato  ! 

ARISTEA. 

Ed  ora 
Il  genitor  che  fa  ? 

A LC ANDRO. 

Di  lacci  avvolto 
Ila  il  colpevole  innanzi. 

AMISTÀ. 

(Ah  !  si  procuri 
Di  salvar  1'  infelice.  ) 

MEGACLE. 

E  Licida  che  dice  ? 

ALCA>D1'.0. 

Alle  richieste 
ÌSulla  risponde.  È  reo  di  morte  ,  e  pare 
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Che  uol  sjppÌH  o  r.ol  curi.  Opnor  piangendo 
11  suo  .Megacle  chiama  :  a  tutti  il  chiede. 
Lo  vuol  da  tutti  ;  e  fra'  suoi  labbri ,  come 
Altro  nou  sappia  dir ,  sempre  ha  quel  nome. 

MLCACLE. 

Più  resister  non  posso.  Al  caro  amico. 
Per  pietà  ,  chi  mi  guida  ? 

ARISTEA. 

Incauto  !  e  quale 
Sarebbe  il  tuo  diseguo?  il  genitore 
Sa  che  tu  1*  ingannasti; 
Sa  che  Megacie  sei.  Perdi  te  slesso 
Presentandoti  al  re;  non  salvi  alimi. 

.v.i;GAr!.i£. 
Col  mio  priniipe  insieme 
Almen  mi  perderò. 

AKISTEA. 

Senti.  E  non  stimi 
Consiglio  assai  miglior,  che  il  padre  offeso 
Vada  a  placire  io  stessa? 

VEOACLE. 

Ah  !  che  di  tanl(j 
Lusingarmi  non  so. 

ARISTEA. 

Sì  :  questo  ancora 
Per  te  si  faccia. 
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MEGACLK. 

Oh  generosa  ,  oh  grande  , 
Oh  pietosa  Arist  a  !  Facciano  i  Numi 
Qnell*  ahiia  bella  in  questa  bella  spoglia 
Lungamente  albergar.  Ben  lo  diss'  io  , 
Quando  pria  ti  mirai ,  che  tu  non  eri 
Cosa  merlai.  Va,  mio  conforto... 

ARISTEA. 

Ah  basta  : 
ISou  fa  d'uopo  di  tanto. 
Un  sol  de*  guardi  tuoi 
Mi  costringe  a  voler  ciò  che  tu  vuoi. 
Caro  ,  son  tua  così , 
Che  per  virtù  d'  amor 
1  moti  del  tuo  cor 
Risento  anch'  io. 

Mi  dolgo  a!  tuo  dolor  ; 
(iioisco  al  tuo  gioir; 
Ed  ogni  tuo  desir 
Diventa  il  mio. 

SGENA  III, 

MEGACLE ,  ARHENE, 
MEGACLE. 

D'.-h  secondate ,  o  Numi , 
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La  pietà  li*  Ariistea.  Chi  sa  se  il  padre 
Però  si  placherà.  Troppa  ragione 
Ha  di  punirlo,  è  ver;  ma  della  figlia 
Lo  vincerà  1'  amore.  E  se  noi  vince;' 
Oh  Dio  !  potessi  almeno 
Veder  come  1'  ascolta.  Argene  ,  io  voglio 
Seguitarla  da  lungi. 

ARGE>E. 

Ah  tanta  cura 
>on  prender  di  costui.  Vedi  che  '1  Cielo 
È  stanco  di  soffrirlo.  Al  suo  destino 
Lascialo  in  abbandono. 

MEGACLE. 

Lasciar  1'  amico  !  Ah  così  vii  non  sono. 

Lo  seguitai  felice 
Quand'  era  il  cifl  sereno  : 
Alle  tempeste  in  seno  : 
Voglio  seguirlo  ancor. 

Come  dell'  oro  il  foco 
.Scopre  le  masse  impure  , 
ScoproiìO  le  sventure 
De'  falsi  amici  il  coi-. 


2VÌ  olimpiadi:. 

SCENA  IV. 

A R geni;,  A.^JINTA. 

ARCEXE. 

E  pure  a  mio  dispetto 

Sento  pleiade  anch'  io.  Tento  sdegnarmi , 

IN'  ho  ragion  ,  lo  vorrei  ;  ma  io  mezzo  all'  ira  , 

Mentre  il  labbro  minaccia,  il  cor  sospira. 

Sarai  debole,  Argene, 

Dunque  a  tal  segno?  Ah  no.  Spergiuro!  ingrato! 

INon  .'^arà  ver.  Detesto 

La  mia  pietà.  Mai  più  mirar  non  voglio 

Quel  volto  iugannator.  L'  odio  :  mi  piace 

Di  vederlo  punir.  Trafitto  a  morte 

Se  mi  cadesse  accanto, 

IS'on  verserei  per  lui  stilla  di  pianto. 

AMIMA. 

Misero,  dove  fuggo?  Oh  dì  Innesto  ! 
Oh  Licida  infelice! 

ARGE.\E. 

È  forse  estinto 
Quel  tradilor? 

AMI.MA. 

No  :  ma  i!  sarà  fi-a  poco. 

ARGHAE. 

Non  lo  credere.  Aminta.  Hanno  i  malvagi 


ATTO  lil.  2*1 

Molli  couipagui  ;  oude  giammai  non  sono 
Poveri  di  soccorso. 


Or  ti  lusinghi  : 
Non  v'  è  più  che  sperar.  Contro  di  lui 
Gridan  le  leggi,  il  popnlo  congiura; 
Fremono  i  sacerdoti.  Un  sangue  chiede 
L'  offesa  maestà.  De'  sagrifizi , 
Che  una  colpa  iuterrom[)a  ,  è  il  delinquente? 
Vittima  necessaria.  Ila  già  deciso 
li  pubblico  consenso.  Egli  svenato 
Fia  su  r  ara  di  Giove.  Esser  vi  deve 
L'  offeso  re  presente;  e  al  sacerdote 
Porgere  il  sacro  acciaro. 

ARGENE. 

E  non  potrebbe 
Rivocarsi  il  decreto  ? 

AllI.VTA. 

E  come?  Ureo 
Già  in  bianche  spoglie  è  avvolto.  Il  crin  di  fiori 
Io  coronar  gli  vidi  ;  e  1  vidi ,  oh  Dio  I 
Incamminarci  al  tempio.  Ah  !  fora'  è  giunto  : 
Ah  forse  adesso,  Argene , 
La  bipenne  fatai  gli  apre  le  vene. 

arge>f:. 
Ah  no  !  povero  prence  ! 


■2U  OLLMl'IAhE. 

Che  giova  ii  pianto? 

ARGE>K. 

Ed  Aristea  non  giunse  ? 

AMIMA. 

Giunse;  ina  nulla  ottenne.  II  re  non  vuole 
O  non  può  compiacerla. 

ARGENE. 

E  Megaclc  ? 

AMIMA. 

Il  meschino 
ISe'  custoiH  s"  avvenne  , 
Che  ne  andavano  in  traccia.  Or  1'  ascoltai 
Chiieder  fra  le  catene 
Di  morir  per  l'  amico  :  e  ,  se  non  fosse 
Ancor  ei  delinquente , 
Ottenuto  r  avria.  Ma  un  reo  per  1'  altro 
Morir  non  può. 

ARCETE. 

L'  ha  procurato  almeno. 
Oh  forte!  oh  generoso!  Ed  io  V  ascolto 
Senza  arrossir  ?  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L'  amistà  che  1'  amore?  Ah  quali  io  sento 
D'  un'  enmla  virtù  stimoli  al  fianco  ! 
Sì ,  rendiamoci  illustri.  In  Gn  che  dura  , 
Parli  il  mondo  di  noi.  Faccia  il  mio  caso 
Meraviglia  e  pietà  ;  né  si  ritrovi 
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Neil'  universo  tutto 

(^hi  ripeta  il  nùo  nome  a  ciglio  asciutto. 

Fiamoia  ignota  nell'  alma  mi  scende  : 
Sento  il  Nume;  m' ispira,  m'  accende. 
Di  me  stessa  mi  rende  maggior. 

Ferri,  bende,  bipenni,  ritorte, 
Pallid'  ombre ,  compagne  di  morte  , 
Già  vi  guardo,  ma  senza  terror. 

SCENA  V. 
AMINTA. 

Fuggi,  salvati ,  Aminta.  In  queste  sponde 
Tutto  è  orror,  tutto  è  morte.  E  dove,  oh  Dio  ! 
Senza  Licida  io  vado?  Io  V  educai 
Con  si  lungo  sudore  :  a  regie  fasce 
Io  r  innalzai  da  sconosciuta  cuna  ; 
Ed  or  potrei  senz'  esso 
Partir  così  ?  No.  Si  ritorni  al  tempio  ; 
Si  vada  incontro  all'  ira 
Dell'  oltraggiato  re.  Licida  inveiva 
Me  ancor  ne'  falli  sui  : 
Si  mora  di  dolor,  ma  accanto  a  lui. 
Son  qual  per  mare  ignoto 

Naufrago  passeggiero. 

Già  con  la  morte  a  nuoto 
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Ridotto  a  contiasiar. 

Ora  un  sostegno,  ed  ora 
Perde  uua  stella;  al  fine 
Perde  la  speme  ancora , 
E  s'  abbandona  al  mar. 


SCENA  VI. 

t 
Aspetto  esteriore  del  gran  tempio  di  Giove  olimpico,  dal  j 
quale  si  scende  per  lunga  e  magnifica  scala  divisa  in  varj  i 
piani.  Piazza  innanzi  al  medesimo  con  ara  ardente  nel  ■ 
mezzo.  Bosco  all'  intorno  de'  sacri  ulivi  silvestri,  donde  j 
formavausi  le  corone  per  gli  atleti  vincitori.) 

CLISTEXE,  che  scende  da!  tempio,  preceduto  danu-  i 
meroeo  Popolo  ,  da'  suoi  CusToni,  da  LICIDA  in  ; 
bianca  veste,  coronato  di  fiori,  di  Al.CW'DRO,  e  ' 
<lal  CORO  DE'  SACERDOTI,  de  quali  alcuni  por-  ; 
tano  sopra  bacili  d'  oro  gli  stromenti  del  sagritizii).    ; 

CORO. 

I  tuoi  strali  terror  de'  mortali 
Ah  !  sospendi ,  gran  padre  de'  Numi , 
Ah  !  deponi,  gran  rSnme  de'  re. 

PARTE   DEL   CORO. 

Fumi  il  tempio  dei  sangue  d'  un  empio, 
Che  oltraggiò  con  insano  furore , 
Sommo  Giove,  un'  imago  di  te. 
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CORO. 

1  tuoi  strali  tener  de'  mortali 
Ah  !  sospendi ,  gran  padre  de'  Numi , 
Ah  !  deponi ,  gran  Nume  de'  re. 

PARTE    DEL    CORO. 

L'  onde  chete  del  palliiio  Lete 
L'  empio  varchi  ;  ma  il  nostro  timore. 
Ma  il  suo  fallo  portando  con  se. 

CORO. 

1  luui  strali  terror  de'  mortali 
Ah  !  sospendi,  gran  padre  de'  Numi , 
Ah!  deponi,  gran  Nume  de'  re. 

CLISTENE. 

(iiovaue  sventurato,  ecco  vicino 

De'  tuoi  miseri  di  1'  ultimo  istante. 

Tanta  pietadc  (e  mi  punisca  Giove 

Se  adombro  il  ver)  tanta  pietà  mi  fai , 

Che  non  oso  mirarti.  Il  Ciel  volesse 

Che  potess'  io  dissimular  1'  errore  : 

Ma  non  lo  posso,  o  figlio.  Io  son  custode 

Della  ragion  del  trono.  AJ  braccio  mio 

Illesa  altri  la  diede; 

E  renderla  degg'  io 

Illesa  0  vendicata  a  chi  succede. 

Obbligo  di  chi  .  egna 

Necessario  è  cosi  come  penoso, 

Il  dover  con  misura  esser  pietoso. 
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Pur  se  nulla  ti  resta 

A  desiar,  fuor  rhe  la  viia,  esponi 

Libero  il  tuo  desire.  Esserne  io  giuro 

Fedele  esecufor.  Quanto  ti  piace. 

Figlio,  prescrivi;  e  chiudi  i  lumi  in  pace. 

LICIDA. 

Padre ,  che  ben  di  padre  , 

iSon  di  giudice  e  re ,  que'  detti  sono, 

INon  merito  perdono, 

]Non  lo  spero,  noi  chiedo,  e  noi  vorrei. 

Afiìisse  i  giorni  miei 

Di  tal  modo  la  sorte, 

Ch'  io  la  vita  pavento  e  non  la  morte. 

L'  unico  de'  miei  voti 

È  il  riveder  1'  amico 

Pria  di  spirar.  Già  eh'  ei  rimase  in  vita  , 

L'  ultima  grazia  imploro 

D'  abbracciarlo  uua  volta  ,  e  lieto  io  moro. 

CLISTERE. 

T'  appagherò.  Custodi , 
Megacle  a  me. 

ALCA^DKO. 

Signor  tu  piangi  !  E  quale 
Eccessiva  pietà  1'  alma  t'  ingombra? 

CLISTE.NE. 

Alcandro,  lo  confesso. 

Stupisco  di  me  slesso.  11  volto,  il  ciglio. 
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La  voce  di  costui  nel  cor  mi  desia 
Un  pal(>ito  improvviso. 
Che  lo  risente  in  ogni  libra  il  sangne. 
Fra  tutti  i  miei  pensieri 
La  cagion  ne  ricerco,  e  non  la  trovo. 
(.he  sari! ,  giusti  Dei ,  questo  eh'  io  provo? 
Non  so  donde  viene 

Quel  tenero  affetto. 

Quel  moto  che  ignoto 

Mi  nasce  nel  petto, 

Quel  gel  che  le  vene 

Scorrendo  mi  va. 
Nel  seno  a  destarmi 

Sì  fieri  contrasti 

INon  parmi  che  basti 

La  sola  pietà. 

SGENA  yiL 

MEGACLE  .  fra  le  Guardie,  CLISTEN'E,  LICIDA. 
ALCANDKO.  CORO  DE  SACERDOTI,  POPOLO, 
Custodi. 

LICIDA. 

Ah!  vieni  illustre  esempio 

Di  verace  amistà  :  Megacle  amato. 

Caro  Megacle ,  vieni. 
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VEGACr.K. 


Ah  qual  li  trovo, 


Povero  prence  ! 


LICIDA. 

Il  rivederti  in  vita 
Mi  fa  dolce  la  morte. 

5:EGACLIÌ. 

E  che  mi  giova 
Una  vita  ,  che  in  vano 
Voglio  offrir  per  la  tua?  ^la  molto  innanzi , 
Licida  ,  non  audrai.  Noi  passeremo 
Ombre  amiche  indivise  il  guado  estremo. 

LICIDA. 

O  delle  gioje  mie,  de'  miei  martiri , 

Finche  piacque  al  destin ,  dolce  compagno. 

Separarci  convien.  Poiché  siara  giunti 

Agli  ultimi  momenti , 

Quella  destra  fedel  porgimi ,  e  senti. 

Sia  preghiera  o  comando. 

Vivi  :  io  bramo  così.  Pietoso  amico. 

Chiudimi  tu  di  propria  mano  i  lumi  ; 

Ricordati  di  me.  Ritorna  in  Greta 

Al  padre  mio...  (Povero  padre  !  a  questo 

Preparato  non  sei  colpo  crudele.) 

Deh  tu  r  istoria  amara 

Raddolcisci  narrando.  Il  vecchio  afflitto 

Reggi ,  assisti ,  consola  ; 


ATK)   III.  2.51 

Lo  raccomando  a  te.  Se  piange,  ii  pianto 

Tu  g\i  asciuga  sul  ciglio; 

E  in  te,  se  un  figlio  vuol,  rendigli  un  figlio. 

MEGACLE. 

Taci  :  mi  fai  morir. 

CLISTE.NE. 

>on  posso,  Alcandro, 
Resister  più.  Guarda  que'  volti  :  osserva 
Que'  replicati  amplessi, 
Que'  teneri  ,'>ospiri,  e  que'  confusi 
Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci. 
Povera  umanità  1 

ALCA>DR0. 

Signor,  trascorre 
L'  ora  permessa  al  sacrifizio. 

CLISTENE. 

È  vero. 
Olà ,  sacri  ministri , 
La  vittima  prendete.  E  voi ,  custodi, 
Dall'  amico  infelice 
Dividete  colui. 

MEGACLE. 

Barbari  !  Ah  voi 
Avete  dal  mio  sen  svelto  il  cor  mio! 

LICIDA. 

Ah  dolce  amico  i 
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MEGACL!'.. 

Ah  caro  prence  ! 

IJCIDA,    MKGACLE. 

Addio. 

CORO. 

I  tuoi  strali  terror  de'  mortali 
Ah  !  sospendi,  gran  padre  de'  Numi, 
Ah  !  deponi ,  gran  Nume  de'  re. 

CLISTERE. 

O  degli  uomini  padre  e  degli  Dei , 

Onnipotente  Giove, 

Al  cui  cenno  si  move 

Il  mar,  la  terra ,  il  ciel ,  di  cui  ripieno 

E  r  uuiverso ,  e  dalla  man  di  cui 

Pende  d'  ogni  cagione  e  d'  ogni  evento 

La  connessa  catena  ; 

Questa ,  che  a  te  si  svena  , 

Sacra  vittima  accogli.  Essa  i  funesti. 

Che  ti  splendono  in  man ,  folgori  arresti. 

(  Nel  tempo  che  si  canta  il  coro,  Licida  va  ad  inginoc- 
chiarsi a  pie  dell'  ara  :  un  de'  ministri  del  tempio 
presenta  sopra  un  bacile  la  sacra  scure  al  re,  che  lui 
porgerla  al  sacerdote  canta  la  sua  invocazione.  ) 
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SCENA  VJ  li. 

AUGE-NE,  MEGACLE  ,  OLISTE  NE  ,  LICIUA  .  AL- 
CAMJUU,  CORO  DE'  SA(:ER[)OTI,  PoPOI.O  , 
CLSTOnr. 

arglm:. 
Fermati ,  o  re.  Fermate , 
Sacri  ministri. 

clistlm;. 
Oh  insano  ardir  !  >on  sai , 
Minia  ,  qiial  opra  turbi  '' 

AUGE.\E. 

Anzi  più  grata 
Aengo  a  renderla  a  Giove.  Una  io  vi  reco 
Vittima  volontaria  ed  innocente. 
Che  ha  valor,  che  ha  desio 
Di  morir  per  quel  reo. 

CLISTENE. 

Qual  è  r" 

ARGE.\E. 

Son  io. 


(Oh  bella  fede! 


'Oh  mio  rossor 


2oi  olimpiadi:. 

r,LI.STE>K. 

Dovresti 
Saper  che  al  debil  sesso 
Pel  più  forte  morir  non  è  permesso. 

ARGEJiG. 

Ma  il  morir  non  si  vieta 

Per  lo  sposo  a  una  sposa.  In  questa  guisa 

So  che  al  tessalo  Admeto 

Serbò  la  vita  Alceste  ;  e  so  che  poi 

L'  esempio  suo  divenne  legge  a  noi. 

CLISTEXE. 

Che  perciò  ?  Sei  tu  forse 
Di  Licida  consorte  ? 

ARGE>E, 

Ei  me  ne  diede 
In  pegno  la  sua  destra  e  la  sua  fede. 

CLISTE>E. 

Licori ,  io  che  t'  ascolto , 

Son  più  folle  di  te.  D' un  regio  eredr 

Una  vii  pastorella 

Dunque... 

•.R(}E>E. 

Né  vii  son  io. 
Né  son  Licori.  Argene  ho  nome  :  in  (.ivUì 
Chiara  è  del  sangue  mio  la  gloria  antic;». 
y  ,  se  giurommi  fé,  Licida  il  diiii. 
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CL1STE^E. 


Licida,  parla. 


i.icin.v. 
[E  V  esser  menzoguoro 
Questa  volta  pietà.)  TSo,  non  è  vero. 

ARGE.\E. 

Come!  e  negar  lo  puoi  ?  Volgiti ,  ingrato  ' 

Riconosci  i  tuoi  doni , 

Se  me  non  vuoi.  L'  aureo  monile  è  questo 

Che  nel  punto  funesto 

Di  giurarmi  tua  sposa 

Ebbi  da  te.  Ti  risovvenga  almeno 

Che  di  tua  man  me  ne  adornasti  il  seno. 

Licinv. 
^l'iir  troppo  è  ver.) 

\nv,i:-\v.. 

(iuardalo ,  o  re. 

r.LISTENE. 


Dinan/i 


Mi  si  tolgo  costei. 


AKOE.NE. 

Popoli ,  amici , 
Sacri  ministri ,  eterni  Dei ,  se  pure 
N'  è  alcun  presente  al  sacrifizio  ingiusto  , 
Protesto  innanzi  a  voi;  giuro  eh'  io  sono 
Sposa  a  Licida  ,  e  voglio 
^l(>rir  per  lui  ;  uè...  [)rincipes?a  ,  ali  I  vieni 

<7. 
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Soccorriiui  :  nou  vuole 
Udirmi  il  padre  tuo. 

SCENA  IX. 

AHISTEA,  ARGINE  ,  MEGACLE  ,  CLISTENE,  LI- 
CIDA  ,  ALCANbRO  ,  CORO  DE'  SACERDOTI  , 
l'OI'OLO,  ClstoDI. 

ARISTEA. 

Credimi ,  o  padre, 
È  degna  di  pietà. 

CLISTE.>E. 

Dunque  volete 
Ch'  io  mi  riduca  a  delirar  cou  voi  ? 
Parla  ;  ma  siano  brevi  i  detti  tuoi. 

ar(;e>'e. 
Parlino  queste  gemme, 

10  tacerò.  Van  di  lai  fregi  adorne 
iuElidele>"infe? 

CLlJiTK.NE. 

Ahimè,  che  miro  ! 
Alcandro,  riconosci 
Questo  moni!':' 

AI.<:\M>UO. 

Se  il  riconosco  ?  E  quello 
(.he  al  collo  avea ,  quando  1"  esposi  all'  onde , 

11  tuo  figlio  banibin. 


AITO    HI.  2 

CLISTK.NK. 

Licida  (oli  Dio  ! 
Tremo  da  capo  a  |)iè.]  Licida,  sorgi , 
Guarda  :  è  ver  che  costei 
L'  ebbe  in  dono  da  le?  • 

LICIDA. 

Però  non  debbe 
Morir  per  me.  Fu  la  promessa  occulta , 
Non  ebbe  effetto  ;  e  col  solenne  rito 
L' imeneo  non  si  strinse. 

e  LISTE. Mi. 

Io  chiedo  solo 
Se  il  dono  è  tuo. 

LICIDA. 

Sì. 

CLISTENE. 

Da  qual  man  ti  venne? 

LICIDA. 

A  me  donollo  Aminta. 

CLISTE.NE, 

E  questo  Aminta 
Chi  è? 

LICiD\. 

Quello  a  cui  diede 
11  genitor  degli  anni  miei  la  cura. 

CLISTERE. 

Dove  sta  ? 
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LICIDA. 

Meco  venne  ; 
Meco  in  Klide  è  giunto. 

CLISTERE. 

Questo  Auiiuta  si  cerchi. 

ÀRGENE. 

Eccolo  appunto. 

SCENA  X. 

amima.  ARISTEA,    AR(]ENE.    MEGACLE.    GLI 
STE.NE,    LICIUA,  ALCANDUU.   CORO    DE'    Sv- 
GERDOTI.   POPOLO,  GtsTODl. 

A>Il\tA. 

Ah,  Licida... 

CL1STE>E. 

T'  accheta. 
Rispondi ,  e  non  mentir.  Questo  monile 
Donde  avesti  ? 

AMINTA. 

Signor,  da  mano  ignota  , 
(iià  scorse  il  quinto  lustro  , 
(.11'  io  r  ebbi  in  don. 

CLISTKNE. 

Dov'  eri  allor? 

AMIMI. 

Là  doTe 
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In  mar  presso  a  Corinto 
Sliocca  il  torbido  Asopo. 

ALCA.NDBO. 

(Ah  :  eh'  io  rinvengo 
Delle  nofe  sembianze 

Qualche  traccia  in  quel  volto.  Io  non  m' inganno: 
Certo  egli  è  desso.)  Ah  !  d'  un  antico  errore. 
Mio  re  ,  son  reo.  Deh  mei  perdona  :  io  tutto 
Fedelmente  dirò. 

CLISTERE. 

Sorgi,  favella. 

ALCANDRO. 

Al  mar,  come  imponesti, 

\ou  esposi  il  bambin  :  pietà  mi  vinse. 

(Costui  straniero ,  ignoto 

Mi  venne  innanzi ,  e  gliel  donai ,  sperando 

Che  in  remote  contrade 

'lYafto  r  avrebbe. 

CLISTEMi. 

E  quel  fanciullo  ,  Aminta  , 
Dov'è?  che  ne  facesti? 

AMINTA. 

Io...  (Quale  arcano 
Ho  da  scoprir  !) 

CLISTENK. 

Tu  impallidisci  l  parla  , 
Kmpio;  di',  che  ne  fu  ?  Tacendo  aggiungi 
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AH'  antico  dcliUo  error  novello. 

amint\. 
L'  hai  presente,  o  signor  :  lAc'ula  è  qncllo. 

CLIMENK. 

Come  !  non  è  di  Creta 
Licida  il  prence? 

AMINTA. 

11  vero  prence  in  fasce 
Finì  la  vita.  Io,  ritornato  appunto 
Con  lui  bambino  in  Creta  ,  al  re  dolente 
L'  ofi'ersi  in  dono  :  eidcU"  estinto  in  vece 
Al  trono  1*  educò  per  mio  consiglio. 

CL Iste  NE. 

Oh  Numi  1  ecco  Filinto ,  ecco  il  mio  figlio. 

ARISTEA. 

Stelle! 

MCIDA. 

Io  tuo  figlio? 

CLISTENE. 

Sì.  Tu  mi  nascesti 
Gemello  ad  Aristea.  Delfo  m' impose 
D*  esporti  al  mar  bambino ,  un  parricida 
Minacciandomi  in  te. 

LICIDA. 

Comprendo  adesso 
L'  orror  che  mi  gelò  ,  quando  la  mano 
Sollevai  per  ferirli. 
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CLISTKNK. 

Adesso  iuleiui(i 
L'  eccessiva  pietà  ,  che  nel  mirarli 
Mi  sentiva  nel  cor. 

A  MIMA. 

Felice  padre  ! 

ALCAADRO. 

Oggi  molti  in  un  punto 
Puoi  render  lieti. 

ci.isTr;\K. 

E  lo  desio.  D'  Argene 
Filinto  il  figlio  mio, 
Megacle  d'  Aristea  vorrei  consorte  ; 
Ma  Filinto,  il  mio  figlio,  e  reo  di  morte, 

MEGACLE. 

Kon  è  pili  reo,  quando  è  tuo  figlio. 

CL1STE>E. 

È  foise 
La  libertà  de'  fallì 

Permessa  al  sangue  mio?  Qui  viene  ogni  altro 
Valore  a  dimostrar  :  1'  unico  esempio 
Esser  dcgg'  io  di  debolezza?  Ah  questo 
Di  me  non  oda  il  mondo.  Olà,  ministri , 
Risvegliate  su  1'  ara  il  sacro  foco  ; 
^a,  figlio,  e  mori.  Anch'  io  morrò  fra  poco. 

AMI  MA. 

Che  giustizia  inumana  ! 


2(i2  OIJMPIADI;. 

(Jio  iKirbaia  virtù  : 

MEdACLK. 

Signor,  t'  arresla. 
Tu  non  puoi  condannarlo.  In  Sidone 
Sei  re,  non  in  Olimpia.  È  scorso  il  giorno, 
A  cui  tu  presiedesti.  Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio. 

CLISTERE. 

E  ben ,  s'  ascolti 
Dunque  il  pubblico  voto.  A  prò  del  reo 
TV'on  prego,  non  comando,  e  non  consiglio. 

CORO  DI  SACERDOTI,  E  POPOLO. 

Viva  il  figlio  delinquente  , 
Perchè  in  lui  non  sia  punito 
L' innocente  genitor. 

Ne  funesti  il  dì  presente  , 
iSè  disturbi  il  sacro  rito 
Un'  idea  di  tanto  orror. 


FI\K  DM.I.    oi.nii'i.vnfc. 


DKMOFOONTE 


[uippipiEcntalo  con  musira  del  Caldara  la  prima  > olla    in 
\  ienn;i  il  dì  ^  noveuibre  173.'1. 


I 


ARGOMEINTO. 

Rc;;nanilo  Deinofoonte  nella  Cliersoneso  di  Tracia, 
consultò  r  oracolo  d'  Apollo  per  intendere  quando  do- 
vesse aver  fine  il  crudel  rito,  già  dall'oracolo  istesso 
prescritto,  di  sacrilicare  ogni  anno  una  vergine  in- 
nanzi al  di  lui  simulacro;  e  n"  ebbe  in  risposta  : 

Con  voi  del  Ciel  si  placherà  lo  sdegno, 
Quando  nolo  a  se  slesso 
Pia  r  innocente  usurpalor  d'  un  regno. 

Non  potè  il  re  comprenderne  1"  oscuro  senso,  ed 
aspettando  che  il  tempo  lo  rendesse  più  chiaro,  si 
dispose  a  compire  intanto  r  annuo  sagrifi/.io,  facendo 
estrarre  a  sorte  dall'  urna  il  nome  della  sventurata 
vergine  che  doveva  esser  la  vittima.  Matusio,  uno  de" 
grandi  del  regno,  pretese  che  Dircea,  di  cui  crodevasi 
padre,  non  corresse  la  sorte  dell'  altre;  producendo 
per  ragione  l'esempio  d'*l  re  medesimo,  che  per  non 
esporre  le  proprie  Hglie,  le  teneva  lontane  di  Tracia. 
Irritato  Dcniofoonto  dalla  temerità  di  Matusio,  ordina 
barbaramente  che,  senz"  attendere  il  voto  'Iella  fortu- 
na, sia  tratta  al  sagrihzio  l' innocente  Dircea. 

Era  (piesta  già  moglie  di  Tiinante,  creduto  figlio  ed 
erede  tii  Demofoonte  ;  ma  occultavano  cui  gran  cura 
i  consorti  il  loro  pericoloso  imeneo  per  un'  antica 
legge  di  quel  regno,  che  condannava  a  morire  qnahm- 
qne  suddita  divenisse  sposa  del  real  successore.   Pe- 
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uiofoontf ,  a  cui  erano  alfatto  ignote  le  .segrete  nozze 
(li  Timante  con  Dircea,  avea  destinato  a  Ini  per  i>[iosa  i 
la  principessa  Crensa,  impegnando  solennemente  I;: 
propria  fede  col  re  di  Frigia,  padre  di  lei.  Ed  in  ese- 
cuzione di  sue  promesse,  inviò  il  giovane  Cherinto. 
altro  suo  figliuolo,  a  prendere  e  condurre  in  Tracia  la 
sposa,  richiamando  intanto  dal  campo  Timante.  clic 
di  nulla  informato  volò  sollecitamente  alla  reggia. 
Giuntovi,  e  compreso  il  pericoloso  stato  di  se  e  della 
sua  Dircea,  volle  scusarsi  e  difenderla  :  ma  le  scus-- 
appunto,  le  preghiere,  le  smanie  e  le  violenze  alle  ([uuli 
trascorse,  scopersero  al  sagace  re  il  loro  nascosto  ime- 
neo. Timante,  come  colpevole  d'aver  disubbidito  il 
comando  pateino  nel  ricusar  le  nozze  di  Crensa,  e 
d'essersi  opposto  con  l' armi  a' decreti  reali;  Dircea. 
come  rea  d'  aver  contravvenuto  alla  legge  del  regno 
nello  sposarsi  a  Timante.  son  condannati  a  morire. 
Sul  punto  d'eseguirsi  l'inumana  sentenza  risenti  il 
feroce  Demofoonte  i  moti  della  paterna  pietà,  che.  se- 
condata dalle  preghiere  di  molti,  gli  svelsero  dalle 
labbra  il  perdono.  Fu  avvertito  rimante  di  cosi  felice 
cambiamento  ;  ma  in  mezzo  a"  trasporti  della  sua  im- 
provvisa allegrezza  è  sorpreso  da  chi  gli  scopre  con 
indubitate  prove  che  i'ircea  è  figlia  di  Demofoonte. 
Ed  ecco  che  l' ml'elice,  sollevato  appena  dall'  oppres- 
sione delle  passate  avversità,  precipita  piii  niiscramen- 
le  che  mai  in  un  abisso  di  contusione  e  d'  orroie.  con- 
siderandosi marito  drlla  propria  germana.  Pareva 
ormai  inevitabile  la  sua  dis|)erazioae,  quando  per  iu- 
'i>pctlatavia  nn-glio  intorniato  della  vera  sua  condizio- 
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ne,  ritKiva  non  esser  egli  il  successore  della  corona, 
né  il  tìglio  di  Demofoonte.  ma  bensì  tli  Matusio.  Tutto 
cambia  d' aspetto.  Libero  limante  dal  concepito  or- 
rore, abbracciala  sua  consorte.  Trovando  Demofoonte 
in  Clierinto  il  vero  suo  erede,  adempie  le  sue  promesse 
destinandolo  sposo  alla  principessa  Creusa  ;  e,  scoiier- 
to  in  Timante  queir  innocente  usurpature  di  cui  1*  ora- 
colo oscuramente  parlava,  resta  disciolto  anche  il  re- 
gno dall'  obbligo  funesto  dell'  annuo  crudel  sagriCzio. 
;HVGi>„  ex  PhiUirch.,  lib.  11.; 


^aas^ 
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PEUSONAGGI. 


DEMOFOO-NTE,  w  di  Tracia. 

DIRCEA,  segreta  nio.^liediTimante. 

CREUSA,  principessa  di  Frigia,  destinata  sposa  di  Ti 

mante. 
TI.MANTE,  creduto  principe  ereditario  e  figlio  di  De- 

mofoonte. 
CHERIISTO,  figlio  di  Deraofoonte. 
MATUSIO,  creduto  padre  di  Dircea. 
ADRASTO,  capitano  delle  Guardie  reali. 
OLINTO,  fanciullo,  figlio  di  Tiraante. 

Il  luogo  della  scena  èia  reggia  di  Demofoontc  nella  Cherso- 
nesodi  Tracia. 


DEMOFOONTE. 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Orli  pensili  corrispondenti  a  varj  appartamenti  della  reggia 
di  Demofooiite. 

DIRCEA,  MATt'SU). 
DiRCEA. 

Credimi,  o  padre;  il  tuo  soverchio  affetto 

Uu  mal  dubbioso  ancora 

Rende  sicuro.  A  domandar  che  solo 

11  mio  nome  non  vegga 

L'  urna  fatale ,  altra  ragion  non  hai 

Che  il  regio  esempio. 

MATCSIO. 

E  ti  par  poco?  Io  ìoiko. 
Perchè  suddito  nacqui , 
Son  raen  padre  del  re  ?  D'  Apollo  il  cenno 
D'  una  vergine  illustre 
Vuol  che  su  r  are  sue  si  sparga  il  sangue 
Ogni  anno  in  questo  dì  ;  ma  non  esclude 
Le  vergini  leali.  Ei ,  che  si  mostra 

{>> 
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Delle  leggi  divine 

Sì  rigido  custode,  agli  altri  insegni 

Con  r  esempio  costanza.  A  se  richiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  regie  figlie.  I  nomi  loro  esponga 

Anch'  egli  al  caso.  All'  agitar  dell'  urna 

Provi  egli  ancor  d'  un  infelice  padre 

Come  palpila  il  cor;  come  si  trema 

Quando  al  temuto  vaso 

La  mano  accosta  il  sacerdote,  e  quando 

In  sembianza  funesta 

L'  estratto  nome  a  pronunciar  s'  appresta 

E  arrossisca  una  volta 

Ch'  abbia  a  toccar  sempre  la  parte  a  lui 

Di  spettator  nelle  miserie  altrui. 

DIRCEA. 

Ma  sai  pur  che  a'  sovrani 
È  suddita  la  legge. 

MATISIO. 

Le  umane  sì,  non  le  divine. 

DIRCEA. 

E  queste 
A  lor  s'  aspetta  interpretar. 

MATUSI  0. 

INon  quando 
Variau  chiaro  gli  Dei. 
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niBCEA. 

Mai  chiari  a  segno... 

M\TLSIO. 

Non  più.  Direna  :  sou  ri>oluto. 

DIRCEA. 

Ah  meglio 
Pensaci,  o  genitor.  L' ira  ne'  grandi 
Sollecita  s'  accende , 
Tarda  s'  eslingue.  E  temeraria  impresa 
L'  irritare  uno  sdegno , 
Che  ha  congiunto  il  poter.  Già  il  re  pur  troppo 
Biec^  ti  guarda.  Ah  che  sarà,  se  aggiunge 
Ire  novelle  all'  odio  antico? 

M.VTISIO. 

In  vano 
L'  odio  di  lui  tu  mi  rammenti  e  l' ira  : 
La  ragion  mi  difende,  il  Ciel  m' inspiri! 
O  più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  e  tanti  ; 
O  ancor  chi  preme  il  soglio 
Ha  da  tremar  cou  me. 

Ambo  Siam  padri  amanti  ; 
Ed  il  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  suddito  e  del  re. 
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SCENA  li. 

DIRCEA  ,  TIMAME. 

DIRCEA. 

Se  il  mio  principe  almeno 

Quindi  lungi  non  fosse...  Oh  Ciel ,  che  miro 

Ei  viene  a  me  ! 

TIMA>TE. 

Dolce  consorte... 

DIKCEA. 

Ah  taci  ! 
Potrebbe  udirti  alcuu.  Rammenta ,  o  caro , 
Che  qui  non  resta  in  vita 
Suddita  sposa  a  regio  figlio  unita. 

TIMAME. 

Non  temer,  mia  speranza.  Alcun  non  ode. 
lo  ti  difendo. 

DIRCEA. 

E  quale  amico  >'ume 
Ti  rende  a  me  ? 

TIMA\TE. 

Del  genitore  un  cenno 
Mi  richiama  dal  campo , 
^lè  la  cagion  ne  so.  Ma  tu,  mia  vita  , 
M'  ami  ancor  ?  ti  ritrovo 
Qual  ti  lasciai?  pensasti  a  me? 


ATTO   I.  27.T 

DIUCE.V. 

Ma  come 
Chieder  Io  puoi?  Puoi  dubitarne? 

TIMA.\TE. 

Oh  Dio! 
IS'OQ  dubito,  ben  mio  ;  lo  so  che  m'  ami  : 
Ma  da  quel  dolce  labbro 
Troppo  (  soffrilo  in  pace  ) 
Sentirlo  replicar  troppo  mi  piace. 
Ed  il  picciolo  Olinto,  il  caro  pegno 
De'  nostri  casti  amori , 
Che  fa  ?  cresce  in  bellezza  ? 
A  qual  di  noi  somiglia  ? 

niacEA. 

Egli  incomincia 
Già  col  tenero  piede 

Orme  incerte  a  segnar.  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  fierezza 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.  Allor  che  ride , 
Par  r  imagine  tua.  Lui  rimirando , 
Te  rimirar  mi  sembra.  Oh  quante  volte. 
Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio. 
Mi  strinsi  al  petto  il  genitor  nel  figlio  ! 

TIMANTE. 

Ah  dov'  è  ?  Sposa  amata , 
Guidami  a  lui  ;  fa  eh'  io  lo  vegga. 
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DIBCE.V. 

Affrena , 
Signor,  per  ora  il  violento  affetto. 
In  custodita  parte 
Egli  vive  celato;  e  andarne  a  lui 
]Son  è  sempre  sicuro.  Oh  quanta  pena 
Costa  il  nostro  segreto  ! 

Tl.MAME. 

Ormai  son  stanco 
Di  finger  più,  di  tremar  sempre  :  io  voglio 
Cercare  oggi  una  via 
D'  uscir  di  tante  angustie. 

DIRCEA. 

Oggi  sovrasta 
Altra  angustia  maggiore.  Il  giorno  è  questo 
Dell'  annuo  sagrifizio.  Il  nome  mio 
Sarà  esposto  alla  sorte.  Il  re  lo  vuole; 
Si  oppone  il  padre;  e  della  lor  contesa 
Temo  più  che  del  resto. 

TIMA.ME. 

È  noto  forse 
Al  padre  tuo  che  sei  mia  sposa  ? 

DinCEA. 

Il  Cielo 
iNol  voglia  mai.  Più  non  vivrei. 

T1MA.\TE. 

l\r  ascolta. 
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Proporrò  che  di  nuovo 

Si  consulti  r  oracolo.  Acquisliamo 

Tempo  a  pensar. 

UIRCE\. 

Questo  è  già  fatto 

TIMAME, 

Rispose  ? 


E  come 


DIRCEA. 

Oscuro  e  breve  : 
«  Con  voi  del  Ciel  si  placherà  lo  sdegno, 
•  Quando  noto  a  se  stesso 
«  ria  r  innocente  usnrpator  d'  un  regno.  » 

TIMAME. 

Che  tenebre  son  queste  ! 

DIKCEA. 

E  se  dal!'  urna 
Esce  il  mio  nome,  io  che  farò?  La  morte 
Mio  spavento  non  è  :  Dircea  saprebbe 
Per  la  patria  morir.  Ma  Febo  chiede 
D' una  vergine  il  sangue.  Io  moglie  e  madre 
Come  accostarmi  all'  ara  ?  O  parli  o  taccia  , 
Colpevole  mi  rendo  : 
Il  Ciel,  se  taccio,  il  re,  se  parlo,  offendo. 

TIMAME. 

Sposa,  ne'  gran  perigli 

Gran  coraggio  bisogna.  Al  re  conviene 
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Scoprir  r  arcano. 

DIRCEA. 

E  la  funesta  legge, 
Che  a  morir  mi  condanna  ? 

TIMAME. 

Un  re  la  scrisse . 
Può  rivocarla  un  re.  Benché  severo, 
Demofoonte  è  padre,  ed  io  son  Qglio. 
Qual  forza  han  questi  nomi , 

10  lo  so ,  tu  lo  sai.  Non  torno  al  fine 
Senza  merito  a  lui.  La  Scizia  oppressa  , 

11  soggiogato  Fasi 

Son  mie  conquiste;  e  qualche  cosa  il  padre 

Può  fare  anche  per  me.  Se  ciò  non  basta , 

Saprò  dinanzi  a  lui 

Piangere,  supplicar,  piegarmi  al  suolo ^ 

Abbracciargli  le  piante , 

Domandargli  pietà. 

DIRCEA. 

Dubito...  Oh  Dio: 

TI  MANTE. 

jSoa  dubitar,  Dircea.  Lascia  la  cura 

A  me  del  tuo  destin.  Va.  Per  tua  pace 

Ti  stia  neir  alma  impresso , 

(^he  a  te  penso,  cor  mio,  più  che  a  me  stesso. 

DIRCEA. 

In  te  spero,  o  sposo  amato 
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Fido  a  te  la  sorte  mia  ; 
E  per  te,  qualunque  sia , 
Sempre  cara  a  me  sarà . 

Pur  che  a  me  nel  morir  mio 
Jl  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  che  tua  son  io , 
11  morir  mi  piacerà. 

SCENA  in. 

TIMANTE,  DEMOFOONTE  con  se.miito  . 
ADRASTO. 

TI.MA.ME. 

Sei  pur  cieca,  o  Fortuna  !  Alla  mia  sposa 

Generosa  concedi 

Beltà,  virtù  quasi  divina,  e  poi 

La  fai  nascer  vassalla.  Error  si  grande 

Correggerò  ben  io.  Meco  sul  trono 

La  Tracia  un  dì  l'  adorerà.  Ma  viene 

11  real  genitor.  Piìi  non  s'  asconda 

Il  mio  segreto  a  lui. 

nEMOFOO.XTE. 

Principe,  figlio, 

TIMANTE. 

Padre,  signor. 

DEMOFOOSTE. 

Sorgi. 
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TIMWTE. 

I  reali  imperi 
accorai  ad  eseguir. 

1)EMOFOO>TE. 

So  che  non  piace 
Al  tuo  genio  guerriero 
La  paciQca  reggia  ;  e  il  cenno  mio  , 
Che  ti  svelle  dall'  armi. 
Forse  t' incresce.  I  tuoi  trionfi ,  o  prence  , 
E  perchè  mie  conquiste ,  e  perchè  tuoi , 
Sempre  cari  mi  son.  Ma  tu  di  loro 
Mi  sei  più  caro.  I  tuoi  sudori  ormai 
Di  riposo  han  bisogno.  È  del  riposo 
Figlio  il  valor.  Sempre  vibrato  al  fine 
Inabile  a  ferir  1'  arco  si  rende. 
Il  meritar  son  le  tue  parti  ;  e  sono 
Il  premiarti  le  mie.  Se  il  prence ,  il  figlio 
Degnamente  ìe  sue  compì  fin  ora , 
Il  padre ,  il  re  le  sue  compisca  ancora. 

TIMAME. 

(Opportuno  è  il  momento  :  ardir.)  Conosco 
Tanto  il  bel  cor  del  mio 
Tenero  genitor,  che... 

DEMOFOONTE. 

ISo,  non  puoi 
Conoscerlo  abbastanza,  lo  penso,  o  figlio, 
A  te  più  che  non  credi. 
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10  li  leggo  nell'  alma;  e  quel  che  tari , 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  sposa  al  fianco 
Vorresti  ormai  che  ti  vedesse  il  regno; 
Di',  non  è  ver? 

TI31A?iTf:. 

(Certo  ei  scoperse  il  nodo 
Che  mi  stringe  a  Dircea.) 

DEMOFOOME. 

Parlar  non  osi  : 
E  a  compiacerti  appunto 

11  tuo  mi  persuade 

Rispettoso  silenzio.  Io  lo  confesso. 

Dubitai  su  la  scelta  ;  anzi  mi  spiacque. 

L'  acconsentire  al  nodo 

Mi  pareva  viltà.  Gli  odj  del  padre 

Abborda  nella  figlia.  Al  fin  prevalse 

Il  desio  divederti 

Felice ,  o  prence. 

TIMAME. 

(Il  dubitarne  è  vano.) 

DEMOFOOME. 

A  paragon  di  questo 
È  lieve  ogni  riguardo. 

TIMAME. 

Amato  padre , 
Nuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  sposa 
Per  condurla  al  tuo  pi<\ 
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DEMOFOOMK. 

Ferma.  (Iherinto , 
Il  tuo  minor  germano, 
La  condurrà. 

TIMA>TE. 

Che  inaspettata  è  questa 
Felicità  ! 

DEMOFOO>TE. 

V  è  per  mio  cenno  al  porto 
Chi  ne  attende  1'  arrivo. 

TIRI  ANTE. 

Al  porto  ! 

DEMOFOONTE. 

E  quando 
Vegga  apparirla  sospirata  nave, 
Avvertiti  sarem. 

TIMANTE. 

Qual  nave? 

DEMOFOONTE. 

Quella 
Che  la  real  Creusa 
Conduce  alle  tue  nozze. 

TIMANTE. 

(Oh  Dei!) 

DEMOFOONTE. 

Ti  sembra 
Slrano,  lo  so.  Gli  ereditar]  sdegni 
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De'  j>uoi  ,  degli  avi  nostri  un  simii  nodo 
Non  facevau  sperar:  ma  in  dote  ai  fine 
Élla  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 
È  del  cadente  re. 

TIMA.ME. 

Signor...  Credei... 
(Oh  error  funesto?) 

DEMOFOOME. 

Una  consorte  altrove, 
Che  suddita  non  sia,  per  te  non  trovo. 

TIMAME. 

O  suddita  0  sovrana. 
Che  importa,  o  padre? 

DEMOFOONTE. 

Ah  no  :  troppo  degli  a\  i 
Ne  arrossirebbon  1'  ombre.  È  lor  la  legge , 
Che  condanna  a  morir  sposa  vassalla 
Unita  al  real  germe  ;  e,  fin  eh'  io  viva, 
Saronne  il  più  severo 
Rigido  esecutor. 

TIMAML. 

Ma  questa  legge... 

ADRASTO. 

Signor,  giungono  in  porlo 
Le  frigie  navi. 

I)EMOFOO>TE. 

Ad  incontrar  la  sposa 
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Vola ,  o  Tiniante. 

TIM.VME. 

Io? 

DEMOFOO.NTE. 

Sì.  Con  te  verrei; 
Ma  un  funesto  dover  mi  chiama  al  tempio. 

TIMAME. 

Ferma,  senti,  signor. 

DEMOFOONTE. 

Parla:  che  brami? 

TIMAATE. 

Confessarti.. .(Che  fo  ?)  Chiederti...  (Oh  Dio , 
Che  angustia  è  questa  !)  li  sacrifizio,  o  pa.lre... 
La  legge...  La  consorte... 
(Oh  legge  !  oh  sposa  !  oh  sacrifizio  !  oh  soitc  !) 

DEMOFOONTE. 

Prence,  ormai  non  ci  resta 
Più  luogo  a  pentimento.  E  stretto  il  nodo  ; 
Io  r  ho  promesso.  11  conservar  la  fede 
Obbligo  necessario  è  di  chi  regna; 
E  la  necessità  gran  cose  insegna. 

Per  lei  fra  1'  armi  dorme  il  guerrieri); 

Per  lei  fra  1'  onde  canta  il  nocchiero  ; 

Per  lei  la  morte  terror  non  ha. 
Fin  le  più  timide  belve  fugaci 

Valor  dimostrano,  si  fanno  audaci , 

Quand'  è  il  combattere  necessità. 
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SCENA   IV. 
TIMAME. 

Ma  che  tì  fece ,  o  stelle , 
La  povera  Dircea ,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei  !  Voi,  che  inspiraste 
I  casti  affetti  alle  nostr'  alme;  voi, 
Che  al  pudico  imeneo  foste  presenti , 
Difendetelo,  o  Numi  :  io  mi  confondo. 
M'  oppresse  il  colpo  a  segno. 
Che  il  cor  mancommi ,  e  si  smarrì  V  ingegno. 
Sperai  vicino  il  lido. 

Credei  calmato  il  vento; 

Ma  trasportar  mi  sento 

Fra  le  tempeste  ancor. 
E  da  uno  scoglio  inGdo 

Mentre  salvar  mi  voglio , 

T.'rto  in  Ufi  altro  scoglio 

Dei  primo  assai  peggior. 


284  DEMOFOONTE. 


SCENA  V. 


(l'orto  di  mare  festivamente  adornato  per  I'  arrivo  della  prin- 
cipessa di  Frigia.  Vista  di  molte  navi,  dalla  più  magnilìca 
(Ielle  quali  al  suono  di  varj  stromenti  barbari ,  preceduti  da 
numeroso  corteggio ,  sbarcano  Creusa  e  Clierinto.  i 

CREI  SA,  CHERINTO. 

CKELSA. 

Ma  che  t'  affanna ,  o  prence  ? 

Perchè  mesto  così  ?  Pensi ,  sospiri , 

Taci,  mi  guardi;  e  se  a  parlari'  astringo 

Con  rimproveri  amici , 

Molto  a  dir  ti  prepari ,  e  nulla  dici. 

Dove  andò  quel  sereno 

Allegro  tuo  sembiante?  ove  i  festivi 

Detti  ingegnosi?  In  Tracia  tu  non  sei 

Qual  eri  in  Frigia.  Al  talamo  le  spose 

In  sì  lugubre  aspetto 

S'  accompagnan  fra  voi?  Per  le  mie  nozze 

Qual  augurio  è  mai  questo? 

CHERINTO. 

Se  nulla  di  funesto 

Presagisce  il  mio  duol ,  tutto  si  sfoghi , 

O  bella  principessa, 

Tutto  sopra  di  me.  Poco  i  miei  mali 

Accresceran  le  stelle.  Io  de'  viventi 
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Già  sono  il  più  infelice. 

CBECSA. 

E  questo  arcano 
>on  può  svelarsi  a  rae?  Vaglion  si  poco 
Il  mio  soccorso,  i  miei  consig^ìi? 

CIIEUIMO. 

E  vuoi 
Ch'  io  parli?  ubbidirò.  Dal  primo  istante... 
Quel  giorno...  Oh  Dio!  ÌSo ,  non  ho  cor  :  periiona; 
Meglio  è  tacer  :  meriterei  parlando 
Forse  lo  sdegno  tuo. 

tUELSA. 

Lo  merla  assai 
Già  la  tua  diffidenza.  È  ver  che  al  Cne 
Io  son  donna;  e  sarebbe 
Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo,  andiamo. 
Taci  pur;  n'  hai  ragion. 

CHEBIMO. 

Fermati.  Oh  >'unii  ! 
Parlerò;  non  sdegnarti.  Io  non  ho  pace; 
Tu  me  la  togli  :  il  tuo  bel  voi  to  adoro  ; 
So  che  r  adoro  in  vano; 
E  mi  sento  morir.  Questo  è  1'  arcano. 

CREI SA. 

Come?  Che  ardir! 

CDERIMO. 

^ol  dissi 

»9 
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Che  sdegnar  li  farei  ? 

CRECSA. 

Sperai,  Gheriuto, 
Più  rispetto  da  te. 

CUERINTO. 

Colpa  d'  amore... 

CREUSA. 

Taci ,  taci  :  non  più. 

CHEHIMO. 

Ma  già  che  a  forza 
Tu  volesti ,  o  Creusa , 
Il  delitto  a  coltar,  senti  la  scusa. 

CREUSA. 

Che  dir  potrai? 

CHERIKTO. 

Che  di  pietà  sou  degno, 
S'  ardo  per  le  :  che  se  1*  amarti  è  colpa , 
Demofoonte  è  il  reo.  Doveva  il  padre 
Per  condurti  a  Tiniante 
Altri  sceglier  che  me.  Se  1'  esca  avvampa  . 
Stupir  non  dee  chi  1'  avvicina  al  fuoco. 
Tu  bella  sei;  cieco  io  non  sou.  Ti  vidi, 
T"  ammirai,  mi  piacesti.  A  te  vicino 
Ogni  dì  mi  trovai.  Comodo  e  scusa 
11  nome  di  congiunto 
Mi  die  per  vagheggiarti;  e  me  quel  nome, 
Non  che  gli  altri  ingannò.  L'amor,  che  stnìiirc|\^ 
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Sospirar  mi  facea  d'  esserti  accanto , 

Mi  pareva  dovere;  e  mille  volte 

A  te  spiegar  credei 

Gli  affetti  del  german,  spiegando  i  miei. 

CRELSA. 

(Ah,  me  n'  avvidi.)  Un  tal  ardir  mi  giunge 
Nuovo  così,  che  istupidisco. 

CHERIMO. 

E  pure 
Talor  mi  lusingai  che  1'  alme  nostre 
S' iutendesser  fra  loro 
Senza  parlar.  Certi  sospiri  intesi , 
Un  non  so  che  di  languido  osservai 
Spesso  negli  occhi  tuoi ,  che  mi  parca 
Molto  più  che  amicizia. 

CBEUSA. 

Orsù ,  Cherinto , 
Della  mia  tolleranza 
Cominci  ad  abusar.  Mai  più  d'  amore 
Guarda  di  non  parlarmi. 

CHERI.MO. 

Io  non  comprendo... 

CRELSA. 

Mi  .spieghei  ò.  Se  in  avvenir  più  saggio 
ÌNon  sei  di  qu?!  che  fosti  infino  ad  ora, 
INon  comparirmi  innanzi.  Intendi  ancora? 

i9. 
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CHER1."*T0. 

T  intendo,  ingrata , 
Vuoi  eh'  io  mi  uccida. 
Sarai  contenta  : 
-M'  ucciderò. 

Ma  ti  rammenta 
Che  a  un'  alma  fida 
L'  averti  amata 
Troppo  costò. 

CBELSA. 

Dove?  Ferma. 

CUEKI.MO. 

No ,  no  :  troppo  t'  offende 
La  mia  presenza. 

CRKLSA. 

Odi,Cherinto. 


Eh  troppo 


Abuserei  restando 
Della  tua  tolleranza. 


CRELSA. 

E  chi  fin  ora 
T  impose  di  partir  ? 

CIIEIUMO. 

(Comprendo  assai 
Anche  quel  che  non  dici. 


ATTO  F.  289 

CRELSA. 

Ah  prence ,  ah  quanto 
Mal  mi  conosci  !  loda  quel  punto...  (Oh  ISurai  !) 

CHEBIMO. 

Terminai  detti  tuoi. 

CRELSA. 

Da  quel  punto...  (Ah  chefo!)  Parti,  se  vuoi. 

CHERIMO. 

Barbara  1  partirò;  ma  forse...  Oh  stelle  ! 
Ecco  il  german. 

SCENA  VI. 
TI.MAME  frettoloso,  CRELSA,  CHERINT-  . 

TIMA>TE. 

Dimmi,  Cherinto  :  è  questa 
La  frigia  principessa? 

CHEBIMO. 

Appunto. 

TIMAME, 

Io  deggio 
Seco  parlar.  Per  un  momento  solo 
Da  noi  ti  scosta. 

CIIERIMO. 

Ubbidirò.  (Che  pena  !) 

CHErSA. 

Sposo,  signor. 
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TI  MANTE. 

Donna  real ,  noi  siamo 
In  gran  periglio  entrambi.  Il  tuo  decoro, 
La  vita  mia  tu  sola 
Puoi  difender,  se  Tuoi. 

CREUSA. 

Che  avvenne? 

TIMANTE. 

I  nostri 
Genitori  fra  noi  strinsero  un  nodo, 
Che  forse  a  te  dispiace, 
Ch'  io  non  richiesi.  I  pregi  tuoi  reali 
Sarian  degni  d'  un  ^Nurae , 
Non  che  di  me  :  ma  il  mio  destin  non  vuole 
Ch'  io  possa  esserti  sposo.  Un  vi  si  oppone 
Invincibil  riparo.  Il  padre  mio 
Noi  sa ,  né  posso  dirlo.  A  te  conviene 
Prevenire  un  rifiuto.  In  vece  mia. 
Va ,  rifiutami  tu.  Di'  eh'  io  ti  spiaccio  ; 
Aggrava,  io  tei  perdono, 
1  demeriti  miei  ;  sprezzami ,  e  salva 
Per  questa  via ,  che  il  mio  dover  t' addita  , 
L'  onor  tuo  ,  la  mia  pace  e  la  mia  vita. 

CREISA. 

Come  ! 

TISI  ANTE. 

Teco  io  non  passo 
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Trattenermi  di  più.  Prence,  alla  reggia 
Sia  tua  cura  il  condurla. 

CBELSA. 

Ab  dimmi  almeno... 

TI  MA. ME. 

Dissi  tutto  il  cor  mio , 

Né  più  dirti  saprei  :  pensaci.  Addio. 

SCENA  VII. 

CRELSA,  CHERINTO. 

CBELSA. 

iSumi  !  a  Creusa ,  alla  reale  erede 
Dello  scettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio  ! 
Cherinto,  hai  cor? 

CUF.R1M0. 

L'  avrei , 
Se  tu  non  mei  toglievi. 

CRELSA. 

Ah  r  onor  mio 
Vendica  tu ,  se  m'  ami.  Il  cor,  la  mano  , 
Il  talamo,  lo  scettro, 
Quanto  possiedo  ,  è  tuo  :  limite  alcuno 
>'on  pongo  al  premio. 

CHEBINTO. 

E  che  vorresti  y 
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CRELSA, 

II  sangue 
Dell'  audace  Tiraante. 

CIIERl.MO. 

Del  mio  germe n  ! 

CRBLSA. 

Che  !  impallidisci  ?  Ah  vile  ! 
Va;  troverò  chi  voglia 
Meritar  1'  amor  mio. 

CuERIMO. 

Ma  principessa... 

CREUSA. 

T^on  pili  :  lo  so;  siete  li'  accordo  entrambi , 
Scelerati ,  a  tradirmi. 

CHEHINTO. 

Io  !  Come  !  E  credi 
Così  dunque  il  mio  amor  poco  sincero  ? 

CRECSA. 

Del  tuo  amor  mi  vergogno ,  o  falso  o  vero. 
ÌSou  curo  r  affetto 
D*  un  timido  amante, 
Che  serba  nel  petto 
Sì  poco  valor  ; 

Che  trema,  se  deve 
Far  uso  d<=^l  brando  ; 
Ch'  è  audace  sol  quandi) 
Si  parla  d'  amor. 
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SCENA  Vili. 
CIIERLNTO. 

Oh  Dei  !  perchè  tanto  furor?  Che  mai 
Le  avrà  detto  il  german  ?  Voler  eh'  io  stesso 
^'elle  fraterne  vene...  Ah  che  in  pensarlo 
Gelo  d'  orror  !  Ma  con  qual  fasto  il  disse  ! 
Con  qual  Ocrezza  I  E  pur  quel  fasto,  e  quella 
Sua  fierezza  ra'  alletta  :  in  essa  io  trovo 
Un  non  so  che  di  grande , 
Che  in  mezzo  al  suo  furore 
Stupir  mi  la,  mi  fa  lanjiuir  d'  amore. 
Il  suo  leggiadro  viso 

IN'on  perde  mai  beltà  : 

Bello  nella  pietà. 

Bello  è  neir  ira. 
Quand'  apre  i  labbri  al  riso 

Farmi  la  Dea  del  mar; 

E  Pallade  mi  par  , 

Quando  s'  adira. 

SCENA  IX 
MATUSIO  esce  furioso  con  DIRCEA  p<'i  mano. 

DIRCE.i. 

Dove,  dove,  o  signor? 
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MATCSIO. 

TN'el  più  deserio 
Sen  della  Libia ,  alle  foreste  ircene , 
Fra  le  scitiche  rupi,  o  in  qualche  ignota  , 
Se  alcuna  il  mar  ne  serra , 
Separata  dal  mondo  ultima  terra. 

DIRCE.V. 

(Ahimè  !) 

MATLSIO. 

Sudale,  o  padri, 
Nella  cura  de'  Ogli.  Ecco  il  rispetto 
Che  il  dritto  di  natura, 
Che  prometter  si  può  la  vostra  cura. 

DIRCEA. 

(Ah  scoprì  r  imeneo  !  Son  morta.)  Oh  Dio  ! 
Signor,  pietà. 

MATLSIO. 

Non  v'  è  pietà  ,  né  fede  : 
Tutto  è  perduto. 

DIHCEA. 

Ecco  al  tuo  pie... 

MATISIO. 

Che  fai  ? 

DIRCEA, 

10  voglio  pianger  tanto... 

MATLSIO. 

11  tuo  caso  domanda  altro  che  pianto. 


ATTO  I. 
DIRCKA. 

Sappi... 

MATLSIO. 

AtteadiQii.  Un  legno 
A  olo  a  cercar ,  che  ne  trasporti  altrove. 

SCENA  X. 
DIRCEA,  TIMANTE. 

DIRCEA. 

Dove ,  misera,  ah  dove 
Vuol  condurmi  a  morir?  Figlio  ioDOcenle, 
Adorato  consorte ,  oh  Dei ,  che  pena 
Partir  senza  vedervi  ! 

T1MA.>TE. 

Al  fin  ti  tro\o, 
Dircea,  mia  vita, 

DIBCEA. 

Ah  caro  sposo,  addio  , 
E  addio  per  sempre.  Al  tuo  paterno  amore 
Raccomando  il  mio  figlio  : 
Abbraccialo  per  me  :  bacialo,  e  tutta 
INarragli,  quando  sia 
Capace  di  pietà,  la  sorte  mia. 

TIMANTE. 

Sposa ,  che  dici?  Ah  nelle  vene  il  sangue 
Gelar  mi  fai  ! 
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DIRCEA. 

Certo  scoperse  il  padre 
Il  nostro  arcano.  Ebro  è  tli  sdegno  :  e  vuole 
Quindi  lun^  condurrai.  Io  lo  conosco. 
Per  me  non  v'  è  più  speme. 

TIMANTE. 

Eh  rassicura 
Lo  smarrito  tuo  cor ,  sposa  diletta  ; 
Al  mio  fianco  tu  sei. 

SCENA  XI. 

MATUSIO  frettoloso  ,  DIRCEA  ,  TIMANTE. 

MATLSIO. 

Dircea ,  t'affretta. 

TIMA.\TE. 

Dircea  non  partirà. 

MATLSIO. 

Chi  r  impedisce  ? 

TIMAME. 

Io. 

MATLSIO. 

Come  ! 

DIRCEA. 

Ahimè  ! 

MATLSIO,  snìtdando la  spada. 
Difenderò  col  ferro 


Alio  l.  297 

La  paterna  rafjion. 

TiMA.ME  ,  facendo  Io  stesso. 
Col  ferro  anch'  io 
La  mia  difenderò. 

DiRt'EA,  frapponendosi . 
Prence,  che  fai? 
Fermati,  o  genitore. 

MATLSIO. 

Empio!  impedirmi 
Che  al  crudel  sacrifizio  una  innocente 
Vergine  io  tolga  ! 

DIRCEA. 

(Oh  Dei!) 

TIMAME. 

Ma  dunque... 

DIRCEA. 

(Ah  taci. 
Nulla  sa  ;  m*  ingannai.) 

MATLSIO. 

Volerla  oppressa  I 

DIRCEA. 

(Io  quasi  per  timor  tradii  me  stessa.) 

TIMAME. 

Signor ,  perdona  :  ecco  l' error.  Ti  vidi 
Verso  lei,  che  piangea,  correr  sdegnato; 
Tempo  a  pensar  non  ebbi  ;  opra  piclo.^a 
Il  salvarla  credei  dal  tuo  furore. 
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MATLSIO. 

Dunque  la  nostra  fuga 

rson impedir.  La  vittima,  se  resta. 

Oggi  sarà  Dircea, 

DIRCEA. 

Stelle  ! 

TIMAME. 

Dall'  urna 
Forse  il  suo  nome  uscì? 

>I\TLSI0. 

INo;  ma  l'ingiusto 
Tuo  padre  vuol  queir  innocente  uccisa 
Senza  il  voto  del  caso. 

TIMAME. 

E  perchè  tanto 
Sdegno  con  lei  ? 

MATLSIO. 

Per  punir  me ,  che  volli 
Impedir  che  alla  sorte 
Fosse  esposta  Dircea  ;  perchè  produssi 
L'  esempio  suo  ;  perchè  1'  amor  paterno 
Mi  fé  scordar  d'  esser  vassallo. 

DIRCEA. 

(Oh  Dio! 
Ogni  cosa  congiura  a  danno  mio.  ) 

TIMA^TE. 

Matusio,  non  temer  :  barbalo  tanto 
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11  re  non  è.  Negl'  impeti  improvvisi 
Tutti  abbaglia  il  furor  ;  ma  la  ragione 
Poi  n'  emenda  i  trascorsi. 

SGENA  Xir. 

ADRASTO  con  GdABDIE,  MATUSIO  ,  DIRCEA, 
TIMA.NTE. 

A OR ASIC. 

Olà,  ministri, 
Custodite  Dircea. 

I  MATLSIO. 

Noi  dissi ,  o  prence  ? 
TIMÀ^T^;. 
Come  ? 

DIRCEA, 

Misera  me! 

TI  MA  ME. 

Per  qual  cagione 
È  Dircea  prigioniera  ? 

AORASTO. 

Il  re  i'  impone. 
Vieni, 

niRCEA. 

Ah  dove? 

ADRASTO. 

Fra  poco, 


\ 
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Sventurata,  il  saprai. 

DIRCEA. 

Principe,  padre, 
Soccorretemi  voi  ; 
Movetevi  a  pietà. 

TiMAME,  JJi  affo  di  assalire. 
>o,  non  fia  vero... 
MATLSio,  minacciando. 
Non  soffrirò... 

ADRASTO  ,  impugnando  uno  stile. 
Se  t'  appressate,  in  seno 
Questo  ferro  le  immergo. 

TI.MANTE. 

Empio  ! 

MATL'SIO. 

Inumano 

ADRASTO. 

Il  comando  sovrano 
Mi  giustifica  assai. 

DIRCEA. 

Dunque... 

ADRASTO. 

r  affretta  : 
Sono  vane ,  o  Dirceo ,  le  tue  querele. 

DIRCEA. 

Vengo. 


ATIU  f,  TvO* 

Tiw\>TF,,  MATi'Sio,  J7j  atto  dì  ass<ilir(. 
Ah  barbaro  ! 
ADRASTO  ,  iìi  atto  di  ferir  Dirceo, 

Olà. 
TiMA.ME,  MATtsio,  arrestandosi. 

Ferma ,  crudele, 

DIRCEA. 

Padr€  ,  perdona...  Oh  pene! 
Prence,  rammenta. ..  Oh  Dio! 
{  Già  che  morir  degg'  io. 
Potessi  almen  parlar  !  ) 

Misera,  in  che  peccai? 
Come  son  giunta  mai 
De'  ISumi  a  questo  segno 
Lo  sdegno  a  meritar? 

SCENA  XI  ir. 

TIMANTE,  MATtSKK 
TI  MANTE. 

Consigliatemi,  o  Dei. 

MATLSIO. 

IN'ès'  apre  il  suolo  J 
^è  un  fulmine  punisce 
Tanta  empietà,  tanta  ingiustizia  !  E  poi 
Mi  si  dirà  che  Giove 

20 
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Abbia  cura  di  noi. 

TIMA!\TE. 

Facciamo,  amico , 
Miglior  uso  del  tempo.  Appresso  a  lei 
Tu  vanne,  e  vedi  ov'  è  condotta.  Il  padre 
Io  volo  intanto  a  raddolcir. 

MATDSIO. 

Non  spero... 

TIMANTE. 

Oh  Dio  !  Va.  Troverassi 

Altra  via  di  salvarla ,  ove  non  ceda 

Del  genitor  lo  sdegno. 

MATtSIO. 

Oh  di  padre  miglior  figlio  ben  degno  ì 

TIMAME. 

Se  ardire  e  speranza 
Dal  Ciel  non  mi  viene. 
Mi  manca  costanza 
Per  tanto  dolor. 

La  dolce  compagna 
Vedersi  rapire  , 
Udir  che  si  lagna  , 
Condotta  a  morire , 
Son  smanie ,  son  pene  ,. 
Che  opprimono  un  cor. 


ATTO  SECO?sDO. 


SCENA  PRIMA. 

I  Gabinetti.  | 
TiEMOFOONTE  ,  CREUSA. 

l)EMOFOO.\TE. 

Chiedi  pure,  o  Creusa.  In  questo  giorno 
Tutto  farò  per  te.  Ma  non  parlarmi 
A  favor  di  Dircea.  Voglio  che  il  padre 
Morir  la  vegga.  Il  temerario  offese 
Troppo  il  real  decoro.  In  faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo!  A'  miei  decreti  opporsi! 
Paragonarsi  a  me!  Regnar  non  voglio, 
Se  tal  vergogna  ho  da  soffrir  nel  soglio. 

CRELSA. 

Io  non  vengo  per  altri 

A  pregarli ,  signor.  Conosco  assai 

Quel  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 

San  per  me  stessa. 

DEMOFOOME. 

E  che  vorresti? 

20. 
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CREI  SA. 

Ili  Frigia 
Subito  ritornar.  Manca  il  tuo  cenno, 
Perchè  possau  dal  porto 
Le  navi  uscir.  Questo  io  domando,  e  credo 
Che  negarlo  non  puoi ,  se  pur  qui ,  dove 
Venni  a  parte  del  trono 
(Non  è  strano  il  timor)  schiava  io  non  sono. 

DEMOFOOME. 

Che  dici,  0  principessa  !  Ah  qiiai  sospetti  i 
Che  pungente  parlar  !  Partir  da  noi  ! 
E  lo  sposo?  e  le  nozze? 

CREUSA. 

Eh  per  Timante 
Creusa  è  poco.  Una  beltà  mortale 
Non  lo  speri  ottener.  Per  lui...  Ma  questa 
La  mia  cura  none.  Partir  vogl'  io  : 
Posso ,  0  signor  ? 

DEMOFOONTE. 

Tu  sei 
L'  arbitra  di  te  stessa.  In  Tracia  a  forza 
Ritenerti  io  non  vo'.  Ma  non  sperai 
Tale  ingiuria  da  te. 

CREUSA. 

Non  so  di  noi 
Chi  ha  ragion  di  lagnarsi  :  e  il  prence...  Al  fine 
Bramo  partir. 
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DEMOFOOSTfc. 

Ma  lo  vedesti  ? 

CRELSA. 

Il  vidi. 

DEMOFOOME. 


Ti  parlò 


CKELSA. 

Così  meco 
Parlato  non  avesse. 

DEMOFOOME. 

E  che  ti  disse? 

CHELSA. 

Signor,  basta  così. 

DEMOFOONTE. 

Creusa ,  intendo. 
Ruvido  troppo  alle  parole ,  agli  atti 
Ti  parve  il  prence.  Ei  freddamente  forse 
T'  accolse,  ti  parlò.  Scuso  il  tuo  sdegno. 
A  te ,  che  sei  di  Frigia 
A'  molli  avvezza  e  teneri  costumi. 
Aspra  rassembra  e  dura 
L'  aria  d' un  Trace.  E  se  Timante  è  tale , 
Meraviglia  non  è  :  nacque  fra  1'  armi , 
Fra  r  armi  s'  educò.  Teneri  affetti 
Per  lui  son  nomi  ignoti.  A  te  si  serba 
La  gloria  d'  erudirlo 
INe'  misteri  d'  amor.  Poco ,  o  Creusa  , 
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Ti  costerà.  Che  non  insegna  un  volto 

Sì  pien  di  grazie ,  e  due  vivaci  lumi , 

Che  parlan ,  come  i  tuoi  ?  S'  apprende  in  breve 

Sotto  la  disciplina 

Di  sì  dotti  maestri  ogni  dottrina. 

CRELSA. 

Al  rossor  d*  un  riGuto  una  mia  pari 
ISon  s'  espone  però. 

DEMOFOONTE. 

Rifiuto  !  e  come 
Lo  potresti  temer? 

CREUSA. 

Chi  sa  ? 

DEMOFOONTE. 

La  mano. 
Pur  che  tu  non  la  sdegni ,  in  questo  giorno 
Il  figlio  a  te  darà  :  la  mia  ne  mipegno 
Fede  reale.  E  se  1'  audace  ardisse 
Di  repugnar,  da  mille  furie  invaso 
Saprei...  Ma  no;  troppo  è  lontano  il  caso. 

CRELSA. 

(Sì ,  SÌ ,  Timante  all'  imeneo  s'  astringa , 
Per  poter  rifiutarlo.)  E  bene  ,  accetto. 
Signor,  la  tua  promessa.  Orfìa  tua  cura 
Che  poi... 

DEMOF0O?ITK. 

Basta  così.  Vivi  sicura. 


ATTO  li. 

CBELSA. 

Tu  sai  chi  sod;  tu  sai 
Quel  che  al  mio  onor  conviene  : 
Pensaci  ;  e  s'  altro  a vvieue , 
Non  ti  lagnai"  di  me. 

Tu  re ,  tu  padre  sei , 
Ed  obliar  non  dei , 
Come  comanda  un  padre , 
Come  punisce  un  re. 

SCENA  il. 

DEMOFOOME.  TIMANTK. 

DEMOFOO.ME. 

Cile  alterezza  ha  costei!  Quasi...  Ma  tutto 
Al  grado,  al  sesso  ed  all' età  si  doni. 
Pur  convien  che  Ti  mante 
Troppo  mal  1'  abbia  accolta.  È  forza  eh' io 
Lo  avverta,  lo  riprenda,  acciò  più  saggio 
Le  repugnanze  sue  vinca  in  appresso. 
Timante  a  me...  Ma  vien  Timante  istesso. 

TIMAME. 

^iio  re ,  mio  genitor ,  grazia ,  perdono , 
Pietà. 

DEMOFOO?«TE. 

Per  chi? 
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TniÀXTt. 

Per  l' infelice  figlia 
Dell'  afflitto  Matusio. 

DEMOF00>TE. 

Ilo  gin  deciso 
Del  suo  destìn.  ÌSou  si  rivoca  un  cenno. 
Che  uscì  da  regio  labbro.  È  d'  un  errore 
Conseguenza  il  pentirsi  :  e  il  re  non  eiTa. 

TIM.4ME. 

Se  si  adorano  in  terra  ,  è  perchè  sono 
Placabili  gli  Dei.  D' ogni  altro  è  il  Fato 
rnume  il  più  grande  :  e,  sol  perchè  non  muta 
Un  decreto  giammai ,  non  trovi  esempio 
Di  chi  voglia  innalzargli  un'  ara ,  un  tempio. 

DEMOFOO.ME. 

Tu  non  sai  che  del  trono 
È  custode  il  timor. 

TIMAME. 

Poco  sicuro, 

DEMOFOO.NTE. 

Di  lui  figlio  è  il  rispetto. 

TI7IAME. 

E  porta  seco 
Tutti  i  dubbi  del  padre. 

DEMOFOOME. 

A  poco  a  poco 
Diventa  amor. 
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TIMAMt. 

Ma  simulato. 

DEMOFOOME. 

11  tempo 
T' insegoerà  (luel  eh'  or  nou  sai.  Per  ora 
D*  altro  abbiamo  a  parlar.  Dimmi  :  a  Creusa 
Che  mai  facesti?  In  questo  dì  tua  sposa 
Eisser  deve,  e  l' irriti? 

TIMAME. 

Ho  tal  per  lei 
Repugoanza  nel  cor,  che  non  mi  sento 
Valor  di  superarla. 

DEMOFOONTE. 

E  pur  conviene... 

TIMAME. 

Ne  parleremo.  Or  per  Dircea,  signore. 
Sono  al  tuo  pie.  Queir  innocente  vita 
Dona  a"  prieghi  d'  un  figlio. 

DEMOFOOME. 

E  pur  di  lei 
Torni  a  parlar.  Se  1'  amor  mio  t'è  caro. 
Questa  impresa  abbandona. 

TIMAME. 

Ah  padre  amato, 
ÌNon  ti  posso  ubbidir.  Deh,  se  giammai 
Il  tuo  paterno  allctto 
Son  giurilo  a  meritar;  se,  adorno  il  seno 
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D'  onorate  ferite,  alle  tue  braccia 

Ritornai  viucKor;  se  i  mici  trionfi , 

Del  tuo  sublime  esempio 

INou  tardi  frutti,  bau  mai  saputo  alcuna 

Esprimerti  dal  ciglio 

Lagrima  di  piacer  ;  libera  ,  assolvi 

La  povera  Dircea.  !\Iisera  !  Io  solo 

Parlo  per  lei  :  1'  abbandonò  ciascuno  : 

IS'on  ha  speme  cbe  in  me.  Sarebbe ,  oh  Dio  : 

Troppa  inumanità,  senza  delitto, 

TS'el  fior  degli  anni  suoi ,  .su  1'  are  atroci 

Vederla  agonizzar;  vederle  a  rivi 

Sgorgar  tiepido  il  sangue 

Dal  molle  sen  ;  del  moribondo  labbro 

Udir  gli  ultimi  accenti  ;  i  moti  estremi 

Degli  occhi  suoi...  Ma  tu  mi  guardi,  o  padre  ! 

Tu  impallidisci  !  Ah  !  lo  conosco  :  è  questo 

Un  moto  di  pietà.  Deh  non  pentirti  ; 

Secondalo,  o  signor.  !S"o,  finche  il  cenno. 

Onde  viva  Dircea,  padre,  non  dai , 

Io  dal  tuo  pie  non  partirò  giammai. 

DEMOFOO.ME. 

Principe  (  oh  sommi  Dei  !  )  sorgi.  E  che  deggio 
Creder  di  te?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea ,  queste  eccessive 
Violenti  premuie 
Che  voglion  dir?  L'  ami  tu  foise? 
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TIMA.ME. 

In  vaao 
Farei  studio  a  celarlo. 

DEMOFOOMt. 

Ah  questa  è  dunque 
Delle  freddezze  tue  verso  Creusa 
La  nascosta  sorgente.  E  che  pretendi 
Da  questo  amor?  che  per  tua  sposa  forse 
Una  vassalia  io  ti  conceda?  0  pensi 
Che  un  imeneo  nascosto...  Ah,  se  potej^si 
Innnagioarmi  sol... 

TIMAME. 

Qual  dubbio  mai 
Ti  cade  in  mente  !  A  lutti  i  Numi  io  giuro, 
ISon  sposerò  Dircea;  noi  bramo  :  io  chiedo 
Che  vi\a  solo.  E  se  pur  vuoi  che  mora , 
Morrà,  non  lusingarli,  il  figlio  ancora. 

DEMOFOOME. 

{  Per  vincerlo  si  ceda.  )  E  ben  tu  '1  vuoi. 
Vivrà  la  tua  diletta  ; 
La  dono  a  te. 

TiMANTE,  voknd'ì  batiargli  la  mano. 
^lio  caro  padre... 

DEMOFOO.ME, 

Aspetta. 
Merita  la  paterna 
Conde.Ncendenza  una  mercè? 
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TIMA>TE. 

La  vita , 
11  sangue  mio... 

DEMOFOO.>TE. 

IS'o,  caro  figlio  ;  io  bramo 
Meno  da  te.  Nella  real  Creusa 
Rispetta  la/iiia  scelta.  A  queste  nozze 
ISon  ti  mostrar  sì  avverso. 

TIMÀ>TE. 

Oh  Dio  ! 

DEMOFOOME. 

Lo  veggo , 
Ti  costan  pena  :  or  questa  pena  accresca 
Merito  all'  ubbidienza.  Ebb'  io  pietade 
Della  tua  debolezza  ;  abbi  tu  cura 
Dell'  onor  mio.  Che  si  dirla  ,  Timante , 
Del  padre  tuo,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  promesse  a  tradir...  Ma  tanto  ingrato 
So  che  non  sei.  Vieni  alla  sposa.  Al  tempio 
Conduciamola  adesso  ;  adesso  in  faccia 
Agi'  invocati  Dei 
Adempì,  o  figlio,  i  tuoi  doveri  e  i  miei. 

TIMAKTE. 

Signor...  non  posso. 

DEMOFOOME. 

Io  fin  ad  ora ,  o  prence , 
Da  padre  ti  parlai  :  non  obbligarmi 
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A  parlarti  da  re. 

TIMA.NTK. 

Del  re,  del  padre 
Venerabili  i  cenni 
Egualmente  mi  son  ;  ma,  la  lo  sai , 
Amor  forza  non  soffre. 

DEMOFOOME. 

Amor  governa 
Le  nozze  de'  privati.  Hanno  i  tuoi  pari 
Nume  maggior  che  li  congiunge  :  e  questo 
Sempre  è  il  pubblico  ben. 

TIMAME. 

Se  il  bene  altrui 
Tal  prezzo  ha  da  costar... 

DEMOFOOME. 

Prence ,  son  stanco 
Di  garrir  teco.  Altra  ragion  non  rendo  : 
Io  così  vogho. 

TIMAME. 

Ed  io  non  posso. 

DEMOFOOME. 

Audace  ! 


Non 


TIMAME, 

Lo  SO  ;  vorrai  punirmi. 

UEMOFOOME. 

E  voglio 


3U  DEMOFOOME. 

Che  in  Dircea  s'  incominci  il  tuo  castigo, 

TiM  v>Tr;. 
Ah  no  ! 

DEMOFOOME. 

Parti. 

T^l\^TE. 
Ma  senti. 

DEMOFOOME. 

Intesi  assai. 
Dirceo  voglio  che  mora. 

TIMAME. 

E  morendo  Dircea... 

DEMOFOOME. 

Né  parti  ancora  ? 

TIMANTE. 

Sì ,  partirò  :  ma  poi 
ISon  ti  lagnar... 

DEMOFOO\TE. 

Che  ?  temerario  !  i  oh  Dei  ! 
Minacci  ! 

TIMAME. 

Io  non  distinguo 
Se  priego,  o  se  minaccio.  A  poco  a  poco 
La  ragion  m'  al.bandoua.  A  un  passo  estremo 
INon  costringermi,  o  padre.  Io  mi  protesto; 
Farei...  Chi  sa. 


AITO  I[. 
1»EM0F00.\TE. 

Dì'  ;  che  faresti ,  inf^rato  ? 

TIMAME. 

Tutto  quel  che  farebbe  un  disperato. 

Prudente  mi  chiedi  ? 
Mi  brami  innocente? 
Lo  senti ,  lo  vedi , 
Dipende  da  te. 

13i  lei  per  cui  peno , 
Se  penso  al  periglio. 
Tal  smania  ho  nel  seno , 
Tal  benda  ho  sul  ciglio. 
Che  r  alma  di  freno 
Capace  non  è. 

SCENA  III. 

DEMOFOONTK. 

Dunque  m' insulta  ognun?  L'  ardita  nuora. 
Il  suddito  superbo,  il  figlio  audace. 
Tutti  scuotono  il  freno?  Ah  !  non  è  tempo 
Di  soffrir  più.  Custodi,  olà  :  Dircea 
Si  tragga  al  sagrifìzio 
Senz'  altro  indugio.  Ella  è  cagion  de'  falli 
Del  padre  suo,  del  figlio  mio.  Né,  quando 
Fosse  innocente  ancora , 
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Viver  dovrebbe.  È  necessario  al  regno 
L'  imeneo  con  Greusa  ;  e  mai  Timaute 
TSol  compirà,  finche  Dircea  non  muore. 
Quando  al  pubblico  giova , 
E  consiglio  prudente 
La  perdita  d'  un  solo,  anche  innocente. 
Se  tronca  un  ramo,  un  fiore 

L'  agricoltor  così , 

Vuol  che  la  pianta  un  di 

Cresca  più  bella. 
Tutta  sarebbe  errore 

Lasciarla  inaridir. 

Per  troppo  custodir 

Parte  di  quella. 

SCENA  IV. 

(Portici.) 

MATLSIO,  TIMANTE. 

MATLSIO. 

E  r  unica  speranza... 

TIMANTE. 

Sì,  caro  amico,  è  nella  fuga.  In  vece 
Di  placarsi  a*  miei  prieghi. 
Il  re  più  s' irritò.  Fuggir  conviene, 
E  fì'ggirr  a  momenti.  l"n  agii  legno 
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Sollecito  provedi  :  iu  quello  aduna 

Quanto  potrai  di  prezioso  e  caro  ; 

E  dove  fra  {^li  scogli 

Alla  destra  del  porto  il  mar  s' iolerna , 

M'  attendi  ascoso  :  io  con  Dircea  fra  poco 

A  te  verrò. 

MATLSIO. 

Ma  de'  custodi  suoi... 

TIMAME. 

Deluderò  la  cura.  Ignota  via 

V  è  chi  ni'  apre  all'  albergo  ov'^ella  è  chiusa. 

Va ,  che  il  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abusa. 

MATLSIO. 

È  soccorso  d'  incognita  mano 
Quella  brama  che  1'  alma  t'  accende  : 
Qualche  TS'ume  pietoso  ti  fa. 

Dall'  esempio  d'  un  padre  iDumano 
Non  s'  apprende  sì  bella  pietà. 

SCENA  V. 

TIMANTE;  DIRCEA  in  bianca  veste,  e  roronata  di 
fiori .  tra  le  Guardie  ed  i  Mimstbi  del  tempio. 

TIMA.ME. 

Gran  passo  è  la  mia  fuga.  Ella  mi  rende 
E  povero  e  privato.  11  regno  e  tutte 

2( 
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Le  paterne  ricchezze 

10  perderò.  Ma  la  cousorte  e  il  figlio 
Vaglion  di  più.  Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  beni  in  se  stessi  ;  e  li  la  grandi 
La  nostra  opinion.  Ma  i  dolci  affetti 

E  di  padre  e  di  sposo  hanno  i  lor  fonti 

Neil'  ordine  del  tutto.  Essi  non  sono 

Originati  in  noi 

Dalla  foi'za  dell'  uso  ,  o  dalle  prime 

Idee,  di  cui  bambini  altri  ci  pasce  ; 

Già  ne  ha  i  semi  nell'  alma  ognuu  clìe  nasce- 

Fuggasi  pur...  Ma  chi  s'  appressa?  È  forse 

11  re  :  veggo  i  custodi.  Ah  no;  vi  sono 
Ancor  sacri  ministri  ;  e  in  bianche  spoglie 
Fra  lor...  Misero  me  !  La  sposa!  Oh  Dio  ! 
Fermatevi.  Dircea  ,  che  avvenne? 

DIRCEA. 

Al  fine 
Ecco  r  ora  fatale;  ecco  1'  estremo 
Istante  eh'  io  ti  veggo.  Ah  prence,  ah  questa 
È  pur  r  amaro  passo  1 

TIMA>TK. 

E  come  !  Il  padre... 

DIRCEA. 

Mi  vuol  morta  a  momenti. 

TIMiNTE, 

1  olili  di'  io  ^  ivo... 
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DIUCEA. 

Signor,  che  fai?  sol,  contro  tanti,  in  vano 
DifcnHi  me;  perdi  te  stesso. 

TIMAME. 

È  vero. 
Miglior  via  prenderò. 

DIRCEA. 

Dove  ? 

TIMAME. 

A  raccorre 
Quanti  amici  potrò.  Va  pure  :  al  tempio 
Sarò  prima  di  te. 

DIRCEA. 

No.  Pensa...  Oh  Dio! 

TIMAME. 

Kou  v'  è  più  che  pensar.  La  mia  pietade 
Già  diventn  furor.  Tremi  qualunque 
Oppormisi  vorrà  ;  se  fosse  il  padre . 
Non  risparmio  delitti.  Il  lerro,  il  fuoco 
\o'  che  abbaila  ,  consumi 
La  ief:ei.i,  il  tempio,  i  sacerdoti,  i  Numi. 

SCENA  VL 
DIKCEA  ,  CRECSA. 

niRCEA. 

Fermali.  Ah  !  non  ra'  ascolta.  Eterni  Dei. 
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Custoditelo  voi.  S'  e\  pur  si  perde, 

Chi  avrà  cura  del  fìjtilio?  In  questo  stato 

Mi  mancava  il  tormento 

Di  tremar  per  lo  sposo.  Avessi  almeno 

A  chi  chieder  soccorso...  Ah  principessa, 

Ah  Creusa  ,  pietà  !  ?son  puoi  negarla  : 

La  chiede  al  tuo  bel  core 

Neil'  ultime  miserie  una  che  muore.. 

CRELSV. 

Chi  sei  ?  che  brami  ? 

DIRCEA. 

Il  caso  mio  già  noto 
Pur  troppo  ti  sarà.  Dircea  son  io; 
Vado  a  morir  ;  non  ho  delitto.  Imploro 
Pietà ,  ma  non  pei-  me.  Salva ,  proteggi 
11  povero  Timante.  Egli  si  perde 
Per  desio  di  salvarmi.  In  te  ritrovi , 
Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  sono, 
Disperato  assistenza  ,  e  reo,  perdono. 

CREUSA. 

E  tu  a  morir  vicina 

Come  puoi  pensar  tanto  al  suo  riposo? 

DIRCEA. 

Oh  Dio  !  più  non  cercar.  Sarà  tuo  sposo. 
Se  tutti  i  mali  miei 
Io  ti  potessi  dir, 
Divider  ti  farei 


ATTO  li. 

Per  tenerezza  il  cor. 

In  questo  amaro  passe» 
Sì  giusto  è  il  mio  raartir. 
Che  se  tu  fossi  un  sasso, 
>e  piangeresti  ancor. 

SCENA  VII. 
C1\ELSA  .  CHERINTO. 

CRELSA. 

Che  incanto  è  la  beltà  !  Se  tale  effetto 
Fa  costei  nel  mio  cor,  degno  di  scusa 
L  Timante ,  che  1'  ama.  Appena  il  pianto 
lo  potei  trattener.  Que^«ti  infelici 
S'  aman  da  vero.  E  la  cagion  son  io 
Di  SI  fiera  tragedia  ^  Ah  no  !  si  trovi 
Qualche  via  d'  evitarla.  Appunto  ho  d'  uopo 
Di  te,  Cherioto. 

CHERI.MO. 

Il  mio  germano  esangue 
Domandar  mi  vorrai. 

CREISI. 

No;  quella  brama 
Con  r  ira  nacque ,  e  s'  ammorzò  con  l' ira  : 
Or  desio  di  salvarlo.  Al  sacrifizio 
Già  Dircea  s'  incammina  : 
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Timante  ò  disperato.  I  suoi  riiro-  i 
Tu  corri  a  regolar  ;  grazia  per  lei 
Ad  implorare  io  vado. 

CUERIMO. 

Oh  degna  cura 
D'  un'  anima  reale  !  E  chi  potrebbe 
Non  amarti,  o  Creusa  ?  Ah,  se  non  fossi 
Sì  tiranna  con  me... 

CREUSA. 

Ma  donde  il  sai 
Ch'  io  son  tiranna  ?  È  questo  cor  diverso 
Da  quel  che  tu  credesti. 
Anch'  io...  Ma  va.  Troppo  saper  vorresti. 

CUEriNTO. 

No,  non  chiedo,  amate  stelle, 
Se  nemiche  ancor  mi  siete  : 
Non  è  poco,  o  luci  belle  , 
Ch'  io  ne  possa  dubitar. 

Chi  non  ebbe  ore  mai  liete , 
Chi  agli  affanni  ha  1'  alma  avvezza  , 
Crede  acquisto  una  dubbiezza , 
Ch'  è  principio  allo  sperar. 


ATTO  U.  32.- 

SCENA  Vili. 

CRErSA. 

Se  immaginar  polessi , 
Cheriuto  idolo  mio,  quanto  mi  co>(a 
Questo  Cnto  rigor  che  sì  f  affanna  , 
Ah  forse  allor  non  ti  parrei  tiranna. 
È  ver  che  di  Timante 
Ancor  sposa  non  son  ;  facile  e  il  cambio  ; 
Può  dipender  da  me.  Ma  destinata 
Al  regio  erede  ho  da  servir  vassalla , 
Dove  venni  a  regnar  ?  ?yo,  non  consente 
Che  sì  debole  io  sia 
Il  fasto,  la  virtù,  !a  gloria  mia. 
Felice  età  dell'  oro, 

Bella  innocenza  nntica , 

Quando  al  piacer  nemica 

Non  era  la  virtù! 
Dal  fasto  e  dal  decoro 

Noi  ci  troviamo  oppressi  ; 

E  ci  formiam  noi  stessi 

r^a  nostra  servitù. 
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SCENA  JX. 

I  Atrio  del  tempio  d'  Apollo.  Magnilira.  ma  breve  scala,  per 
cui  si  ascende  al  tempio  medesimo,  lì  parte  interna  del 
quale  è  tutta  scoperta  agli  spettatori ,  se  non  quanto  ne  in- 
terrompono la  vista  le  colonne  che  sostengono  la  gran  tri- 
buna. Veggonsi  r  are  cadute  ,  il  fuoco  estinto,  i  sacri  vasi 
rovesciati ,  i  fiori,  le  bende,  le  scuri  e  gli  altri stromenti 
del  sacrifizio  sparsi  per  le  scale  e  sul  piano  :  i  sacerdoti  iu 
fuga;  i  custodi  reali  inseguiti  dagli  amici  di  limante;  e 
per  tutto  confusione  e  tumulto.  | 

TI.MAME,  incalzando  disperatamente  per  la  scala  al- 
cune Guardie  si  perde  fra  le  scene;  UIRCEA  dalla 
cima  lo  richiama.  Siegue  breve  mischia  col  vantaggio 
degli  amici  di  Timdute  ;  e  dileguati  i  comìiattenti , 
Dircea,  che  rivede  Timante.  correa  trattenerlo, 
scendendo  d^l  tempio. 

DIBCEA. 

Santi  Numi  dei  Cielo, 
Difendetelo  voi  !  Tiniante ,  ascolta; 
'rimante,  ah  per  pietà. 

TIMAME. 

Vieni ,  mia  vita. 
Vieni  :  sei  salva. 

DIRCEA. 

Ali  che  iacesti! 

TIMAME. 

Io  feci 


ATTO  If.  323 

Quel  che  «lovea. 

DIKCEV. 

Misera  me  !  Consorte  , 
Oh  Dio!  tu  sei  ferito.  Oh  Dio  !  tu  sei 
Tutto  asperso  di  sangue. 

TIMAME. 

Eh  no  !  Direca  , 
>"on  ti  smarrir  :  dalle  mie  vene  uscito 
Questi)  saufrue  non  è.  Dal  seno  altrui 
Lo  trasse  il  mio  furor. 

DIRCEA. 

Ma  guarda... 

T1>I\ME. 

Ab  spo>a , 
?ion  più  dubbi  :  fuggiamo. 

DIHCEA. 

E  Olinto?  e  il  figlio? 
Dove  resta?  Senz'  esso 
Vogliam  partir? 

TIMAME. 

Ritornerò  per  lui 
Quando  in  salvo  sarai. 

DIHCEA. 

Fermati.  Io  veggo 
Tornar  per  questa  parte 
1  custodi  reali. 


3iG  UEMOFOOMK. 

TI  MA  Mi;. 

È  ver  :  fujiiTiaino 
Dunque  per  I'  altra  via.  Ma  quindi  ancora 
Stuol  d'  armati  s*  avanza. 

DÌRCEA. 

Ahimè  ! 

TIMA>TE. 

Gli  amici  ■ 
Tutti  m' abbandonar. 

DIRCEA. 

Miseri  noi. 
Or  che  fa  rem? 

TIMA>Ti:. 

Col  ferro 
Una  via  t'aprirò.  Sieguimi. 

SCE^A  X. 

DEMOFOONTE  dal  destro  Iato  con  ispada  alia  mano  , 
Gl AHDIE  liei-  tutte  le  parli ,  TIMAME  ,  DIRCEA. 

DEMOFOONTE. 

Indegno, 
!S'on  fuggirmi;  f  arresta. 

iniANTE. 

Ah  padre,  ah  dove 
\  ieni  ancor  tu  ! 
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DEMOFOOME. 

Perfido  figlio! 

TI  MANTE. 

Alcuno 
>on  s"  appressi  a  Dircea. 

DIBCEA. 

Principe,  ah  cedi. 
Pensa  a  te. 

DEMOFOONTE. 

IN'o ,  custodi , 
•Non  si  stringa  il  ribelle:  al  suo  furore 
Si  lasci  il  fren.  Vediamo 
Fin  dove  giungerà.  Via  su,  compisci 
L'  opera  illustre.  In  questo  petto  immergi 
Quel  ferro,  o  traditor.  Tremar  non  debbe 
>el  trafiggere  un  padre 
Chi  fìu  dentro  a'  lor  tempj  insulta  i  Numi. 

TIMANTE. 

Oh  Dio  ! 

DEMOFOOME. 

Che  ti  trattieu?  Forse  il  vedermi 
La  destra  armata?  Ecco  1'  acciaro  a  terra. 
Brami  di  più?  senza  difesa  io  t'  offro 
Il  tuo  maggior  nemico.  Or  1'  odio  ascoso 
Puoi  soddisfar  :  puniscimi  d'  averti 
Prodotto  al  mondo.  A  meritar  fra  gli  empi 
il  primo  onor  poco  li  manca  ;  ormai 
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Il  più  facesti.  Altro  a  compir  non  resta 
Che,  del  paterno  sangue 
Fumante  ancor  ,  la  scelerata  mano 
Porgere  alla  tua  bella. 

TIM.WTE. 

Ah  basta  ;  ah  padre, 
Taci  ;  non  più.  Con  quei  crudeli  accenti 
L'  anima  mi  trafiggi.  Il  tìglio  reo, 
I!  colpevole  acciaro 
Ecco  al  tuo  pie.  Quest'  infelice  vita 
Riprenditi,  se  vuoi;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  così.  So  eh'  io  trascorsi  ;  e  sento 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede  ; 
Ma  un  tal  castigo  ogni  delitto  eccede. 

DIRCEÀ. 

(  In  che  stato  è  per  me  i  ) 

DEMOFOOINTE. 

(  S' io  non  avessi 
Della  perfidia  sua  prove  sì  grandi , 
Mi  sedurrebbe.  Eh  non  s'  ascolti.  )  A'  lacci 
Quella  destra  ribeile 
Porgi,  o  fellnn. 

TIMAVTE. 

Custodi , 
Dove  son  le  catene  ? 
Ecco  la  man  ;  non  le  ricusa  il  figlio 
De!  giusto  padre  al  venerato  impero. 


ATTO  II. 
DIKCEA. 

{  Pur  troppo  il  mio  timor  predisse  il  vero  !  ) 

DEM0F00>TE. 

Air  oltraggiato  Nume 

La  vittima  si  renda  :  e  me  presente 

Si  sveni,  o  sacerdoti. 

TIMA.ME. 

Ah  eh'  io  non  posso 
Difenderti,  ben  mio! 

DIRCEA. 

Quante  volle  in  un  dì  morir  degg'  io! 

TIMAME. 

Mio  re,  mio  genitor... 

DEMOFOOME. 

Lasciami  in  pace. 

TIMANTE. 

ri'.'tà. 

DEMOFOOME. 

La  chiedi  in  vau. 

TIMAME. 

Ma  eh'  io  mi  vegga 
Svenar  Dircea  su  gli  occhi, 
Non  sarà  ver.  Si  differisca  almeno 
Il  suo  morir.  Sacri  ministri ,  udite  ; 
Sentimi ,  o  padre.  Esser  non  può  Dircea 
La  vittima  richiesta.  1!  sacrifizio 
Sacrilego  saria. 
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DEMOFOONTE. 

Per  qual  ragione  '( 

TI  MANTE. 

Di'  :  che  doniauda  il  ^Nunie? 

DEMOFOO.NTE. 

D'  una  vergine  il  sangue. 

TIMANTE. 

E  ben ,  Dircea 
Non  può  condursi  a  morte  : 
Ella  è  moglie ,  ella  è  madre,  e  mia  consorte. 

DEM0F00.>TE. 

Come  ! 

DIRCEA. 

(  Io  tremo  per  lui.  ) 

DEMOFOONTE. 

?sumi  possenti , 
Che  ascolto  mai  !  L' incominciato  rito 
Sospendete,  o  ministri.  Ostia  novella 
Sceglier  con\ien.  Perfido  figlio  !  E  queste 
Son  le  belle  speranze, 
Ch'  io  nutriva  di  te?  Così  rispetti 
L'  umane  leggi  e  le  divine  ?  In  questa 
Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia 
Il  felice  sostegno?  Ah,.. 

nnu:EA. 

Non  sdegnarti , 
Signor,  con  lui  ;  son  io  la  rea  ;  son  queste 


ATTO   If.  S-< 

Infelici  sembianze,  lo  fui,  che  troppo 
Mi  studiai  di  piacergli  :  io  lo  sedussi 
Con  lusinghe  ad  amarmi  ;  io  lo  sforzai 
Al  \ielato  imeneo  con  le  frequenti 
Lacrime  insidiose. 

TI  MAN  TE. 

Ah ,  non  è  \evo  ; 
Non  crederle,  signor.  Diversa  affatto 
E  r  istoria  dolente.  È  colpa  mia 
La  sua  condescendeuza.  Ogni  opra,  ogni  arte 
Ho  posta  in  uso.  Elia  da  se  lontano 
Mi  scacciò  mille  volte  ;  e  mille  volte 
Feci  ritorno  a  lei.  Pregai ,  promisi , 
Costrinsi,  minacciai.  Ridotto  al  fine 
Mi  vide  al  caso  estremo  :  in  faccia  a  lei 
Questa  man  disperata  il  ferro  strinse; 
Volli  ferirmi ,  e  la  pietà  la  vinse. 

DIRCEA. 

\.  [)ur... 

DEMOFOONT!  . 

Tacete,  i  Un  non  so  che  mi  serpe 
Di  tenero  nel  cor,  che  in  mezzo  all'  ira 
Vorrebbe  indebolirmi.  Ah  tioppo  grandi 
Sono  i  lor  falli;  e  debitor  son  io 
D'  un  grande  esempio  al  mondo 
Di  virtù,  di  giustizia.)  Olà,  costoro 
In  <;arccre  distinto 
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Si  serbino  al  caslijjo. 

T^MA^TK. 

Alnien  congiuuli.. 

DIBCEV. 

Congiunti  almen  nelle  sventure  estreme. 

UEMOFOOME. 

Sarete,  anime  ree,  sarete  insieme. 
Perfidi ,  già  che  in  vita. 
V  accompagnò  la  sorte  ; 
Perfidi,  no,  la  morte 
ÌSon  vi  scompagnerà. 
Unito  fu  r  errore  , 
Sarà  la  pena  unita  ; 
11  giusto  mio  rigore 
l\on  vi  distinguerà. 

SCENA  XI. 
DIRCEA,  TIMANTE. 

DIRCEA. 


•Sposo. 


TIMiNTE. 

Consorte. 

DIUCEÀ. 


E  tu  per  me  li  perdi 

TIMAMP. 


E  tu  mori  per  me  .' 
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UIRCEA. 

Chi  avr;«  più  cura 
Del  nostro  Olinto  ? 

TIMAMK. 

Ah  qnal  momento  ! 

niRCEA. 

Ah  quale... 
Ma  chcr'  Vogliamo,  o  prence. 
Così  vilmente  indebolirci  ?  Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.  Un  colpo  solo 
Questo  nodo  crudel  divida  e  franga. 
Separiamci  da  forti ,  e  non  si  pianga. 

TIMANTE. 

Sì,  generosa;  approNO 

L' intrepido  pensier.  Più  non  si  sparga 

Un  sospiro  fra  noi. 

DIRCEA. 

Disposta  io  sono. 
TnlA^TE. 
Risoluto  son  io. 

niRCEA. 

Coraggio. 

TIMAME. 

Addio,  Dircea. 

DIRCEA. 

Principe,  addio. 

22 
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TIMV.NTK. 

Sposa. 

DIKCKA. 

Timante. 

TniANTE,    niRCEA. 

Oh  Dei  ! 


DIRCEA. 


Perchè  non  p;:rli 


T  IMAM  E. 

Perchè  lorui  a  mirarmi  ? 

DIRCEA. 

lo  volli  solo 
Veder  come  resisti  a'  tuoi  martiri. 

TIMANTE. 

Ma  tu  piangi  frattanto  ! 

DIRCEA. 

E  tu  sospiri! 

TIMANTE. 

Oh  Dio  !  quanto  è  diverso 
L'  immaginar  dall'  eseguire  ! 

DIRCEA. 

Oh  quanto 
Più  forte  mi  credei  !  S'  asconda  almeno 
Questa  mia  debolezza  agli  occhi  tuoi. 

TIMANTE. 

\\ì  fermati ,  ben  mio.  Senti. 


ATTO  11.  5->5 

DIRCHA. 

Che  vuoi? 

TIMAMK. 

La  destia  li  chiedo  , 
Mio  dolce  sostegno , 
Per  ultimo  pegno 
D'  amore  e  di  fé. 

DIRCEA. 

Ah  !  questo  fu  il  seguo 
Del  nostro  contento  : 
Ma  sento  che  adesso 
L*  istesso  non  è, 

TIMANTE 

Mia  vita,  ben  mio. 

DIRCEA. 

Addio,  sposo  amato. 

TIMÀME  ,    DIRCFi. 

Che  barbaro  addio  ! 
Che  fato  crudel  ! 

Che  attendono  i  rei 
Dagli  astri  funesti. 
Se  i  premi  son  questi 
D'  un'  alma  fedel  ? 


22. 


ATTO  TEÌIZO. 

SCENA  PRIMA. 

(  Cortile  interno  del  carcere,  in  cui  è  ciislodilo  Timanlf  ) 
TIMANTE,  ADRASTO. 

TIMAÌVTE. 

Taci.  E  speri  eh'  io  voglia , 
Quando  muore  Dircea ,  serbarmi  in  vita , 
Stringendo  un'  altra  sposa  ?  E  con  qual  fronte 
Si  vii  consiglio  osi  propor  ? 

ADRASTO. 

L'  istessa 
Tua  Dircea  lo  propone.  Ella  ti  parla 
Così  per  bocca  mia.  Dice,  eh'  è  questo 
L'  ultimo  don  che  ti  domanda. 

TIMANTE. 

Appunto 
Perch'  ella  il  vuol ,  non  deggio  farlo. 

ADRASTO. 

E  pure... 

TIMANTE 

Basta  cosi. 


ATTO  111. 
AnUASTO, 

Pensa,  signor... 

TI.MAME. 

Non  voglio 
Adrasto ,  altri  consigli. 

ADRASTO. 

Io  per  salvarli 
Pietoso  m'  affatico. 

TIMANTE. 

Chi  di  viver  mi  parla,  è  mio  nemico. 

ADRASTO. 

Non  odi  consiglio? 
Soccorso  non  vuoi? 
E  giusto,  se  poi 
Non  trovi  pietà. 

Chi  vede  il  periglio , 
Ne  cerca  salvarsi , 
KagioQ  di  lagnarsi 
Del  fato  non  ha. 

SCENA  II. 

TIMANTE,  CHERIMO. 

TIMAME. 

Perche  bramar  la  vita  ?  E  quale  in  lei 
Piacer  si  trova  ?  Ogni  fortuna  è  pena , 
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È  miseria  ogni  età.  Treniiam  fanciulli 

D'  un  guardo  al  minacciar  :  siam  giuoco  adulti 

Di  fortuna  e  d'  amor  :  gemiam  canuti 

Sotto  il  peso  degli  anni.  Or  ne  tormenta 

La  brama  d'  ottenere  ;  or  ne  trafigge 

Di  perdere  il  timor.  Eterna  guerra 

Hanno  i  rei  con  se  stessi  ;  i  giusti  l'  hanno 

Con  r  invidia  e  la  frode.  Ombre,  deliri. 

Sogni ,  follie  son  nostre  cure  ;  e  quando 

Il  vergognoso  errore 

A  scoprir  s' incomincia,  allor  si  muore. 

Ah  si  mora  una  volta... 

CHERl.MO. 

Amato  prence , 
Vieni  al  mio  sen. 

TIMAME, 

Così  sereno  in  volto 
Mi  dai  gli  estremi  amplessi  ?  E  queste  souo 
Le  lagrime  fraterne 
Dovute  al  mio  morir  ? 

CHERIMO. 

Che  amplessi  estremi , 
Che  lagrime,  che  morte  ?  Il  più  felice 
Tu  sei  d' ogni  mortai.  Placato  il  padre 
E  già  con  le;  tutto  obliò.  Ti  rende 
La  tenerezza  sua ,  la  sposa  ,  il  tìglio  . 
La  libertà,  la  vita. 
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TniAME. 

A  poco  a  [)oco , 
Cherinlo,  per  pietà.  Troppe  sou  queste , 
Troppe  gioje  in  un  punto.  Io  verrei  meno 
Già  di  piacer,  se  ti  credessi  a  pieno. 

CIIKRIMO. 

INon  dubitar,  Tiraantc. 

TIMAME. 

E  come  il  padre 
Cambiò  pensier?  Quando  partì  dai  tempio, 
Me  con  Dirceo  voleva  estinto. 

CHEKI.NTO.  • 

Il  disse, 
E  r  eseguia;  che  inutilmente  ognuno 
S'  affannò  per  placarlo.  Io  cominciava, 
Principe,  a  disperar;  quando  comparve 
Creusa  in  tuo  soccorso. 

TIMVNTE. 

In  mio  soccorso. 
Creusa,  che  oltraggiai  ? 

CIJEKINTO. 

Creusa.  Ah  tutti 
Di  queir  anima  bella 
Tu  non  conosci  i  pregi.  E  che  non  disse  ^ 
Che  non  fé'  per  salvarti?  I  merli  tuoi 
Come  ingrandì  !  come  scemò  1'  orrore 
Del  fallo  tuo  !  per  quante  strade  e  quante 
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li  cor  gli  ricercò  !  Parlar  per  voi 

Fece  r  utile,  il  giusto. 

La  gloria,  la  pietà.  Se  stessa  offesa 

Gli  propose  in  esempio  ; 

E  lo  fece  arrossir.  Quand'  io  ra'  avvidi 

Che  il  genitor  già  vacillava ,  allora 

Volo  ( il  Ciel  m' inspirò)  cerco  Dircea  . 

Con  Olinto  la  trovo.  Entrambi  appresso 

Frettoloso  mi  traggo  ;  e  al  regio  ciglio 

Presento  in  quello  stato  e  madre  e  figlio. 

Questo  tenero  assalto 

Terminò  la  vittoria.  O  sia  che  1*  ira 

Per  soverchio  avvampar  fosse  già  stanca; 

O  che  allor  tutte  in  lui 

Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangue; 

11  re  cede  :  si  raddolcì  :  dal  suolo 

La  nuora  sollevò  :  si  strinse  al  petto 

L' innocente  bambin  :  gli  sdegni  suoi 

Calmò  :  s' intenerì  ;  pianse  con  noi. 

TIMA>TE. 

Oh  mio  dolce  germano  ! 

Oh  caro  padre  mio!  Cheriuto,  andiamo  . 

Andiamo  a  lui. 

CIIERI.MO. 

No  :  il  fortunato  avviso 
Recarti  ei  vuol.  Si  sdegnerà ,  se  vede 
Ch'  io  lo  prevenni. 
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TIMA.ME. 

E  tanto  amore,  e  tanta 
Tenerezza  ha  per  me ,  che  sino  ad  ora 
La  meritai  sì  poco  ?  Oh  come  chiari 
La  sua  bontà  rende  i  miei  falli  !  Adesso 
Li  veggo ,  e  n'  ho  rossor.  Potessi  almeno 
Di  lui  col  re  di  Frigia 
Disimpegnar  la  fé.  Cherinto,  ah  salva 
L'  onor  suo  tu  che  puoi.  La  man  di  sposo 
Offri  a  Creusa  in  vece  mia.  Difendi 
Da  una  pena  infmila 
Gli  ultimi  dì  della  paterna  vita. 

CHERIMO. 

Che  mi  proponi ,  o  prence  !  Ah  per  Creusa  , 
Sappilo  al  fin ,  non  ho  riposo  :  io  1'  amo 
Quanto  amar  si  può  mai.  Ma... 

TIMANTE. 

Che? 

CHERINTO. 

?son  spero 
Ch'  ella  ra'  accetti.  Al  successor  reale 
Sai  che  Tu  destinata  :  io  non  son  tale. 

TIMA.ME. 

Altro  inciampo  non  v'  è  ? 

CHERI>TO. 

(ìrande  abbastanza 
Questo  mi  par. 
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TIMVMi:. 

Va  ;  ia  paterna  fede 
Disirapegna ,  o  german  :  tu  sei  1'  erede. 

CUERI.NTO. 

Io? 

TIMA.NTE. 

Sì.  Già  lo  saresti , 
S' io  non  \ivea  per  te.  Ti  rendo,  o  prence. 
Parte  sol  del  tuo  dono , 
Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono. 

CUERI.MO. 

E  il  genitor... 

TI  MANTE. 

E  il  genitore  almeno 
ÌSon  vedremo  arrossir.  Povero  padre  I 
Posso  far  rnen  per  lui  ?  Che  cosa  è  un  regno 
A  paragon  di  tanti 
Beni,  eh'  egli  mi  rende? 

CHERI.MO. 

Ah  perde  assai , 
Chi  lascia  una  corona. 

TIMA?>TE. 

Sempre  è  più  quel  che  resta  a  chi  la  dona. 

CHERI>T0. 

ISel  tuo  dono  io  veggo  assai 
Che  del  don  maggior  tu  sei  : 
Nessun  trono  invidierei , 
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("omc  invidio  il  tuo  gran  cor. 

Mille  moli  iu  un  niomeuto 
Tu  lui  fai  svegliar  nel  petto, 
Di  vergogna  ,  di  rispetto , 
Di  coatento  e  di  stupor. 


SCENA  IH. 
TI.MANTE  ;  M.\TISI0  con  uu  foglio  in  mjno. 

TIMAME. 

Oh  figlio ,  oh  sposa ,  oh  care 

Parti  dell'  alma  mia  !  dunque  fra  poco 

V  abbraccierù  sicuro  ?  è  dunque  Yero 

Che  fino  all'  ore  estreme 

Senza  più  palpitar  vivremo  insieme? 

ISumi ,  che  gioja  è  questa  !  A  prova  io  sento 

Che  ha  più  forza  un  piacer  d'  ogni  tormento. 

MATl  sio. 
Prence,  signor. 

TJ.MA.ME. 

Sei  tu,  Matusio?  Ah  scusa. 
Se  in  vano  al  mar  tu  m'  attendesti. 
MAH  sio. 

Assai 
Ti  scusa  il  luogo  in  cui  ti  trovo. 
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TIMAME. 

V.  conio 
Potesti  mai  qui  penetrar  ? 

MVTISIO. 

Gherinto 
M'  agevolò  l' ingresso. 

TIMA>TE. 

Ei  t'  avrà  dette 
Le  mie  felicità. 

MAIL  SI O. 

No  :  frettoloso 
Non  so  dove  correa. 

TIM.VME. 

Gran  cose ,  amico  , 
Gran  cose  ti  dirò. 

MATLSIO. 

Forse  più  grandi 
Da  me  ne  ascolterai. 

TIMAME. 

Sappi  che  in  terra 
11  più  lieto  or  sonio. 

MATUSIO. 

Sappi  che  or  ora 
Scopersi  un  gran  segreto. 

TIMA.>TE. 

E  quale  ? 


i 
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>i\Trsn). 

Ascolta  , 

Se  la  novella  è  straoB  : 

Dircea  non  è  mia  figlia ,  è  tua  germana. 

TIM\\TE. 

Mia  germana  Dircea  ! 
Eh  tu  scherzi  con  me. 

MATLSIO. 

Non  scherzo,  o  preuce. 
La  cuna ,  il  sangue  ,  il  genitor,  la  madre 
Hai  comuni  conici. 

TIMAME. 

Taci  :  che  dici  ' 
(Ah  noi  permetta  il  Ciel!) 

MATLSIO. 

Fede  sicura 
Questo  foglio  ne  fa. 

TIMAME. 

Che  foglio  è  questo  r 
Porgilo  a  me. 

MATLSIO. 

Sentimi  pria.  Morendo 
Chiuso  mei  die  la  mia  consorte;  e  volle 
Giuramento  da  me,  che  (tolto  il  caso 
Che  a  Dircea  sovrastasse  alcun  periglio/ 
Aperto  non  1'  avrei. 
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TIMANTK. 

Quanti'  ella  adiiiKjtic 
Oggi  dal  re  fu  destinata  a  morte, 
Perchè  non  lo  facesti  'f 

M.VTLSIO. 

Eran  tanl'  anni 
Scorsi  di  già,  eh'  io  l'  obliai. 

TniAME. 

Ma  conìe 
Or  lisovvien? 

MATLSIO. 

Quando  a  fuggir  ni'  accinsi , 
Fra  le  cose  più  care 
]1  ritrovai  ciie  trassi  meco  al  mare. 

TIMA>TE, 

Lascia  al  fin  eh'  io  lo  vegga. 

MATISIO. 

Aspetta. 

TIMAN.K. 

Oh  stelle  f 

MATLSU). 

Rammenti  già  che  alla  real  tua  madre 
Fu  amica  sì  fedel  la  mia  consorte. 
Che  in  vita  l'adorò  ,  seguilla  in  morte  ? 

TIMANTK. 

Lo  so. 
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MATISIO. 

Questo  ravvisi 
Reale  impronto  ? 

TIM.VMK. 

Sì. 

MATLSIO. 

Vedi  eh'  è  il  foglio 
Di  propria  man  della  regina  impresso  ? 

TIMANTE. 

Sì;  non  straziarmi  più. 

MATLSIO. 

Leggilo  adesso. 

TIMvNTE. 

iMi  trema  il  cor.)  «  IS'on  di  Matusio  è  figlia , 

<'  Ma  del  trou<  o  reale 

«  Germe  è  Dircea.  Demofoonte  è  il  padre  ; 

-  Nacque  da  me.  Come  cambiò  fortuna 

«  Altro  foglio  dirà.  Quello  si  cerchi 

»  Nel  domestico  tempio  a  pie  del  rs'ume , 

•  Là  dove  altri  non  osa 

*  Accostarsi  che  il  re.  Prova  sicura 

«  Eccone  intanto  :  una  regina  il  giura. 
«  Argia.  > 

MATLSIO. 

Tu  tremi ,  o  prence  ! 
Questo  è  più  che  stupor.  Perchè  ti  copri 
i  Di  pallor  sì  funesto  ? 
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TIMANTK. 

(Onnipotenti  Dei,  che  colpo  è  questo!) 

MATl'SIO. 

INarrami  adesso  almeno 
Le  tue  felicità. 

TIMAME. 

Matusio,  ah  parti. 

MATLSIO. 

Ma  che  t'  affligge  ?  Una  germana  acquisti 
Ed  è  questa  per  te  cagion  di  duolo  ? 

TIMAME. 

Lasciami ,  per  pietà ,  lasciami  solo. 

MATL'SIO. 

Quanto  le  menti  umane 
Son  mai  varie  fra  lor  !  Lo  stesso  evento 
A  chi  reca  diletto,  a  chi  tormento. 
Ah ,  che  né  mal  verace , 

ISè  vero  ben  si  dà  : 

Prendono  qualità 

Da*  nostri  affetti. 
Secondo  in  guerra  o  in  pace 

Trovano  il  nostro  cor. 

Cambiano  di  color 

Tutti  gli  oggetti. 
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SCENA  IV. 
TfMAMK. 

Misero  me  I  Qual  gelido  torrente 

Mi  mina  sul  cor  !  Qual  nero  aspetto 

Prende  la  sorte  mia  !  Tante  sventure 

Comprendo  al  fin.  Perseguitava  il  Cielo 

Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 

Mi  sento  sollevar.  Suocero  e  padre 

M'è  dunque  il  re?  Figlio  e  nipote  Olinto? 

Dircea  moglie  e  germana?  Ah  qual  funesta 

Confusion  d'  opposti  nomi  è  questa  : 

Fuggi ,  fuggi ,  Timante  :  agli  occhi  altrui 

Non  esporti  mai  più.  Ciascuno  a  dito 

Ti  mostrerà.  Del  genitor  cadente 

Tu  sarai  la  vergogna;  e  quanto,  oh  Dio, 

Si  parlerà  di  te!  Tracia  inlelice. 

Ecco  r  Edipo  tuo.  D'  Argo  e  di  Tebe 

Le  Furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 

Ah  non  f  avessi  mai 

Conosciuta,  Dircea  :  Moti  del  sangue 

Eran  quei  eh'  io  credeva 

Violenze  d'  ;imor.  (^he  iniauslo  giorno 

Fu(|uel  che  piia  ti  \idi  !  l  nostri  affetti 

Che  orribili  memorie 
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Saraiì  per  uoi  !  Che  mostruoso  oggetto 
A  me  stesso  io  divengo!  Odio  la  luce  ; 
Ogni  aura  mi  spaventa  ;  al  piò  tremante 
Farmi  che  manchi  il  suol  ;  strider  mi  sento 
Cento  folgori  intorno  ;  e  leggo,  oh  Dio  ! 
Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

SCENA  V. 

CREUSA,  DEMOFOOME  ,  ADRASTO  con  OLINTO 
per  mano,  e  DIRCEA,  l'un  dopo  1'  altro  da  parti  op- 
poste; TIMANTE. 

CHIUSA. 

Timante. 

TIMAXTE. 

Ah  principessa  ,  ah  perchè  mai 
Morir  non  mi  lasciasti  ? 

DEMOFOO.ME. 

Amato  tìglio. 

TIMA>TK. 

\h  no,  con  questo  nome 
Non  chiamarmi  mai  più. 

CREISÀ. 

Forse  non  sai... 

TIM\>Tt, 

Troppo,  troppo  ho  sapulo, 
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DtMOFOOMh. 

Ln  caro  amplesso...- 
Pepilo  del  mio  perdon...  Come!  t'  involi 
Dalle  paterne  braccia  ? 

TIMANTE. 

Ardir  non  ho  di  rimirarli  in  faccia. 

f.RELSA. 

Ma  perchè? 

DEMOFOOME. 

Ma  che  avvenne  ? 

ADRASTO. 

Ecco  il  tuo  figlio; 
Consolati,  signor. 

TIMANTE. 

Dagli  occhi ,  Adrasto , 
Toglimi  quelbambiu. 

DIRCEA. 

Sposo  adorato. 

TIMAME. 

Parti ,  parti,  Dircea. 

DIRCEA. 

Da  te  mi  scacci 
In  d'i  così  giocondo? 

TIMAMK. 

Dove,  niiscio  me  ,  do\e  m'  ascondo  ! 

DIKCEA. 

rernui. 
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nK.M()FOf)>TH. 

Senti. 

CREISA. 

T'  arresta. 

TIMANTE. 

Ah  voi  credete 
Consolarmi,  crudeli,  e  m'  uccidete. 

DEMOFOONTE. 

Ma  da  chi  fuggi  ? 

TIMAME. 

Io  fuggo 
Dagli  uomini ,  dai  Numi , 
Da  voi  tutti  e  da  me. 

DIRCEA. 

Ma  dove  a  udrai? 

TIM\>TE. 

Ove  non  splenda  il  sole , 

Ove  non  sian  viventi,  ove  sepolta 

La  memoria  di  me  sempre  rimanga. 

DEMOFOOXTE. 

E  il  padre  'i 

ADRASTO. 

E  il  figlio  ? 

DIRCEA. 

1]  l;i  tua  sposnV 
mi  \\\y . 

Oh  Dio  ! 
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Non  parlate  così.  Padre,  consorte  , 
Figlio  ,  gernian  son  dolci  nomi  agli  alti  i 
Ma  per  me  sono  orrori. 

CRELSA. 

Eia  cagione? 

TIMAME. 

Non  curate  saperla; 
Scordatevi  di  me. 

niUCEA. 

Deh  per  quei  primi 
Fortunati  momenti,  in  cui  ti  piacqui... 

TIMAME. 

Taci,  Dircea. 

UIRCEA. 

Per  que* soavi  nodi... 

TIMA.ME. 

Ma  taci  per  pietà.  Tu  mi  trafiggi 
L'anima  ,  e  non  lo  sai. 

DIRCEA. 

Già  che  sì  poco 
Curi  la  sposa,  almen  ti  muova  il  figlio. 
Guardalo  ;  è  queir  istesso , 
Che  altre  volte  ti  mosse  : 
(iuardalo;  è  sangue  tuo. 

TIMA.NTE. 

Così  noi  fosse  ! 
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DIRCEA. 

Ma  in  che  peccò?  perchè  lo  sdegni  ?  a  lui 

Perchè  nieghi  uno  sguardo?  Osserva  ,  osserva 

Le  pargolette  palme 

Come  solleva  a  te;  quanto  vuol  dirti 

Con  quel  riso  innocente  ! 

TIMANTE. 

Ah  se  sapessi, 
Infelice  bambin ,  quel  che  saprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno , 
Lieto  così  non  mi  verresti  intorno. 
Misero  pargoletto , 
Il  tuo  destin  non  sai. 
Ah  !  non  gli  dite  mai 
Qual  era  ilgenitor. 

Come  in  un  punto,  oh  Dio , 
Tutto  cambiò  d'  aspetto  ! 
Voi  foste  il  mio  diletto , 
Voi  siete  il  mio  terror. 


SGENA  VI. 

DEMOFOONTE,  DIRCEA,  CREDSA,  ADRASTO. 
DEMOFOO>TE. 

Sieguilo,  Adrasto.  Ah  chi  di  voi  mi  spiega 
Se  il  mio  Timante  è  disperato  o  stolto  ? 


ATTO  III. 

Ma  voi  sniairite  in  volto, 

Mi  guardate,  e  tacete!  Almen  sapessi 

Qiial  ruina  sovrasta , 

Qual  riparo  apprestar.  Numi  del  cielo , 

Datemi  voi  consiglio; 

Fate  almen  eh'  io  conosca  il  mio  periglio. 
Odo  il  suono  de*  queruli  accenti  ; 
Veggo  il  fumo  che  intorbida  il  giorno; 
Strider  sento  le  fiamme  d' intorno , 
INè  comprendo  1*  incendio  dov'  è. 

La  mia  tema  fa  il  dubbio  maggiore  ; 
Nel  mio  dubbio  s'  accresce  il  timore  : 
Tal  eh'  io  perdo  per  troppo  spavento 
Qualche  scampo  che  v'  era  per  me. 

SGENA  VII. 

DIRCEA,  CRELSA. 
CREUSA. 

E  tu,  Dircea ,  che  fai?  Di  te  si  tratta , 
Si  tratta  del  tuo  sposo.  Appresso  a  lui 
Corri;  cerca  saper...  Ma  tu  non  ra*  odi  ? 
Tu  le  attonite  luci 

Non  sollevi  dal  suol  ?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  al  fin.  Sempre  il  peggior  consiglio 
È  il  non  prenderne  alcun.  .Se  altro  non  sai , 
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Sfoga  il  diiol  che  nascondi  ; 

Piangi,  lagnali  almen,  parla,  rispondi. 

DIHCEA. 

Che  mai  risponderti , 
Che  dir  potrei  ? 
dorrei  difendernn' , 
Fuggir  vorrei; 
Né  so  qual  fulmine 
Mi  fa  tremar. 

Divenni  stupida 
Nel  colpo  atroce  : 
Non  ho  più  lagrime , 
Non  ho  più  voce; 
Non  posso  piangere , 
Non  so  parlar. 

SCENA  Vili, 
cu EISA. 

Qual  terra  è  questa  !  Io  perchè  venni  a  parte 
Delle  miserie  altrui?  Quante  in  un  giorno, 
Quante  il  caso  ne  aduna  !  Ire  crudeli 
Tra  figlio  e  genitor  ,  vittime  umane. 
Contaminati  templi , 
Infelici  imenei.  ^Mancava  solo 
Che  tremar  si  dovesse 
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Senza  saper  perchè.  Ma  troppo  ,  o  sorto , 
K  violeDto  il  tuo  furor  :  conviene 
Che  passi  o  scemi.  In  così  rea  fortuna 
Parte  è  di  speme  il  non  averne  alcuna. 
Non  dura  una  sventura  , 

Quando  a  tal  segno  avanza  : 

Principio  è  di  speranza 

L'  eccesso  del  timor. 
Tutto  si  muta  in  breve  : 

E  il  nostro  stato  è  tale. 

Che  se  mutar  si  deve. 

Sempre  sarà  miglior. 

SCENA  IX. 

(  Luogo  magnilico  nella  reggia  festivamente  adornalo  [>er 
le  nozze  di  Creusa.  ) 

TIMANTE,  CHERINTO. 

TIMAME. 

Dove,  crudel ,  dove  mi  guidi  ?  Ah  !  queste 
Liete  pompe  festive 
Son  pene  a  un  disperato. 

CHERIMO, 

Io  non  conosco 
Più  il  mio  german.  Che  debolezza  è  questa 
Troppo  indegna  di  le  ?  Senza  saperlo 
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Errasti  al  fìu.  Sei  sventurato  ,  è  vero. 
Ma  iiou  sei  reo.  Qualunque  male  è  lieve, 
Dove  colpa  non  è. 

TIMWTE. 

Dall'  opre  il  mondo 
Regola  i  suoi  giudizi.  E  la  ragione. 
Quando  1'  opra  condanna  ,  indarno  assolve. 
Son  reo  pur  troppo  ;  e  se  On  or  noi  fui , 
Lo  divengo  vivendo.  Io  non  mi  posso 
Dimenticar Dircea.  Sento  che  1'  amo; 
So  che  non  deggio.  In  così  brevi  istanti 
Come  franger  quel  nodo, 
Che  un  vero  amor ,  che  un  imeneo,  che  un  tìglio 
Strinser  così  ?  che  le  sventure  istesse 
Resero  più  tenace?  E  tanta  fede? 
E  sì  dolci  memorie  ? 

E  sì  lungo  costume?  Oh  Dio  !  Cherinto, 
Lasciami  per  pietà.  Lascia  eh'  io  mora , 
Finché  sono  innocente. 

SCENA  X. 

ADRASTO,   TiMANTE,   CHERINTO.   MATUSIO . 
DIRCEA  con  OLINTO. 

ADRASTO. 

Il  re  per  tutto 
Ti  ricerca  ,  o  Timante.  Or  con  Matusio 
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Dal  domestico  (empio  uscir  lo  vidi. 
Ambo  son  lieli  in  volto , 
IS'è  chiedon  che  di  te. 

TIM.V.ME. 

Fuggasi  :  io  temo 
Troppo  r  iucootro  del  paterno  ciglio. 

-MATLSIO. 

Figlio  mio  ,  caro  figlio. 

TIMAME. 

A  me  tal  nome  ! 
Come?  perchè? 

MATUSIO. 

Perchè  mio  figlio  sei , 
Perchè  son  padre  tuo. 

TIMVME. 

Tu  sogni...  Oh  stelle  ' 
Torna  Dircea  ! 

DIRCEA. 

ISo ,  non  fuggirmi ,  o  sposo  ; 
Tua  germana  io  non  son. 

TIMANTe. 

Voi  m' ingannate 
Per  limettere  in  calma  il  mio  pensiero. 


Ó.'ÌO  DKMiJFOONTK. 

SGENA  XI. 

DEMOFOONTE  con  seS'iJto,  ADRASTO.  TIMAMf: 
CHERINTO.  MATLSIO,  DIRCEA,  OLINTO. 

DEMOFOOTE. 

Non  t' ingannan  ,  Timante  :  è  vero ,  è  vero. 

TIMWTi:. 

Se  mi  tradiste  adesso. 
Sarebbe  crudeltà. 

nEM0F00>TE. 

Ti  rassicura  ; 
TSo,  mio  Oglio  non  sei.  Tu  con  Dircea 
Fosti  cambiato  in  fasce.  Elia  è  mia  prole, 
Tu  di  Matusio.  Alla  di  lui  consorte 
La  mia  ti  chiese  in  dono.  Utile  al  regno 
Il  cambio  allor  credè;  ma  ,  quando  poi 
TVacqueCberinto,  al  proprio  figlio  il  trono 
D'  aver  tolto  s'  avvide,  e  a  me  1'  arcano 
Non  ardì  palesar ,  che  troppo  amante 
Già  di  te  mi  conobbe.  All'  ore  estreme 
Ridotta  al  Gn ,  tutto  in  due  fogli  il  caso 
Scritto  lasciò.  L'  un  die  all'  amica,  e  quello 
Matusio  ti  mostrò  :  1'  altio  nascose. 
Ed  è  questo  che  vedi. 

rlMV.NTE. 

E  perchè  tutto 
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.Nel  primo  non  spiegò^ 

DEMOFOO^TE. 

Solo  a  Dirceli 
Laj»ciò  in  quello  una  prova 
Del  regio  suo  nata!.  Bastò  per  questo 
Giurar  eh'  era  sua  figlia.  Il  gran  segreto 
Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 
Da  non  fidar  che  a  me  ;  perch'  io  potessi 
A  seconda  de'  casi 
Palesarlo  o  tacerlo.  A  tale  oggetto 
Celò  quest'  altro  foglio  in  parte  solo 
Accessibile  a  me 

TIMAME. 

Sì  strani  eventi 
Mi  fanno  dubitar. 

I)E>IOFOO>TE. 

Troppo  son  certe 
Le  prove,  i  segni.  Eccoli  il  foglio,  in  cui 
Di  quanto  ti  n;irrai  la  serie  è  accolta. 

lIMAMt. 

Non  deludermi ,  o  suite,  un  altr-a  voll.i. 


-,«2  DEMOFOOME. 

SCENA  XII. 

CREUSA,  DEMOFOOME,  ADRASTO,  TIMANTE, 
CHERIMO,  MATLSIO,  DIRCEA,  OLINTO. 

CREUSA. 

Signor,  veraci  sono 

Le  felici  novelle  onde  la  reggia 

Tutta  si  riempì  ? 

DEMOFOONTE. 

Sì,  principessa. 
Ecco  lo  sposo  tuo.  L'  erede,  il  figlio 
Io  ti  promisi,  ed  in  Cherinfo  io  t'  offro 
Ed  il  figlio  e  r  erede. 

CHERI.\T0. 

Il  cambio  forse 
Spiace  a  Creusa. 

CRELSA. 

A  quel  che  il  Ciel  destina  . 
In  van  farei  riparo. 

CHERIMO. 

Ancora  non  vuoi  dir  eh'  io  ti  son  caro? 

CREUSA. 

1/  opra  slessa  il  dirà. 

iniwTi.. 

Dunque  son  io 
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Queir  iuuoccnte  usurpator,  di  cui 
L"  Oracolo  parlò? 

DE^lOFOOME. 

Si.  Vedi  come 
Ogni  nube  sparì.  Libero  è  il  regno 
Dair  annuo  sacriGcio.  Al  vero  erede 
La  corona  ritorna.  Io  le  promesse 
Mantengo  al  re  di  Frigia 
Senza  usar  crudeltà  :  Cherinto  acquista 
La  sua  Creusa  ;  ella  uno  scettro.  Abbracci 
Sicuro  tu  la  tua  Dircea  :  non  resta 
Una  cagion  di  duolo; 
E  scioglie  tanti  nodi  un  foglio  solo. 

TIMAME. 

O  caro  foglio  !  oh  me  felice  !  oh  Numi  ! 
Da  qual  orrido  peso 
Mi  sento  alleggerir  !  Figlio,  consorte  , 
Tornate  a  questo  sen  :  posso  abbracciarvi 
Senza  tremar. 

DIRCEA. 

Che  fortunato  istante' 

CKELSA. 

Che  teneri  trasporti  ! 

TI  MANTE. 

A'  piedi  tuoi 
Eccomi  un'  aitra  vol(;i , 
Mio  eitislissimo  re.  Scusa  gli  eccessi 
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D'  un  disperato  amor.  Sarò,  Io  ginro. 
Sarò  miglior  vassallo. 
Che  figlio  non  ti  fui. 

DEM0P00>  TE. 

Sorgi.  Tu  sci 
Mio  figlio  ancor.  Chiamami  padre  :  io  voglio 
Esserlo  fin  che  vivo.  Era  fin  ora 
Obbligo  il  nostro  amor;  ma  quindi  innanzi 
Elezion  sarà  :  nodo  più  forte 
Fabbricato  da  noi ,  non  dalla  sorte. 

CORO. 

Par  maggiore  ogni  diletto. 
Se  in  un'  anima  si  spande, 
Quand"  oppressa  è  dal  timor. 

Qual  piacer  sarà  perfetto, 
Se  convien  ,  per  esser  grande  , 
Che  cominci  dal  doloi-  ! 


PI\K   HE   nEM0F0(>^TH. 
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PERSONAGGI. 


COSTANZA  ,  moglie  di  Gernando. 
SILVIA ,  di  lei  sorella  minore. 
ENRICO  ,  compagno  di  Gernando. 
GERNANDO  ,  marito  di  Costanza. 


L'ISOLA  DISABITATA. 

SCENA  PRIMA. 

i Parte  amenissima  di  picciolae  disabitata  isoletta  a  vista  del 
mare,  ornata  distintamente  dalla  natura  di  strane  piante, 
di  capricciose  grotte  ,  e  di  Boriti  cespugli.  Graa  sasso  molto 
innanzi  dal  destro  lato,  sul  quale  si  legge  impressa  un'i- 
scrizioue  non  Ooita  in  caratteri  europei. 

COSTANZA,  vestita  a  capriccio  di  pelli,  di  fronde  edi 
fiori ,  con  elsa  e  parte  di  spada  logora  alla  mano ,  in 
atto  di  terminare  1  ini|)erfetta  iscrizione. 

Qua!  contrasto  nou  vince 

L' indefesso  sudor  !  Duro  è  quel  sasso , 

L' istromento  è  mal  atto , 

Inesperta  la  mano  ;  e  pur  dell'  opra 

Eccomi  al  fin  vicina.  Ah  sol  concedi 

Ch'  io  la  vegga  compita  , 

E  da  SI  acerba  vita 

Poi  mi  libera ,  o  Cie!.  Se  mai  la  sorte 

Ne'  dì  futuri  alcun  trasporta  a  questo 

Incognito  terreno , 

Dirà  quel  marmo  almeno 

Il  mio  caso  funesto  e  memorando. 

•2». 
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Dal  trnditor  Gernaudo 

Co,',tnuza  abbandoìiala  i  giorni  suoi 

In  questo  termino  Udo  straniero. 

Amico  pa^seggiero , 

Se  una  tigre  non  sei , 

0  vendica,  o  comipangi...  i  casi  miei. 

Questo  sol  maDca.  A  terminar  s*  attenda 

Dunque  1'  opra  che  avanza. 

SGENA  II. 
SILVIA  frettolosa  ed  allegra  ,  COSTANZA. 

SILVIA. 

Ah  germana  !  ah  Costanza  ! 

COSTANZA. 

Che  avvenne,  o  Silvia?  onde  la  gioja? 

SILVIA. 

lo  sono 
Fuor  di  me  di  piacer. 

COSTANZA. 

Perchè  ? 

SILVIA. 

La  mia 
Amabile  cervella , 

In  van  per  tanti  di  pianta  e  cercala , 
Da  se  stessa  è  tornata. 


! 
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C0STA>2\. 

E  ciò  ti  rende 


Lieta  così  ? 


SILVIA. 

Poco  ti  pare?  E  quella 
La  mia  cura ,  il  sai  pur,  la  mia  compagna  , 
La  dolce  amica  mia.  M'  ama,  m' inteiìde, 
Mi  dorme  io  sen ,  mi  chiede  i  baci ,  è  sempre 
Dal  mio  fianco  indiviva  in  ogni  loco  : 
La  perdei  ;  la  ritrovo  ;  e  ti  par  poco  ? 

COSTANZA ,  tornando  al  lavoro. 
Che  felice  innocenza  ! 

SILVIA. 

E  ho  da  vederti 
Sempre  in  pianti ,  o  germana? 

COSTANZA. 

E  come  il  ciglio 
Mai  rasciugar  potrei? 
Già  sette  volte  e  sei 
L'  auno  .^i  rinnovò,  da  che  lasciata 
In  sì  barbara  guisa  , 
Da'  viventi  divisa. 

Di  tutto  priva,  e  senza  speme,  oh  Dio  ! 
Di  mai  tornar  su  la  paterna  arena  , 
Vivo  morendo;  e  tu  mi  vuoi  serena  ? 

SILVIA. 

Ma  por  esser  reliei 
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Che  manca  a  noi?  Qui  siam  soviane.  K  (}uesta 

Isoletta  ridente  il  nostro  regno  ; 

Sono  i  sudditi  nostri 

Le  mansuete  fiere.  A  noi  preduce 

La  terra,  il  mar.  Dalla  stagione  ardente 

Ci  dìrendon  le  piante,  i  cavi  sassi 

Dalla  fredda  stagion  ;  né  forza  o  legge 

Qui  col  nostro  desio  mai  non  contrasta. 

Or  di',  che  basterà ,  se  ciò  non  basta  ? 

COSTANZA. 

Ah  tu  del  ben  che  ignori. 

La  mancanza  non  senti.  Atta  del  labbro 

A  far  uso  non  eri  o  del  pensiero. 

Quando  qui  si  approdò;  né  d'  altro  oggetto  , 

Che  di  ciò  che  hai  presente , 

Serbi  le  tracce  in  mente.  Io,  eh'  era  allora 

Quale  or  tu  sei,  paragonar  ben  posso. 

Oh  memoria  molesta  ! 

Con  quel  ben  che  perdei,  quei  che  mi  resta. 

SILVIA. 

Spesso  esaltar  t'  intesi 
Le  ricchezze,  il  saper,  I'  arli,  i  costumi. 
Le  delizie  europee  ;  ma  con  tua  pace 
Questa  assai  più  tranquillità  mi  piace. 

COSTANZA. 

Silvia  ,  v'  é  gran  distanza 
Dall'  udire  al  veder. 
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SILVIA. 

Ma  pur  le  belle 
Contrade  che  tu  vanti , 
D'  uomini  son  feconde;  e  questi  sono 
La  spezie  de'  viventi 
Nemica  a  noi.  Tu  mille  volte  e  mille 
ìVon  mi  d i cesti.. - 

COSTANZA. 

Ab  sì ,  tei  dissi ,  e  mai 
>ou  tei  dissi  abbastanza.  Erapi,  crudeli, 
PerGdi ,  ingannatori , 
D'  ogni  fiera  peggiori. 
Che  sia  pietà  non  sanno  ; 
Tson  conoscon,  non  hanno, 
Nò  amor,  ne  fé,  né  umanità  nel  seno. 

SILVIA. 

E  ben,  da  lor  qui  siani  sicure  almeno. 
Ma...  tu  piangi  di  nuovo  !  Ah  no,  se  m'  ami , 
•Non  t'  afdigger  così.  Che  far  poss'  io , 
Cara  ,  per  consolarti  ? 
Brami  la  mia  cervetta?  Asciuga  il  pianto , 
E  in  tuo  poter  rimanga. 

COSTANZA,  abbracciandola. 
Ah  troppo,  0  Silvia  mia,  giusto  è  eh*  io  pianga! 
Se  non  piange  un'  infelice. 

Da'  viventi  separata  , 

Dallo  sposo  abbandonata , 
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Dimmi ,  oh  Dio,  chi  piangerà  ? 

Chi  può  dir  eh'  io  pianga  a  torlo. 
Se  uè  men  sperar  mi  lice 
Questo  misero  conforto 
D'  ottener  1'  altrui  pietà  i 

SCKNA  III. 

{ si  vede  passar  di  lontano  a  vele  gonfle  una  nave ,  dalla  quale 
scendono  sul  palischermo  Geruando  ed  Enrico  in  abito  in- 
diano ,  cbe  sbarcan  poi  sui  lido.  ) 

SIF>VIA. 

Che  ostinato  dolor"  Quel  pianger  sempre 

Mi  fa  sdegno  e  pietà.  Prego,  consiglio. 

Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è  vano. 

Ma  r  enigma  più  strano  è  che ,  qualora 

Consolarla  desio, 

li  suo  pianto  s' accresce ,  e  piango  anch'  io. 

Seguiamo  al  i.eno  i  passi  suoi...  Ma...  quale 

Sorge  colà  sul  mar  mole  improvvisa? 

Uno  scoglio  non  è.  Cangiar  di  loco 

Un  sasso  non  potrebbe.  E  un  si  gran  mostro 

Come  va  si  leggieri  L'acqua  divisa 

Fa  dietro  biancheggiar  I  Quasi  uel  corso 

Allo  sguardo  s' invola  : 

Porta  r  ali  sul  dorso,  e  nuota,  e  vola  [ 
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A  Costiinza  si  vada  : 
Ella  saprà  se  un  conosciuto  è  qncsìo 
Abilator  dell'  elemento  inRdo  ; 
Ealraen...  Misera  me!  grenleè  sul  lido. 
Che  fo?  chi  mi  soccorre?  Ab...  di  spavento 
Così...  son  io  ripiena... 
Che  a  fuggir...  chea  celarmi...  ho  forza  ;ippena. 

(.Si  nasconde  fra  cespìiylì.) 

SCENA    IV. 

<iERNAXnO,  ENRICO  in  abito  indiano  dal  palisclier- 
mo  »  SILVIA  in  disparte. 

E>HICO. 

Ma  sarà  poi ,  demando  , 
Questo  il  terren  che  cerchi? 

GER.NANDO. 

Ah  sì;  uell'  alma 
Dipinto  mi  restò  per  man  d"  amore , 
E  co'  palpili  suoi  r  afferma  il  ore. 

SILVIA. 

(Potessi  almen  veder  quei  volti.) 

K>KICO. 

È  molto 
Facile  errar. 

(jKaM-sno. 
No ,  caro  Enrico  :  è  desso  ; 
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Riconosco  ogni  sasso.  Ecco  lo  speco. 

Dove  in  placido  oblio  con  Sihia  in  braccio 

Lasciai  1'  ultima  voile 

La  mia  sposa,  il  mio  ben,  l'anima  mia  , 

E  mai  più  non  la  vidi.  Ecco  ove  fui 

Da'  pirati  assalito; 

Qua  mi  trovai  ferito; 

Là  mi  cadde  1'  acciaro.  Ah  caro  amico, 

Ogn'  indugio  è  delitto; 

Andiara.  Tu  da  quel  lato , 

Da  questo  io  cercherò.  L' isola  ò  angusta  ; 

Smarrirci  non  possiam.  Poca  speranza 

Ho  di  trovar  Costanza  ; 

Ma  r  istesso  terreno , 

Ch'  è  tomba  a  lei ,  sarà  mia  tomba  almeno. 

SCENA  V. 

ENRICO  .  SILMA  in  disparte. 

SILVIA. 

(Nulla  intender  poss'  io.) 

ENRICO. 

Tenero  in  vero 
E  il  caso  di  Gernando.  Appena  è  sposo. 
Dee  con  la  sua  diletta 
Fidarsi  al  mar.  Fra  gì"  inquieti  flutti 


DISABITATA. 

Languir  la  vede;  a  ristorarla  in  quesla 

Spiaggia  discende  ;  ella  riposa  ,  ed  egli 

Da'  Barbari  rapilo. 

Tratto  a  contrade  ignote. 

In  servitù  vive  tant'  anni ,  e  senza 

Notizia  più  del  sospirato  oggetto. 

SILVIA. 

(Pur  si  rivolse  al  fin.  Che  dolce  aspetto  !) 

ENRICO. 

Parla  a  ciascun  1"  umanità  per  lui . 
L'  obbligo  a  ine.  La  libertà  gli  deggio  , 
Primo  dono  del  Ciel.  Spietato  ogni  altro 
Sarebbe  ;  ingrato  io  sono  , 
Se  manco  a  lui.  D'  abborrimento  è  degna 
Ogni  anima  spietata; 
Ma  r  orrorde'  viventi  è  un'  alma  ingrata. 
Benché  di  senso  privo, 

Fin  r  arboscello  è  grato 

A  queir  amico  rivo, 

Da  cui  riceve  umor. 
Per  lui  di  frondi  ornato 

Bella  merce  gli  rende  , 

Quando  dal  sol  difende 

Il  suo  benefattor. 
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SCENA    VI. 

SILVIA. 

Che  fu  mai  quel  eh'  io  vidi  ! 
Un  uom  non  è  :  gli  si  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  deli'  alma.  Empi,  crudeli 
Gli  uomini  sono ,  e ,  di  ragione ,  avranno 
Impresso  nel  sembiante  il  cor  tiranno. 
Una  donna  né  pure  :  avvolto  in  gonna 
Non  è,  come  noi  siam.  Qualunque  ei  sia, 
È  un  amabile  oggetto.  Alla  germana 
A  dimandarne  andrò...  Ma  il  pie  ricusa 
D'  allontanarsi.  Oh  stelle  ! 
Chi  mi  fa  sospirar?  Perchè  si  spesso 
Mi  batte  il  cor?  Sarà  timor.  INo;  lieta 
Non  sarei,  se  temessi.  È  un  altro  affetto 
Quel  non  so  che,  che  mi  ricerca  il  petto. 
Fra  un  dolce  deliro 

Sou  lieta  e  sospiro  : 

Quel  volto  mi  piace , 

Ma  pace  non  ho. 
Di  belle  speranze 

Ho  pieno  il  pensiero  ; 

E  pur  quel  eh"  io  spero 

Conoscer  non  so. 
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SCENA  VII. 
r.ERXANDO  affannato.  E>Rl(:o. 

GtR>\ND(). 

Ah  presaga  fu  1'  alma 

Di  sue  sventure.  In  van  m' affretto;  in  Tano 

Cerco,  chiamo,  m'affanno:  un'  orma,  un  segno 

Dell'  idol  mio  non  trovo.  Ov'  è  1'  amico? 

Forse  ei  più  fortunato...  Enrico...  Enrico? 

Cerchisi. ..Oh  Dio,  non  posso  :  oh  Dio  m'opprime 

La  stanchezza  e  il  dolor  !  Là  su  quel  sasso 

Si  respiri  e  si  attenda... 

Come  !  note  europee  ?  Stelle  !  il  mio  nome? 

Chi  ve  l'impresse ,  e  quando? 

Dal  tradìtor  Gernando 
Costanza  abbandonata  i  (jiornì  suoi 
In  questo  terminò  lido  straniero... 

Io  manco. 

ENRICO. 

Ah  mi  conforta. 
Sai  Costanza  ove  sia? 

GER>A>D0,  appoggiatosi  al  sasso. 
Costanza  è  morta. 

KNBICU. 

Come: 
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GEHNAKDO. 

Leggi. 

EISBICO. 

Infelice  ! 

/  giorni  nioi 
In  questo  terminò  lido  straniero. 
Amico  passeggiero, 
Senna  tigre  non  sei, 
0  vendica,  o  compiangi... Appien  compita 
L'  opra  non  è. 

GERNANDO  ,  ricadendo  sul  sosso. 
Non  le  bastò  la  vita. 

KNRICO. 

Oh  tragedia  funesta  !  Ah  piangi ,  amico  ; 
Le  lagrime  sou  giuste.  Io  t' accompagno, 
T'  accompagnano  i  sassi.  Unico,  in  tanto 
Dolor,  ma  gran  conforto  è  che  rimorsi 
Almen  non  hai.  Facesti 
Quanto  da  un  uom  richiede 
E  1'  amore  e  la  fede, 
E  la  ragione  e  l'  onestà.  Non  piacque 
Al  Ciel  di  secondarti.  Or  non  ti  resta 
Che  piegar,  come  pio,  la  fronte  umile 
Ai  decreti  supremi  ;  e  come  saggio, 
Abbandonar  questa  crudcl  contrada. 

GEKNANDO. 

Abbandonarla  !  e  dove  vuoi  eh'  io  vada  */ 
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Ove  speri  eh"  io  possa 

Più  riposo  trovar!  Questo  è  il  soggiorno, 

Che  il  Ciel  mi  destinò. 

E>B1C0. 

Ma  che  pretendi  i* 

GEBNANDO. 

Respirar,  fin  eh'  io  viva. 

Sempre  queli'aureistesse, 

Che  il  mio  ben  respirò  :  di  questi  oggetti 

Nutrire  il  mio  tormento; 

Tornare  ogni  momento 

Questo  sasso  a  baciar;  viver  penando  : 

Compire  il  mio  destino 

Col  suo  nome  fra'  labbri ,  a  lei  vicino. 

E.\HICO. 

Ah  Gernando,  ah  che  dici  ! 
E  la  patria?  e  gli  amici  ? 
E  il  vecchio  genitor?... 

OERNÀ^DO. 

L'  ucciderei 
Se  in  questo  stato  io  mi  mostrassi  a  lui. 
Va  ;  per  me  tu  1'  assisti  : 
Mi  fido  a  te.  Se  del  mio  caso  ei  chiede , 
Raddolcisci  narrando  il  caso  mio. 

ENRICO. 

E  tu  speri  ch'io  possa,.. 
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(;EK^A^no. 

Amico,  addio. 

Nou  turbar  quand'  io  mi  lagno, 
(Jaro  amico,  il  mio  cordoglio  : 
Io  non  voglio  altro  compagno 
Che  il  mio  barbaro  dolor. 

Qual  conforto  in  questa  arena 
Un  amico  a  me  saria  ? 
Ah  la  mia  nella  sua  pena 
Renderebbesi  maggior  ! 

SCENA  Vili. 
ENRICO. 
><on  s' irriti  fra'  primi 
Impeti  il  suo  dolor.  Merita  il  caso 
Questo  riguardo  ;  e  s'  ci  persiste ,  a  forza 
Quindi  svellerlo  è  d'  uopo.  Olà.  Dovrebbe 
Colà  sul  palischermo  alcun  de'  nostri 

{Escono  due  marinari.) 
Trovarsi  pure.  Olà.  Conviene,  amici, 
Rapir  Gernando.  Ei  di  dolore  insano 
j\on  vuol  con  noi  partir.  V  è  noto  il  sito 
Dove  colà  fra'  sassi 

Scorre  limpido  un  rio?  Selvoso  è  il  loco, 
E  all'  insidie  opportuno.  Ivi  nascosti , 
Ch'  egli  passi  aspettate, 
E  alla  nave  il  traete.  Udiste?  Andate. 

(/  viarinnri  partono.) 


lUSAUlTATA.  TiSI 

SCENA  IX. 

EMIICO  innauzi  tlalla  sinistra,  SIVIA  inclielio  dal  ììì<'- 
(Icsimo  lato,  avanzandosi  verj'O  la  destra  senza  ve- 
derlo. 

SILVIA. 

Dov'  è  Costanza  ?  Io  non  la  trovo.  A  lei 
rutto  narrar  vorrei. 

ENRICO. 

Che  miro  !  Ascolta  , 
Iklla  ninfa. 

SILVIA. 

Ah  di  nuovo 
I  (I  .sei  qui  ! 

fc>RICO. 

Perchè  fuggi  ?  Odi  un  momento  ! 

SILVIA. 

r.lie  vuoi  da  me? 

ENRICO. 

.Solo  ammirarti,  e  solo 
Teco  parlar. 

SILVIA. 

Prometti 
ni  parlarmi  da  Inngi. 

EIIRICO. 

lo  Io  prometto. 
(  hr  sembiante  gentil  M 
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SILVIA. 

(Che  dolce  ajipetto  !) 

IMUCO. 

Ma  di  tanto  spavento 

Quel  cagione  in  me  trovi  y  Al  fin  non  sono 
Un  aspide,  una  fiera.  Un  nonio  al  fine 
Render  non  li  dovria  così  smarrita. 

SILVIA. 

Un  noni  sei  dunque  i* 

ENRICO. 

Unuom. 
SILVIA ,  fuggendo. 

Soccorso!  aita 
KVKico ,  rìtcnendoìa. 
Ferma. 

SILVIA  ,  ingìnocrhiandosi . 
Pietà,  mercé  !  >'ulla  io  ti  Feci  : 
Non  essermi  ci  iidel. 

ENRICO. 

Deh  sortii ,  o  cara  ; 
Cara,  ti  rassicura.  Ah  mi  trafigge 
Queir  ingiusto  timore. 

SILVIA. 

'  Ch"  io  mi  fidi  di  lui  mi  dice  il  core.  / 

EVRICO. 

Di',  se  cortese  sci ,  come  sei  bolla  . 
Uà  povri-a  (ioslan/a 


ItlSABlTATA.  '.X.' 

Dove,  quando  reslù  ili  vita  priva? 

SILVIA. 

Costanza;'  Lode  al  Ciel,  Costanza  è  viva. 

t.\RlCO. 

Viva  !  Ali ,  Silvia  gentil ,  che  al  sito ,  agli  anni 
Certo  Silvia  tu  sei ,  corri  a  Costanza  : 
A  Cornando  io  frattanto... 

SILVIA. 

Ah  dunque  è  toro 
Quel  crudel,  queir  ingrato? 

E>RICO. 

Chiamalo  sventurato . 

Ma  non  crudele.  Ah,  non  tardar  ;  sai-ebbe 

Tirannia  differir  le  gioje  estreme 

Pi  due  sposi  si  fidi. 

SILVIA. 

Andiamo  in.sicuu' 

KNRICO. 

«  iSo  ;  se  insieme  ne  andiam ,  bisogna  all'  opra 
Tempo  maggior.  Va.  Qui  con  lei  ritorna  , 
Con  lui  (|ui  tornerò. 

SILVIA. 

Senti  :  e  il  Mk»  nnmr  ' 
H>Riro. 
f'nrico 

SILVIA. 

Odimi    Ah  troppo 

.-3 
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Non  trattenerli. 

E>RICO, 

Onde  la  fretta  ,  o  tara  r 

SILVIA. 

Non  so.  Mesta  io  mi  trovo 

Subito  che  mi  lasci  ;  e  in  un  momento 

Poi  rallegrar  mi  sento,  allor  che  torni. 

ENRICO. 

Ed  io  teco  vivrei  tutti  i  miei  giorni. 
SGENA  X. 

SILVIA. 

Che  mai  ra'  avvenne  I  Ei  parte , 
E  mi  resta  presente?  Ei  parte,  ed  io 
Pur  sempre  col  pensier  lo  vo  seguendo  ? 
Perchè  tanto  affannarmi  ?  lo  non  m' intcp.do. 
Non  so  dir  se  pena  sia 

Quel  eh'  io  provo ,  o  sia  contento  ; 

Ma  se  pena  è  quel  eh'  io  sento , 

Oh  che  amabile  penar  ! 

È  un  penar  che  mi  consola , 

Che  m' invola  ogni  altro  affetto. 

Che  mi  desta  un  nuovo  in  petto. 

Ma  soave  palpitar. 


DISABITATA.  '.JJS 

SCENA  XI. 

COSTANZA. 

Ah  che  in  van  per  me  pietoso 
Fugge  il  tempo ,  e  affretta  il  passo  : 
(ede  agli  anni  il  tronco,  il  sas>o; 
>'ou  invecchia  il  mio  marlir. 

Non  è  vita  una  tal  sorte  ; 
Ma  sì  lunga  è  questa  morto. 
Ch'  io  son  stanca  di  morii-. 

Giacché  da  me  loulaua 

L' innocente  germana 

Mi  lascia  in  pace,  al  doloroso  impiego 

Torni  la  man. 

(Finita  la  seconda  parte  dell'  aria  ,  s'  abbandona  a  sedere  so- 
pra un  tronco,  e  npeie  sedendo  la  prim;i  parte;  indi  torna 
al  lavoro.  ) 

SCENA  XII. 

(lEKNANnO  ,  COSTANZA. 

GERWNDO. 

(Giacché  il  pietoso  amico 
Lungi  ha  livolto  il  passo, 
Queir  adoralo  sasso 


386  i;  ISOLA 

Si  torni  a  ribaciar.  Ma...  chi  v  colei  ? 

Donde  venne  ?  che  fa  ?  ) 

COSTANZA. 

(Tu  sudi,  e  forse 
Resterà  senipie  ignoto. 
Infelice  Costanza,  il  tuo  lavoro.) 

GERNANDO. 

Costanza  !  Ah  sposa  ! 

COSTANZA. 

Ah  traditore  !  Io  moro. 

r.ER.\A\DO. 

Mio  l)en  !  Non  ode.  Oh  Dio  ! 

Perde  1*  uso  de'  sensi.  Ah  qualche  stilla 

Di  fresco  umor...  dove  potrei...  sì  ;  scorre 

INon  lungi  un  rio  ;  poc'  anzi  il  vidi...  E  deggio 

L*  idol  mio  così  solo 

Abbandonar?  Ritornerò  di  volo. 

SCENA  Xlll. 

ENRICO.  (:O.ST.\NZA  svenuta. 

ENRICO. 

Ignora  il  caro  amico 
Le  sue  felicità.  Da  me  s'  asconde  ; 
Rinvenirlo  non  so...  Ma  su  quel  sasso 
Una  ninfa  r'posa  ! 


DISABITATA.  "I 

Sih ia  uon  è,  dunque  è  Costanza.  Oh  come 
Ila  pien  di  morie  il  volto  ! 

COSTANZA. 

Ahimè  ! 

ENRICO. 

Costanza  'f 
COSTANZA,  senza  guardarlo. 
Lasriami. 

ENRICO. 

Ah  del  tuo  sposo 
Vivi  all'  amor  verace. 

COSTANZA. 

Lasciami,  traditor,  morire  in  i)ace. 

ENRICO. 

Io  traditor  !  non  mi  conosci. 

COSTANZA. 

Oh  stelle  ! 
(iernando  ov'  ò'(  Tu  non  sei  più  l' istesso? 
ilo  sognato  poc'  anzi,  o  sogno  adesso? 

ENRia). 

Non  sognasti ,  e  non  sogni.  Il  tuo  Gernaudo 
Vedesti ,  a  quel  che  ascolto  : 
Di  lui  r  amico  or  vedi. 

COSTANZA. 

K  mi  ritorna  innanzi?  VA  che  ha  potuto 
Lasciarmi  in  abbandono  : 
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ENRICO. 

Ah  l' ioleiite 
IS'on  ti  lasciò  ;  ma  fu  rapito. 

COSTA>ZA. 

Quando  V 

ENRICO. 

Quando  immersa  nel  souno 
Tu  colà  riposavi. 

COSTANZA. 

Chi  lo  rapì  ? 

ENRICO. 

Di  barbari  pirati 
Un  assalto  improvviso.  Ei  si  difese  , 
Ma,  nella  man  ferito. 
Perde  1'  acciaro;  il  numero  1'  oppresse, 
E  restò  prigiouier. 

COSTANZA. 

Ma  fino  ad  ora... 

ENRICO. 

Ma  Dno  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  pensiero;  e  a  te  vicino 

Col  suo  pensier  fu  sempre. 

COSTANZA. 

Oh  Dio,  qual  torlo, 
Mio  Gemendo,  io  ti  feci  ! 

ENRICO. 

Eccolo  al  fine 


IilSABlTATA.  r.S! 

Sciollo  da'  lacci  :  eccolo  a  te.  Uitorua 

Fido  e  tenero  sposo 

A  renderti  il  riposo  . 

A  calmare  il  tuo  pianto, 

A  viver  teco ,  ed  a  morirti  accanto. 

cosTAXz.v,  ìncainminandnsì  alla  Sinistra. 
Ah  mio  Gernando,  ah  dove  sei  ? 

SGENA  XIV. 

Sn.VlA  dalla  destra,   ENRICO.  COSTANZA;  GER 
NANDO  dal  lato  medesimo. 

SILVIA. 

Costanza , 
Costanza  !  Il  tuo  Gernando 
In  van  cerchi  colà.  Per  te  poc'  anzi 
Quinci  al  fonte  affrettossi,  ed  assalito 
Ritornar  non  potè. 

COSTANZA. 

Stelle  !  assalito  ? 
Da  chi  ?  perchè  ? 

E.VRICO. 

Perdona  ; 
Il  fallo  è  mio.  Perch'  ei  ti  tenne  estinta , 
E  qui  restar  volea ,  rapirlo  a  forza 
A'  nostri  imposi. 


r>yo  LISO  LA 

COSTANZA. 

Audiamo 
A  toglierlo  d' impaccio. 

SILVIA. 

Aspetta  :  io  tutto 
(ria  lor  spiegai. 

COSTANZA. 

Che  aspetti  ancor?  Tant'  anni 
Non  attesi  abbastanza?  È  tempo,  è  tempo 
Che  di  mia  sorte  amara 
lo  trovi  il  fine. 

GER\A>DO. 

In  queste  braccia ,  o  cara. 

COSTANZA. 

Ed  è  vero  ? 

GERNANDO. 

E  non  sogno? 

COSTANZA. 

Geruando  ò  meco  ? 

GERNANDO. 

Ho  la  mia  sposa  accanto  ? 

ENRICO. 

Quegli  amplessi ,  quel  pianto  , 
Quegli  accenti  interrotti 
>Ii  fanno  intenerir. 

SILVIA. 

Che  pensi,  Enrico? 


DISABITATA.  :5 

Di  te  Gernando  è  più  gentile.  Osserva 
Coni"  ei  parla  a  Costanza  ; 
K  tu  nulla  mi  dici. 

ENRICO. 

Eccomi  pronto , 
Se  pur  caro  io  ti  sono , 
A  dir  ciò  che  tu  vuoi. 

SILVIA. 

Se  mi  sei  caro  ? 
Più  della  mia  cervetta. 

ENRICO. 

E  ben  mi  porgi , 
Dunque  la  man  :  sarai  mia  sposa. 

SILVIA. 

Io  sp  isa 
Oh  questo  no.  Sarei  ben  folle.  In  qualche 
Jsola  resterei 
A  passar  solitaria  i  giorni  miei. 

COSTANZA. 

rso ,  Silvia ,  il  mio  Gernando 
ÌSon  mi  lasciò  :  tutto  saprai.  Non  sono 
Gli  uomini ,  come  io  dissi , 
Inumani  ed  inOdi. 

SILVIA. 

Quando  Enrico  conobbi,  io  me  ne  avvidi. 

COSTANZA. 

A  torto  gli  accusai.  Dell'  error  mio 
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Or  lui  disdico. 

siLVLi,  porgendo  la  mano  ad  Enrico. 
E  mi  disdico  auch'  io. 

COKO. 

Allor  che  il  ciel  s' irubruna  , 
Non  manchi  la  speranza 
Fra  r  ire  del  destin. 

Si  stanca  la  fortuna  ; 
Resiste  la  costanza  ; 
E  si  trionfa  al  fin. 


FHE    DELL*    ISOLA    DISABITATA. 
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LA  CLEMENZA  DI  TITO 


Rai>i>refceiitatocon  musica  del  Caldara  la  prima  volta  in 
Vienna  ,  il  di  *  novembre  1734. 


AKGOMENTO. 


Non  Ila  conosciuto  ranticliità  ne  tiiisliore  né  piti 
amato  principe  di  Tito  Wspasiano.  Le  sue  virtù  lo 
resero  a  tutti  si  caro  ,  che  Tu  chiamato  In  delizia  del 
genere  umano,  li  pure  due  giovani  Fatrizj ,  uno  de' 
quali  tra  suo  favorito  .  cospirarono  contro  di  lui.  Sco- 
perta però  la  congiura  furono  dal  Senato  condannati  a 
morire.  Ma  il  clementissinio  Cesare,  contento  d' aveili 
paternamente  ammoniti,  concesse  loro  ed  a'  loro  com- 
plici un  generoso  perdono.  (StETO?(.  Alrel.  Vict. 
Dio.  Zo>ah.  etc. 


^^.5è^Ì?i^^*^^.Ì^^^Ì^***5^^.^^ÌL^.^Ì^ 


PERSONAGGI. 


TITO  VESPASIANO,  imperator  (li  Roma. 
VITELLIA,  figlia  dell'  imperator  Vitellio. 
SERVILIA,  sorella  di  Sesto. 
SESTO  ,  amico  di  Tito, 
ANMO ,  amico  di  Sesto, 
PUBLIO,  prefetto  del  Pretorio. 


La  scena  è  in  Koiua. 


LA  CLI:MENZA  di  TITO. 
AITO  PRIMO. 


SGE.NA  PRIMA. 

(Logge  a  vista  del  Tevere  negli  appartanieiili  di  Vilcllia.) 

MTELLIA,  SESTO. 

VITELLI \. 

Ma  che  !  sempre  l' istesso , 
Sesto ,  a  dir  mi  verrai  ?  So  che  sedotto 
Fu  Leatulo  da  te;  che  i  suoi  seguaci 
Son  pronti  già;  che  il  Campidoglio  acceso 
Darà  moto  a  un  tumulto;  e  sarà  il  segno 
Onde  possiate  uniti 
Tito  assalir  ;  che  i  congiurati  avranno 
Vermiglio  nastro  al  destro  braccio  appeso. 
Per  conoscersi  insieme.  Io  tutto  questo 
Già  mille  volte  udii  ;  la  mia  vendetta 
Mai  non  veggo  però.  S'  aspetta  forse 
Che  Tito  a  Berenice  in  faccia  mia 
Offra ,  (V  amore  insano , 
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L'  usurpato  mio  soglio  e  la  sua  niauo  ? 
Paria ,  di' ,  ciie  s'  atièDde  i 

SESTO. 

Oh  Dio  ! 

VITFLLI\. 

Sospiri 
Intenderti  vorrei.  Pronto  all'impresa 
Sempre  parti  da  me;  sempre  ritorni 
Confuso ,  irre.soluto.  Onde  in  te  nasce 
Questa  vicenda  eterna 
D'  ardire  e  di  viltà? 

SESTO. 

Vitellia,  ascolta. 
Ecco  iot'  apro  il  mio  cor.  Quando  mi  trovo 
Presente  a  te,  non  so  pensar ,  non  posso 
Voler  che  a  voglia  tua;  rapir  mi  sento 
Tutto  nel  tuo  furor  ;  fremo  a'  tuoi  torli  ; 
Tito  mi  sembra  reo  di  mille  morti. 
Quando  a  lui  son  presente, 
Tito,  non  ti  sdegnar,  parmi  innocente. 

VITELLI.V. 

Dunque... 

SESTO. 

Pria  di  sgridarmi , 
Ch'  io  ti  spieghi  il  mio  stato  almen  concedi. 
Tu  vendetta  mi  chiedi; 
Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 


ATTO  I.  -yy 

Con  1'  offerta  mi  sproni;  ci  mi  raffrena 
Co'  bcneficj  suoi.  Per  te  1'  amore, 
Per  lui  parla  il  dover.  Se  a  le  ritorno, 
Sempre  ti  trovo  in  volto 
Qualche  nuova  beltà  ;  se  torno  a  lui , 
Sempre  gli  scopro  in  seno 
Qualche  nuova  virtù.  Vorrei  servirti  ; 
Tradirlo  non  vorrei.  Viver  non  posso. 
Se  ti  perdo,  mia  vita;  e  se  t*  acquisto, 
Vengo  in  odio  a  me  stesso. 
Questo  è  lo  stato  mio  :  sgridami  adesso. 

VITKLLIA. 

No,  non  meriti,  ingrato, 
L'  ouor  dell*  ire  mie. 

SESTO. 

Pensaci ,  o  cara , 
Pensaci  meglio.  Ah  non  togliamo  in  Tito 
La  sua  delizia  al  mondo,  il  padre  a  Roma, 
L'  amico  a  noi.  Fra  le  memorie  antiche 
Trova  1'  egual ,  se  puoi.  Fingiti  in  mente 
Eroe  più  generoso  o  più  clemente. 
Parlagli  di  premiar  ,  i)0veri  a  lui 
Sembran  gli  erarj  sui  : 
Parlagli  di  punir ,  scuse  al  delitto 
Cerca  in  ognun.  Chi  all'  inesperta  ei  dona  , 
Chi  alla  canuta  età.  Risparmia  in  uno 
L'  ouor  del  sangtie  illustre  :  il  basso  s(al(> 
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Compatisce  nell'  altro.  Inulil  chiama , 
Perduto  il  giorno  ei  dice, 
lu  cui  fatto  non  ha  qualcun  felice. 

YITELLIA. 

Ma  regna. 

SESTO. 

Ei  regna ,  è  ver  ;  ma  vuol  da  noi 
Sol  tanta  servitù  quanto  impedisca 
Di  perir  la  licenza.  Ei  regna  ,  è  vero  ; 
Ma  di  sì  vasto  impero. 
Tolto  r  alloro  e  1'  ostro , 
Suo  tutto  il  peso ,  e  tutto  il  frutto  è  nostro. 

VITELLI  A. 

Dunque  a  vantarmi  in  faccia 

Venisti  il  mio  nemico?  E  più  non  pensi 

Che  questo  eroe  clemente  un  soglio  usurpa 

Dal  suo  tolto  al  mio  padre  ? 

Che  m'  ingannò  ,  che  mi  ridusse  (e  questo 

È  il  suo  tallo  maggior)  quasi  ad  amarlo? 

E  poi,  periido !  e  poi  di  nuovo  al  Tebro 

Richiamar  Berenice  !  Una  rivale 

Avesse  scelta  almeno 

Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma  : 

Ma  una  barbara  ,  o  Sesto , 

Un*  esule  antepormi!  una  regina  ! 

SESTO. 

Sai  pur  che  Berenice 


ATTO  1.  401 

^"olonlaria  tornò. 

MTELLIA. 

Narra  a'  fauciiilli 
Codeste  fole.  Io  so  gli  antichi  amori; 
So  le  lagrime  sparse  ailor  che  quindi 
L'  altra  volta  partì;  so  come  adesso 
L'  accolse  e  1'  onorò.  Chi  non  lo  vede? 
Il  perfido  r  adora. 

SESTO. 

Ah  principessa, 
Tu  sei  gelosa. 

VITELLI.^. 

Io! 

SESTO. 
Sì. 
VITELLIA. 

Gelosa  io  sono , 
Se  non  soffro  un  disprezzo? 

SESTO. 

E  pure... 

VITELLIA. 


>"on  hai  cor  d'  acquistarmi. 

SESTO. 

lo  son. 


E  pure 


Tu  sei 
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Sciolto  d'ogni  pronif'ssa.  A  me nou  manca 
Più  degno  esecutor  dell'  odio  mio. 

SESTO. 

Sentimi. 

VITELLIA. 

lotSòi  assai. 

SESTO. 

Fermati. 

V1TELL1\. 

Addio. 

SESTO. 

Ah  Vitel  Ila ,  ah  mio  INume , 

iNon  partir.  Dove  vai? 

Perdonami ,  ti  credo,  io  m' ingannai. 

Tutto ,  tutto  farò.  Prescrivi ,  imponi , 

Regola  i  moti  miei  : 

Tu  la  mia  sorte,  il  mio  destin  tu  sei. 

VITELLIA. 

Prima  che  il  sol  tramonti , 
Voglio  Tito  svenato,  e  voglio... 

SCENA  II. 

ANNIO,  VITELLIA  ,  SESTO. 
A>.M<). 

Amico , 
Cesare  a  se  ti  chiama. 
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VITKLLU. 

Ah  non  perdete 
(Questi  brevi  moraeuli  !  A  Berenice 
ritogli  usurpa. 

A.\>iO. 

Ingiustamente  oltraggi , 
Vitcllia  ,  il  nostro  eroe.  Tito  ha  l' impero 
E  del  mondo  e  di  se.  Già  per  suo  cenno 
Berenice  partì. 

SESTO. 

Come  ! 

VITELLI!. 

Che  dici  ! 

A>MO. 

Voi  stupite  a  ragion.  Roma  ne  piange 
Di  meraviglia  e  di  piacere.  Io  stesso 
Quasi  noi  credo  ;  ed  io 
Fui  presente,  o  Vitellia,  al  grande  addio. 

VITELLIA. 

(Oh  speranze  !) 

SESTO. 

Oh  virtù  ! 

VITELLIA. 

Quella  superba 
Oh  come  volentieri  udita  avrei 
Esclamar  contro  Tito  ! 
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A>MO. 

Anzi  giammai 
Più  teoera  non  fu.  Partì  ;  ma  Tide 
Che  adorata  partiva ,  e  che  al  suo  caro 
Men  che  a  lei  non  costava  il  colpo  amaro. 

VITELLIA. 

Ognun  può  lusingarsi. 

A>M0. 

Eh  i.i  conobbe , 
Che  bisognava  a  Tito 
Tutto  r  eroe  per  superar  1'  amante. 
Yiuse,  ma  combattè.  ISon  era  oppresso. 
Ma  tranquillo  non  era  :  ed  in  quel  volto  , 
Dicasi  per  sua  gloria, 
Si  vedea  la  battaglia  e  la  vittoria. 

MTELLIA. 

(E  pur  forse  con  me^  quanto  credei , 
Tito  ingrato  non  è.)  Sesto,  sospendi 
D'  eseguire  i  miei  cenni.  11  colpo  ancora 
TSon  è  maturo. 

SESTO. 

E  tu  non  vuoi  eh'  io  vegga... 
Ch'  io  mi  lagni ,  o  crudele... 

VITELLIA. 

Or  che  vedesti  ''. 
Di  che  ti  puoi  lagnar  ? 
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SESTO. 

Di  nulla.  (Oh  Dio! 
Chi  provò  mai  forrnento  eguale  al  miol) 

VITELLIA. 

Deh,  se  piacer  mi  vuoi , 
Lascia  i  sospetti  tuoi  : 
>on  mi  stancar  con  questo 
Molesto  dubitar. 

Chi  ciecamente  crede. 
Impegna  a  serbar  fede  : 
Chi  sempre  inganni  aspetta  , 
Alletta  ad  ingannar. 

SCE>JA  III. 
SESTO  ,  ANMO. 

A\MO. 
j Amico,  ecco  il  momento 
Di  rendermi  felice.  All'  amor  mio 
Servilia  promettesti.  Altro  non  manca 
Che  d'  Augusto  1'  assenso.  Ora  da  lui 
Impetrar  lo  potresti. 

SESTO. 

Ogni  tua  brama  , 
I  Annio,  m'  è  legge.  Impaziente  anch"  io 
Son  ,  che  alla  nostra  antica 
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E  tenera  amicizia  aggiunga  il  sangue 
Un  vincolo  novello. 

ANMO. 

Io  non  ho  pace 
Senza  la  tua  germana. 

SESTO. 

E  chi  potrebbe 
Rapirtene  1'  acquisto?  Ella  t'  adora  ; 
In  sino  al  giorno  estremo 
.Sarò  tuo  ;  Tito  è  giusto. 

ANNIO. 

Il  so,  ma  temo. 

Io  sento  che  in  petto 
Mi  palpita  il  core, 
rsè  so  qual  sospetto 
Mi  faccia  temer. 

Se  dubbio  è  il  contento , 
Diventa  in  amore 
Sicuro  tormento 
L'  incerto  piacer. 

SCENA  IV. 
SESTO. 

^umi ,  assistenza.  A  poco  a  poco  io  perdo 
L'  arbitrio  di  me  slesso.  Altro  non  odo 
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Che  il  mio  fiuiLsto  ò\v,ov.  Vileliia  ha  in  froute 
Ijn  astro  che  governa  il  mio  destino. 
La  snperba  lo  sa  ,  ne  abusa  ;  ed  io 
TSè  pure  oso  lagnarmi.  Oh  sovrumano 
Poter  della  beltà  !  Voi,  che  dal  Cielo 
Tal  dono  aveste,  ah  non  prendete  esempio 
Dalla  tiranna  mia  !  Regnate  ,  è  giusto  ; 
Ma  non  così  severo , 
Ma  non  sia  così  duro  il  vostro  impero. 
Opprimete  i  contumaci  : 

Son  gli  sdegni  allur  permessi  : 

Ma  infierir  contro  gli  oppressi  ! 

Questo  è  un  barbaro  piacer. 
Non  v'  è  Trace  in  mezzo  a'  Traci 

Sì  crudel,  che  non  risparmi 

Quel  meschin  che  getta  1'  armi , 

(^he  si  rende  prigiouier. 


t 
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SCENA  V. 

(Innanzi  atrio  del  teoipio  di  Giove  Statore,  luogo  già  celebre 
per  le  adunanze  del  Senato;  indietro  parte  del  foro  ronaanu 
magnificamente  adornato  d'archi,  obelischi  e  trofei;  da" 
lati  veduta  in  lontano  del  monte  Palatino ,  e  d"  un  gran 
tratto  della  via  sacra  ;  in  faccia  aspetto  esteriore  del  Campi- 
doglio, e  magnifica  strada  ,  per  cui  vi  si  ascende.i 

Ìpublio  ,  i  Senatori  roma.m  ,  e  i  Legati  delle  Pro- 
/     vincie  eletti  a  presentare  gli  annui  tributi  ;  TITO  , 
precefliito  da'  Littori  ,  seguito  da'  Fretori.vm  ,  ac- 
compagnato da  SESTO  e  da  AXMO  .  e  circondato 
da  numeroso  Popolo  ,  scendendo  dal  Cami>idoglio. 

CORO. 

Serbato ,  o  Dei  custodi 
Della  romana  sorte. 
In  Tito  il  giusto,  il  forte, 
L'  onor  di  nostra  età. 

Voi  gì'  immortali  allori 
Su  la  cesarea  chioma , 
Voi  custodite  a  Roma 
La  sua  feliciià. 

Fu  vostro  un  sì  gran  dono  ; 
Sia  lungo  il  dono  vostro  : 
1/  invidii  al  mondo  nostro 
Il  mondo  che  verrà. 
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Vt  BLIO. 

Te  (Itila  patria  il  padre 

Oggi  appella  il  Senato  :  e  mai  più  giusto 

Non  fu  ne'  suoi  decreti,  o  invitto  Auguslo. 

w.-Nio. 
>è  padre  sol ,  ma  sei 
Suo  nume  tutelar.  Più  che  mortale 
(iiacchc  altrui  ti  dimostri,  a'  voti  altrui 
Comincia  ad  avvezzarti.  Eccelso  tempio 
Ti  destina  il  Senato;  e  là  si  vuole , 
Che  fra  divini  onori 
Anche  il  uume  di  Tito  il  Tebro  adoi'i. 

PLULIO. 

Quei  tesori  che  vedi. 
Delle  serve  Provincie  annui  tributi , 
All'  opra  coasacriam.  Tito  non  sdegni 
Questi  del  nostro  amor  pubblici  segni. 

TITO. 

Romani ,  unico  oggetto 

E  dei  voti  di  Tito  il  vostro  amore  ; 

Ma  il  vostro  amor  non  passi 

Tanto  i  confini  suoi , 

Che  debbano  arrossirne  e  1  ito  e  voi. 

Più  tenero,  più  caro 

Nome ,  che  quel  di  padre 

Per  me  non  v'  è;  ma  meritarlo  io  voglio, 

Ottenerlo  non  curo.  )  sommi  Dei 
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Quauto  imitar  mi  piare, 

Abborrisco  emular.  Li  perde  amici 

Chi  li  vanta  compagni  :  e  non  si  trova 

Follia  la  più  fatale , 

Che  potersi  scordar  d'  esser  mortale. 

Quegli  offerti  tesori 

jNon  ricuso  però  :  cambiarne  solo 

L'  uso  pretendo.  L'dite.  Oltre  1'  usalo 

Terribile  il  Vesevo  ardenti  Oumi 

Dalle  fauci  eruttò;  scosse  le  rupi  ; 

Riempiè  di  mine 

I  campi  intorno  e  le  città  vicine. 

Le  desolate  genti 

Fuggendo  van;  ma  la  miseria  opprime 

Quei  che  al  fuoco  avanzar.  Serva  queir  oro 

Di  tanti  afflitti  a  riparar  lo  scempio. 

Questo,  o  Romani,  è  fabbricarmi  il  tempio. 

AN.MO. 

Oh  vero  eroe  ! 

PUBLIO. 

Quanto  di  te  minori 
Tutti  i  preraj  son  mai ,  tutte  le  lodi  ! 

CORO. 

Serbate  ,  o  Dei  custodi 
Della  romana  sorte. 
In  Tito  il  giusto,  il  forte  , 
L'  ouor  di  nostra  età. 
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TITO. 

Basta,  basta  ,  o  Quiriti. 

Sesto  a  me  s'  avvicini  ;  Auuio  non  parla  ; 

Ogni  altro  si  allontani. 

A?iMO. 

(Adesso,  0  Sesto, 
Tarla  per  me.) 

SESTO. 

Come,  signor,  potesti 
La  tua  bella  regina... 

TITO. 

Ah  Sesto  amico, 
Cbe  terribil  momento!  Io  non  credei... 
Basta,  ho  vinto,  partì.  Grazie  agli  Dei. 
Giuslo  V  eh'  io  pensi  adesso 
A  compir  la  vittoria.  II  più  si  fece, 
Facciasi  il  meno. 

SESTO. 

E  che  più  resta  ? 

TITO. 

A  Roma 
Toglier  ogni  sospetto 
Di  vederla  mia  sposa. 

SISTO. 

Assai  lo  toglie 
La  sua  partenza. 
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TITO. 

Un'  altra  volta  ancora 
Partissi,  e  ritornò.  Del  terzo  incontro 
Dubitar  si  potrebbe  :  e,  iìnchè  voto 
Il  mio  talamo  sia  d"  altra  consorte. 
Chi  sa  gli  affetti  miei 
Sempre  dirà  cti'  io  lo  conservo  a  lei. 
Il  nome  di  regina 

Troppo  Roma  abborrisce.  Una  sua  figlia 
Vuol  veder  sul  mio  soglio  ; 
E  appagarla  convien.  Giacche  l'  amore 
Scelse  in  vauo  i  miei  lacci ,  io  vo'  che  almeno 
L'  apiicizia  or  gli  scelga.  Al  tuo  s'  unisca. 
Sesto,  il  cesareo  sangue.  Oggi  mia  sposa 
Sarà  la  tua  germana. 

SESTO. 

Servilia  ! 

TITO. 

Appunto. 

AINNIO. 

(  Oh  me  infelice  !  ) 

SESTO. 


(Oh  Dei! 


Anuio  è  perduto.  ) 

TITO. 

Udisti? 
(Jie  dici!"  j\on  rispondi? 
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SESTO. 

E  chi  potrebbe 
Risponderli,  o  signor  't  W  opprime  a  segno 
La  tua  bontà,  che  non  ho  cor...  Vorrei... 

A^M0. 

(Sesto  è  in  pena  per  me.) 

TITO. 

Spiegali.  Io  lutto 
Farò  per  tuo  vantaggio. 

SESTO. 

{  Ah  si  serva  l'  amico.) 

ANNIO. 

(Anuio,  coraggio.) 

SESTO. 

Tito... 

A^.MO. 

Augusto,  io  conosco 
Di  Sesto  il  cor.  Fin  dalla  cuna  insieme 
Tenero  amor  ne  stringe.  Ei  di  se  stesso 
Modesto  estimator,  teme  che  sembri 
Sproporzionato  il  dono;  e  non  s'  avvede 
Ch*  ogni  distanza  eguaglia 
D'  un  Cesare  il  favor.  Ma  tu  consiglio 
Da  luì  prender  non  dei.  Come  potresti 
Sposa  elegger  più  degna 
Dell'  impero  e  di  te?  Mrlù,  bellezza , 
Tutto  ò  iu  Servilia.  Io  le  conobbi  in  volto 
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Ch'  era  nata  a  regnar.  De'  miei  presagi 
L'  adempimento  è  questo. 

SESTO. 

(  Aduìo  parla  così  !  Sogno,  o  son  desto?) 

TITO. 

E  ben ,  recane  a  lei , 

Aunio,  tu  la  novella.  E  tu  mi  siegui , 

Amato  Sesto,  e  queste 

Tue  dubbiezze  deponi.  A^rai  tal  parte 

Tu  ancor  nel  soglio,  e  tanto 

T' innalzerò,  che  resterà  ben  poco 

Dello  spazio  infinito 

Che  frapposer  gli  Dei  fra  Sesto  e  Tito. 

SESTO. 

Questo  è  troppo,  o  signor.  Modera  almeno, 
Se  ingrati  non  ci  vuoi , 
Modera,  Augusto,  i  benefizi  tuoi 

TITO. 

Ala  che ,  se  mi  negate 
Che  benefico  io  sia  ,  che  mi  lasciate  ? 
Del  più  sublime  soglio 
L'  unico  frutto  è  questo  : 
Tutto  è  tormento  il  resto, 
E  tutto  è  servitù. 

Che  avrei  ?  se  ancor  perdessi 
Le  sole  ore  felici , 
Ch'  ho  nel  giovar  gli  oppressi . 
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>el  sollevar  gli  amici , 
Nel  dispeosar  tesori 
Al  merlo  e  alla  Tirtù. 

SCENA  VI. 

ANMO,  SEUVILIA. 
À>.MO. 

rs'on  ci  penliam.  D'  un  generoso  amante 
Era  questo  il  dover.  Se  a  lei  che  adoro. 
Per  non  esserne  privo. 
Tolto  r  impero  avessi ,  amato  avrei 
]1  mio  piacer,  non  lei.  Mio  cor,  deponi 
Le  tenerezze  antiche.  E  tua  sovrana 
Chi  fu  r  idolo  tuo.  Cambiar  contiene 
In  rispetto  1'  amore.  Eccola.  Oh  Dei  ! 
Mai  non  parve  si  bella  agli  occhi  miei. 

SEBVILIA. 

Mio  ben... 

A>.MO. 

Taci,  Servilia.  Ora  è  delitto 
Il  chiamarmi  cosi. 

SERVILI  A. 

Perchè? 

.\N>IO. 

Ti  scelse 
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Cesare  (che  martir  !  )  per  sua  consorte. 
A  te  (morir  mi  sento)  a  te  ni'  impose 
Di  recarne  1'  avviso  (oh  pena  !  )  ed  io... 
Io  fui...  (parlar  non  posso)  Augusta  ,  addio. 

StRVlLIA. 

Come  !  Fermati.  Io  sposa 
Di  Cesare  !  E  perchè  ? 

A\>10. 

Perchè  non  trova 
Beltà,  vir.ù,  che  sia 

Più  degna  d'  un  impero,  anima...  Oh  stelle  ? 
Che  dirò  ?  Lascia  ,  Augusta, 
Deh  lasciami  partir. 

SERVILI  A. 

Così  confusa 
Abbandonar  mi  vuoi  ?  Spiegati ,  dimmi , 
Come  fu  ?  Per  qual  via... 

A>M0. 

Mi  perdo,  s' io  non  parto,  anima  mia. 
Ah  perdona  al  primo  affetto 
Questo  accento  sconsigliato  ; 
Colpa  fu  del  labbro  usato 
A  chiamarti  ognor  così. 

Mi  fidai  del  mio  rispetto. 
Che  vegliava  in  guardia  al  core  ; 
Ma  il  rispetto  dall'  amore 
Fu  sedotto,  e  mi  tradì. 
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SCENA  VH. 

SERVILIA. 

Io  consorlc  d'  Augusto  !  In  un  islanle 
Io  cambiar  di  catene!  Io  tanto  amore 
Dovrei  porre  in  oblio  !  "So,  sì  gran  prezzo 
Non  vai  per  me  l' impero. 
Aonio,  non  lo  temer;  non  sarà  vero. 
Amo  te  solo  ; 

Te  solo  amai  ; 

Tu  fosti  il  primo, 

Tu  pur  sarai 

L'  ultimo  oggetto 

Che  adorerò. 
Quando  sincero 

Nasce  in  un  core , 

Ne  ottien  l' impero, 

Mai  più  non  muore 

Quel  primo  affetto 

Che  si  provò. 
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SCENA  Vili. 

(Uitiio  delizioso  nel  soggiorno  imperiale  sul  colle  l'aialiiio.) 
TITO  ,  PUBLIO  con  un  foglio. 

TITO. 

Che  mi  rechi  in  quel  foglio? 

PUBLIO. 

I  nomi  ei  chiude 
De'  rei ,  che  osar  con  temerari  accenti 
De'  Cesari  già  spenti 
La  memoria  oltraggiar. 

TITO, 

Barbara  inchiesta  , 
Che  agli  estinti  non  giova  ,  e  somministra 
Mille  strade  alla  frode 
D' insidiar  gì'  innocenti.  Io  da  quest'  ora 
Ne  abolisco  il  costume  ;  e  perchè  sia 
In  avvenir  la  frode  altrui  delusa  , 
Nelle  pene  de'  rei  cada  chi  accusa, 

PIBLIO. 

(Giustizia è  pur... 

TITO. 

Se  la  giustizia  usasse 
Di  tutto  il  suo  rigor,  sarebbe  presto 
Un  deserto  la  terra.  Ove  si  trova 
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(.hi  lina  rolpa  uon  abbia  o  grande  o  lieve? 
Noi  slessi  esaminiam.  Credimi,  è  laro 
Un  giudice  innocente 
Dell'  error  che  punisce. 

PIBLIO. 

Hanno  i  castighi... 

TITO. 

Hanno ,  se  son  frequenti. 
Minore  autorità.  Si  fan  le  pene 
Familiari  a"  malvagi.  Il  reo  s'  avvede 
D'  aver  molti  compagni;  ed  è  periglio 
Il  pubblicar  quanto  sian  pochi  i  buoni. 

PUBLIO. 

!\Ia  v'  è,  signor,  chi  lacerare  ardisce 
Anche  il  tuo  nome. 

TITO. 

E  che  perciò  ?  .Se  il  mosse 
Leggerezza ,  noi  curo  ; 
Se  follia,  lo  compiango; 
Se  ragion,  gli  son  grato;  e  se  in  lui  sono 
Impeti  di  malizia,  io  gli  perdono. 

PIKLIO. 

Alnien... 
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SGENA  IX. 

SERVILIA.  TITO,   PUBLIO. 

SERVILIA. 

Di  Tito  al  pie... 

TITO. 

Servilia!  Angusta! 

SERVILIA. 

Ah ,  signor,  si  grau  nome 

IS'on  danni  ancora  :  odimi  prima.  Io  deggio 

Palesarti  un  arcan. 

TITO. 

Publio ,  ti  scosta  , 
Ma  non  partir. 

SERVILIA. 

Che  del  cesareo  alloro 
Me,  fra  tante  più  degne , 
Generoso  monarca,  inviti  a  parte, 
È  dono  tal ,  che  desteria  tumulto 
Nel  più  stupido  core.  Io  ne  comprendo 
Tutto  il  valor.  Voglio  esser  grata  ;  e  credo 
Doverlo  esser  così.  Tu  mi  scegliesti, 
Kè  forse  mi  conosci.  Io,  che  tacendo 
Crederei  d'ingannarti, 
Tutta  r  anima  mia  vengo  a  svelarti. 
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TITO. 

Parla. 

SEHVILIA. 

Nou  ha  la  terra 
Chi  più  di  me  le  tue  virtiidi  adori  : 
Per  le  rinlrìsco  in  petto 
Sensi  di  meraviglia  e  di  rispetto. 
Ma  il  cor...  Deh  non  sdegnarli. 

TITO. 

Eh  parla. 

SERVILIA. 

Il  core , 
Signor,  non  è  più  mio  :  già  da  gran  tempo 
Annio  me  lo  rapì.  L'  amai  che  ancora 
Non  comprendea  d'  amarlo;  e  non  amai 
Altri  fin  or  che  lui.  Genio  e  costume 
TJm  1'  anime  nostre.  Io  non  mi  sento 
Valor  per  obliarlo.  Anche  dal  trono 
Il  solito  sentiero 

Farebbe  a  mio  dispetto  il  miopeniero. 
So  che  oppormi  è  delitto 
D' un  Cesare  al  voler  ;  ma  tutto  almeno 
Sia  nolo  al  mio  sovrano  : 
Poi ,  se  mi  vuol  sua  sposa  ,  ecco  la  mano. 

TITO. 

Grazie,  o  ISumi  del  ciei.  Pure  una  volta 
Senza  larve  sul  viso 
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Mirai  la  verità.  Pur  si  ritrova 

Chi  s'  avventuri  a  dispiacer  col  vero. 

Servilia,  oh  qual  contento 

Oggi  provar  mi  fai  !  Quanta  mi  porgi 

Ragion  di  meraviglia  1  Annio  pospone 

Alla  grandezza  tua  la  propria  pace  ! 

Tu  ricusi  un  impero 

Per  essergli  fedele  !  Ed  io  dovrei 

Turbar  fiamme  sì  belle  ?  Ah  non  produce 

Sentimenti  sì  rei  di  Tito  il  core. 

Figlia  (che  padre  in  vece 

Di  consorte  m'  avrai)  sgombra  dall'  alma 

Ogni  timore.  Annio  è  tuo  i-poso.  lo  voglio 

Stringer  nodo  sì  degno.  II  Cie!  cospiri 

^leco  a  farlo  felice;  e  n'  abbia  poi 

Cittadini  la  patria  eguali  a  voi. 

SERVILIA. 

Oh  Tito  !  oh  Augusto  !  oh  vera 
Delizia  de'  mortali  !  Io  non  saprei 
Come  il  grato  mio  cor... 

TITO. 

Se  grata  appieno 
Esser  mi  vuoi ,  Servilia ,  agli  altri  inspira 
11  tuo  candor.  Di  pubblicar  procura  , 
Che  grato  a  me  si  rende 
Più  del  falso  che  piace,  il  ver  che  offende. 
Ah ,  se  fosse  intorno  al  trono 
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Ogiii  for  COSÌ  sinceio  , 
iS'on  lormentoun  vasto  impero. 
Ma  saria  felicitit. 

Non  dovrebbero  i  regnanti 
Tollerar  sì  grave  affanno. 
Per  distinguer  dall'  inganno 
L' insidiata  verità. 

SCE>'\  X. 

SERVILIA,   MTELLIA. 
SERVILIA. 

Felice  me  ! 

MTELLIA. 

Posso  alla  mia  sovrana 
Offrir  del  mio  rispetto  i  primi  omaggi? 
Posso  adorar  quel  volto , 
Per  cui,  d*  amor  ferito. 
Ha  perduto  il  riposo  il  cor  di  Tito? 

SERVILI». 

(Che  amaro  favellar  !  Per  mia  vendetta 
Si  lasci  neir  inganno.)  Addio. 

VITELLI  A. 

Servilia 
Sdegna  già  di  mirarmi  ! 
Oh  Dei  !  partir  così  !  così  lasciarmi  1 
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SERVI  Li  A. 

Non  ti  lagnai'  s' io  parto  ; 

0  lagnati  d'  amore. 

Che  accorda  a  quei  del  core 

1  moti  del  mio  pie, 

AI  fin  non  e  portento  , 
Che  a  te  mi  tolga  ancora 
L'  eccesso  d'  un  contento 
Che  mi  rapisce  a  me. 

SCENA  XI. 

VITE L LIA,  SESTO. 
VITELLM. 

Questo  soffrir  degg'  io 

"Vergognoso  disprezzo?  Ah  con  qua!  fasto 

Già  mi  guarda  costei  !  Barbaro  Tito  , 

Ti  parca  dunque  poco 

Berenice  antepormi  ?  Io  dunque  sono 

L'  ultima  de'  viventi  !  Ogni  altra  e  degna 

Di  te,  fuor  che  Yitellia  !  Ah  trema,  ingrato, 

Trema  d"  aveimi  offesa.  Oggi  il  tuo  sangue. 

SESTO. 

Mia  vita. 

VITELLI  A. 

E  ben,  che  rechi?  II  Campidoglio 
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fc  acceso?  è  incenerito  ? 
Leutulo  dove  sta  ?  Tito  è  pnnilt>  ? 

SESTO. 

Nulla  intrapresi  ancor. 

VITELLIA. 

Nulla  !  e  sì  franco 
Mi  torni  innanzi?  E  con  qual  merlo  ardisci 
Di  chiamarmi  tua  vita? 

SESTO. 

È  tuo  comando 
Il  sospendere  il  colpo. 

VITELLIA. 

E  non  udisti 
J  miei  novelli  oltrapjii?  Un  altro  cenno 
Aspetti  ancor?  Ma  eh'  io  li  creda  amante. 
Dimmi ,  come  pretendi , 
Se  così  poco  i  miei  pensieri  intendi? 

SESTO. 

Se  una  ragion  potesse 
Almen  giustiOcarrai... 

MTEI.l.IA, 

Una  ragione  ! 
Mille  ne  avrai,  qualunque  sia  1'  affetto , 
Da  cui  prenda  il  tuo  coi*  regola  e  moto. 
Èia  gloria  il  tuo  voto?  Io  ti  propongo 
La  patria  a  liberar.  Frangi  i  suoi  ceppi: 
La  tua  memoria  onora  ; 
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Abbia  il  suo  Bruto  il  secol  uoslro  ancora. 

Ti  senti  d'  un'  illustre 

Ambizion  capace?  Eccoti  aperta 

Una  strada  all'  impero.  I  miei  congiunti , 

Gli  amici  miei,  le  mie  ragioni  al  soglio 

Tutte  impegno  per  te.  Può  la  mia  mano 

Renderti  fortunato?  Eccola.  Corri, 

Mi  vendica  ,  e  son  tua.  Ritorna  asperso 

Di  quel  perfido  sangue ,  e  tu  sarai 

La  delizia,  l' amore. 

La  tenerezza  mia.  ÌNon  basta?  Ascolta, 

E  dubita  ,  se  puoi.  Sappi  che  amai 

Tito  fin  or;  che  del  mio  cor  1'  acquisto 

Ei  t' impedì  ;  che  ,  se  rimane  in  vita  , 

Si  può  peutir  ;  eh'  io  ritornar  potrei , 

?son  mi  fido  di  me ,  forse  ad  amarlo. 

Or  va,  se  non  ti  muove 

Desio  di  gloria  ,  ambizione,  amore  ; 

Se  tolleri  un  rivale. 

Che  usurpò,  che  contrasta, 

Che  involar  ti  potrà  gli  affetti  miei  ; 

Degli  uomini  il  più  vii  dirò  che  sei. 

SHSTO. 

Quante  vie  d'  assalirmi  I 

Basta,  basta,  non  più.  Già  m'  inspirasti , 

Vitellia,  il  tuo  furore.  Arder  vedrai 

Vìiì  poco  il  Ci^mpidooiio:  e  (pu\sto  ac('iar< 
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"ISrl  SCI!  di  Tito. ..(Ah,  .sommi  Dei,  (inai  gelo 
Mi  ricerca  le  vene .') 

VITKLLIA. 

Ed  or  che  pensi  V 

SESTO. 

Ah  Vilellia! 

VITELLIA. 

Il  previdi  ; 
Tu  peolilo  già  sei. 

SESTO. 

TSon  soii  pentito, 
Wa... 

VITKI.I.IA. 

Non  stancarmi  più.  Conosco,  ingrato, 
Che  amor  non  hai  per  me.  Folle  eh*  io  fui  ! 
Già  ti  credea  ;  già  mi  piacevi  ;  e  quasi 
Cominciava  ad  amarti.  Agli  occhi  miei 
Involati  per  sempre , 
E  scordati  di  me. 

SESTO. 

Fermati ,  io  cedo  ; 
Io  già  volo  a  servirti. 

VITELI.IV. 

Eh  non  ti  credo. 
M'  ingannerai  di  nuovo.  In  mezzo  ali'  "prn 
Ricorderai... 
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SESTO. 

No  :  rai  punisca  Amore , 
Se  penso  ad  ingannarti. 

VITELLIA. 

Dunque  corri,  che  fai?  Perch?  non  parli? 

SESTO. 

Parto;  ma  tu  ,  ben  mio, 
Meco  ritorna  in  pace. 
Sarò  qual  più  ti  piace  ; 
Quel  elle  vorrai ,  farò. 

Guardami,  e  tutto  oblio, 
E  a  vendicarti  io  volo. 
Di  quello  sguardo  solo 
Io  mi  ricorderò. 

SCEjNA  XII. 

VITELLIA,  PIBLIO. 
VITELLIA. 

Vedrai,  Tito,  vedrai  che  al  fin  si  vile 
Questo  volto  non  è  :  basta  a  sedurti 
Gli  amici  almen,  se  ad  invaghirli  è  poco. 
Ti  pentirai... 

PIBLIO. 

Tu  qui,  Mtcllia?  Ah  corri  : 
^  a  Tito  alle  tue  stanze. 
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VITELLIA. 

Cesare  !  e  a  che  mi  cerca  ? 

PUBLIO. 

Ancor  non  sai? 
Sua  consorte  ti  elesse. 

VITELLIV. 

Io  non  sopporto, 
Publio,  d'  esser  derisa. 

PUBLIO. 

Deriderti  !  se  andò  Cesare  istesso 
A  chiederne  il  tuo  assenso. 

VITELLI  A. 

E  Servilia? 

PUBLIO. 

Servilia, 
Non  so  perchè  rimane  esclusa. 

VITELLI A. 

Ed  io... 

PUBLIO. 

Tu  sei  la  nostra  Augusta.  Ah  principessa  , 
Andiam  :  Cesare  attende. 

VITELLIA. 

Aspetta.  (Oh  Dei!) 
Sesto?...  (Misera  me  !  )  Sesto...  è  partilo. 
Publio,  corri...  raggiungi... 
Digli...  ISo.  Va  più  tosto...  (Ah  !  mi  lasciai 
Trasportar  dallo  sdegno.)  E  ancor  non  vai  ? 
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PLTìLIO. 

Do\c? 

MTHLLIA. 

A  Sesto. 

PLBLIO. 

E  dirò  i 

VITELLIA. 

Che  a  me  ritorni; 
Che  non  tardi  un  momento. 

PUBLIO. 

Vado.  (Oh  come  confonde  un  gran  contento  '  ) 

SCENA  XIU. 
VITELLIA. 

Che  angustia  è  questa  !  Ah  !  caro  Tito,  io  fui 
Teco  ingiusta ,  il  confesso.  Ah  !  se  frattanto 
Sesto  il  cenno  eseguisse,  il  caso  mio 
Sarebbe  il  più  crudel...  Pso,  non  si  faccia 
Sì  funesto  presagio.  E  se  mai  Tito 
Si  tornasse  a  penlir  !...  Perchè  pentirsi  'i 
Perchè  1'  ho  da  temer  ?  Quanli  pensieri 
Mi  si  affollano  in  mente  !  Afditta  e  lieta , 
Godo,  torno  a  temer,  gelo,  ni'  accendo; 
;\Ie  stessa  in  questo  stato  io  non  intendo. 
Quando  sarà  quel  dì, 
Gh'  io  non  ti  senta  in  sen 
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Scinpi-e  tremar  com  , 
I*OYero  core  ! 

Stelle ,  che  crudeltà  ! 
Uu  sol  piacei'  non  v'  è  , 
f.lie,  quando  mio  si  fa  . 
>'on  sia  dolore. 


■^^4 


2». 
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SCENA  PRIMA. 

(  Portici.) 
SESTO  col  distintivo  de'  Congiurati  sul  manto. 

Oh  Dei ,  che  smania  è  questa  ! 

Che  tumulto  ho  nel  cor!  Palpito,  agghiaccio, 

M' incammino,  m'  arresto  :  ogn'  aura,  ogn'  ombra 

Mi  la  tremare.  Io  nou  credea  che  fosse 

Sì  difficile  impresa  esser  malvagio. 

Ma  compirla  convien.  Già  per  mio  cenno 

Lentulo  corre  al  Campidoglio.  Io  deggio 

Tito  assalir.  .Sei  precipizio  orrendo 

È  scorso  il  pie.  Necessità  divenne 

Ormai  la  mia  mina.  Almen  si  vada 

Con  valore  a  perir.  Valore!  e  come 

Può  averne  un  traditor?  Sesto  infelice, 

Tu  traditor  1  Che  orribil  nome!  E  pure 

T"  affretti  a  meritarlo.  E  chi  tradisci? 

il  più  grande,  il  più  giusto,  il  più  clemeule 

Principe  della  terra  ;  a  cui  tu  devi 

Quanto  puoi,  quanto  sei.  Bella  mercede 
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iili  rendi  in  vero!  Ei  t' innalzò  per  farli 
Il  carneRce  suo.  M"  inghiotta  il  suolo 
Prima  eh'  io  tal  divenga.  Ah  !  non  ho  core , 
Vitellia,  a  secondar  gli  sdegni  tui  : 
Morrei  prima  del  colpo  in  faccia  a  lui. 
S' impedisca...  Ma  come. 
Or  che  tutto  è  disposto?  Andiamo,  andiamo 
Lentulo  a  trattener.  Sieguaue  poi 
Quel  che  il  fato  vorrà.  Stelle,  che  miro  ! 
Arde  già  il  Campidoglio!  Ahimè  V  impresa 
Lentulo  incominciò.  Forse  già  tardi 
Sono  i  rimorsi  miei. 
Difendetemi  Tito,  eterni  Dei. 

SCENA  II. 

ANNIO,  SESTO. 
ANMO. 

Sesto,  dove  t'affretti? 

SESTO. 

Io  corro,  amico.. 
Oh  Dei  !  non  m'  arrestar. 

X>MO. 

Ma  do\e  vai  ? 

SESTO. 

Vado...  Per  mio  rossor  già  lo  saprai. 
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SCENA  IH. 

AiNMO  ,  SEUVILIA  ,  PUBLIO  Con  GlAKDIE. 

ANM). 

Già  Io  saprai  per  mio  rossor  !  Che  arcano 
Si  nasconde  in  que'  detti?  A  quale  oggetto 
Celarlo  a  me?  Quel  pallido  sembiante , 
Quel  ragionar  confuso, 
Stelle  !  che  mai  vuol  dir  ?  Qualche  periglio 
Sovrasta  a  Sesto.  Abbandonar  noi  deve 
Un  amico  fedcl.  Sieguasi. 

SERVILIA. 

Al  fine, 
Annio,  pur  ti  riveggo. 

ANMO. 

Ah  mio  tesoro, 
Quanto  deggio  al  tuo  amor!  Torno  a  momenti. 
Perdonami ,  se  parto. 

srnviLiA. 

E  perchè  mai 
Così  presto  mi  lasci? 

PUBLIO. 

Annio,  che  fai  ? 
Roma  tutta  è  in  tumulto  :  il  Campidoplu) 
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Vasto  incendio  divora  ;  e  tu  fra  (anlo 
Puoi  star  senza  rossore 
Tranquillamente  a  ragionar  d'  amore? 

SEBTILIA. 

Numi  ! 

A>i"VI0. 

(Or  di  Sesto  i  detti 
Più  mi  fanno  tremar.  Cerchisi...} 

SEBVILIA. 

F,  puoi 
.    Abbandonarmi  in  ta!  periglio? 

ANMO. 

(Oh  Dio! 
Fra  r  amico  e  la  sposa 
Divider  mi  vorrei.)  Prendine  cura  , 
Publio,  per  me.  Di  tutti  i  giorni  miei 
L'  unico  ben  ti  raccomando  in  lei. 

SCENA  IV. 

SERVILIA,  PUBF.IO. 

SERVILI \. 

Publio,  che  inaspettato 
Accidente  funesto  ! 

ri  BLU). 

Ah  voglio  il  Cielo 
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Che  ua'  opra  sia  del  caso,  e  che  non  abbia 
Forse  più  reo  disegno 
Chi  destò  quelle  fiamme  ! 

SEBTILIA. 

Ah  tu  mi  fai 
Tutto  il  sangue  gelar  ! 

PUBLIO. 

Torna ,  o  Servilia , 
A'  tuoi  soggiorni ,  e  non  temer.  Ti  lascio 
Quei  custodi  in  difesa,  e  corro  intanto 
Di  Vitellia  a  cercar.  Tito  m' impone 
D'  aver  cura  d'  entrambe. 

SERVILIA. 

E  ancor  di  noi 
Tito  si  rammentò? 

PUBLIO. 

Tutto  rammenta  ; 
Provede  a  tutto  :  a  riparare  i  danni , 
A  prevenir  le  insidie ,  a  ricomporre 
Gli  ordini  già  sconvolti...  Oh  seJl  vedessi 
Della  confusa  plebe 
GÌ'  impeti  regolar  !  Gli  audaci  af frena, 

I  timidi  assicura  ;  in  cento  modi 

Sa  promesse  adoprar,  minacce  e  lodi. 
Tutto  ritrovi  in  lui  :  ci  vedi  insieme 

II  difensor  di  Roma, 

T!  terror  delle  squadre , 
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L'  amico,  il  prence ,  il  cittadino,  il  padre. 

SEHVILIA. 

Ma  sorpreso  cobì ,  come  ha  saputo... 

PLBLIO. 

Eh  Servilia,  f  inganni  : 
Tito  non  si  sorprende.  Un  impensato 
Colpo  non  v'  e,  che  noi  ritrovi  armato. 
Sia  lontano  ogni  cimento, 

L'  onda  sia  tranquilla  e  pura. 

Buon  guerrier  non  s'  assicura  , 

ÌNon  si  fida  il  buon  nocchier. 
Anche  in  pace,  in  calma  ancora 

L'  armi  adatta,  i  remi  appresta. 

Di  battaglia  o  di  tempesta 

Qualche  assalto  a  sostener. 

SCENA  V. 
SERVILIA. 

Dall'  adorato  oggetto 
Vedersi  abbandonar;  saper  che  a  tanti 
Rischi  corre  ad  esporsi;  in  sen  per  lui 
Sentirsi  il  cor  tremante ,  e  nel  periglio 
Non  poterlo  seguir;  questo  è  un  affanno 
D*  ogni  affanno  maggior  !  Questo  è  soffrite 
La  pena  del  morir  senza  morire  ! 
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Almen  se  non  poss'  io 
Seguir  r  amalo  bene  , 
Affetli  del  cor  mio. 
Seguitelo  per  me. 

Già  sempre  a  lui  vicino 
Raccolti  Amor  vi  tiene, 
E  insolito  cammino 
Questo  per  voi  non  ò. 

SCE^A  VI. 

VITELLIA,  SESTO. 

MTELLU. 

Chi  per  pietà  m'  addila 

Sesto  dov'  è?  Misera  me!  per  tutto 

Ne  chiedo  in  vano,  in  van  lo  cerco.  Almeno 

Tito  trovar  potessi  ! 

SESTO. 

Ove  m'  ascondo  ! 
Dove  fuggo  infelice  ! 

VITELLIA. 

Ah  Sesto!  ah  senti! 

SESTO. 

Crudel,  sarai  contenta.  Ecco  adempito 
il  tuo  fiero  comando. 

VITELLIA. 

Ahimè,  the  dici  ! 
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SESTO. 

(iijì  Tito...  Oh  Dio  I  già  dal  trafilto  seno 
\  ersi«  r  anima  «irande. 

VITELLIA. 

Ah  che  facgsli  ! 

SESTO. 

ISo,  noi  fec'  io;  che  dell'  error  pentito 

A  salvarlo  correa;  ma  giunsi  appunto 

Che  un  tradilor  del  congiurato  stuolo 

Da  tergo  lo  feria.  Ferma  ,  gridai; 

Ma  il  colpo  era  vibrato.  Il  ferro  indegno 

Lascia  colui  nella  ferita ,  e  fugge. 

A  ri  trarlo  io  m'  affretto  ; 

Ma  con  1'  acciaro  il  sangue 

N'  esce,  il  manto  m'  asperge  ;  e  Tito,  oh  Dio  ! 

Manca,  vacilla  e  cade, 

VITELLI  A. 

Ah  eh'  io  mi  sento 
Morir  con  lui  ! 

SKSTO. 

Pietà  ,  furor  mi  sprona 
L'  uccisore  a  punir;  ma  cerco  in  vano: 
Già  da  me  dileguossi.  Ah  principessa  , 
Che  Ga  di  me  ?  come  avrò  mai  più  pace^ 
Quanto,  ahi  quanto  mi  costa 
Il  desio  di  piacerti: 
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VITELLIA. 

Auinia  rea , 
Piacermi  !  orror  mi  fai.  Dove  si  trova 
Mostro  pej^gior  di  te  ?  Quando  s'  intese 
Colpo  piùscelerato?  Hai  tolto  al  mondo 
Quanto  avea  di  più  caro  ;  hai  tolto  a  Roma 
Quanto  avea  di  più  grande.  E  chi  ti  fece 
Arbitro  de'  suoi  giorni  ? 
Di',  qual  colpa  ,  inumano  , 
Punisti  in  lui?  1'  averti  amato  ?  è  vero. 
Questo  è  r  error  di  Tito  ; 
Ma  punir  noi  dovea  chi  1'  ha  punito. 

SESTO. 

Onnipotenti  Dei!  son  io?  mi  parla 
Così  Vitellia  ?  E  tu  non  fosti... 

VITELLIA. 

Ah  taci, 
Barbaro ,  e  del  tuo  fallo 
Non  volermi  accusar.  Dove  apprendesti 
A  secondar  le  furie 
D'  un'  amante  sdegnata  ? 
Qual  anima  insensata 
Un  delirio  d'  amor  nel  mio  trasporto 
Compreso  non  avrebbe  ?  Ah  !  tu  nascesti 
Per  mia  sventura.  Odio  non  v'  è ,  che  offenii.i 
.Al  par  dell'  amor  tuo.  INcI  mondo  intero 
Sarei  la  più  felice , 
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rmpio  ,  se  tu  non  eri.  Ofrgi  di  Tito 
La  destra  stiingerei  ;  leggi  alla  terra 
Darei  dal  Campidoglio  ;  ancor  vantarmi 
Innocente  potrei.  Per  tua  cagione 
Son  rea ,  perdo  l' impero , 
>on  spero  più  conforto; 
E  Tito,  ah  scelerato  !  e  Tito  ò  morto. 
Come  potesti ,  oh  Dio  ! 

Perfido  traditor... 

Ah  che  la  rea  son  io  ' 

Sento  gelarmi  il  cor, 

Mancar  mi  sento. 
Pria  di  tradir  la  fé , 

Perchè,  crudel,  perchè... 

Ah  che  del  fallo  mio 

Tardi  mi  pento  ! 


SCENA  VII. 

SESTO,  ANMO. 

SESTO. 

Grazie  ,  o  Numi  crudeli.  Or  non  mi  resta 
Più  che  temer.  Della  miseria  umana 
Questo  è  r  ultimo  segno.  Ho  già  perduto 
Quanto  perder  poteva.  Ho  già  tradito 
L'  amicizia,  1'  amor,  Vitellia  e  Tito. 
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Uccidetemi  Jilmeno, 

Smanie,  che  m'  agifate , 

Furie,  che  lacerate 

Questo  perfido  cor.  Se  leute  siete 

A  compir  la  vendetta, 

Io  stesso,  io  la  farò. 

A.NMO. 

Sesto,  V  arfreila. 
Tito  brama... 

SESTO. 

Lo  SO,  brama  il  mio  sangue; 
Tutto  si  verserà. 

AN.MO. 

Ferma  :  che  dici  ? 
Tito  chiede  vederti.  Al  fianco  suo 
Stupisce  che  non  sei;  che  1'  abbandoni 
In  periglio  sì  grande. 

SESTO. 

Io!...  Come?...  E  Tito 
INel  colpo  non  spirò? 

AN.MO. 

Qua!  colpo?  Fi  lorua 
Illeso  dal  tumulto. 

SESTO. 

Fh  tu  ni'  inganni  : 
Io  stesso  lo  mirai  cader  trafitto 
Da  scelerato  acciaro. 
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ANMO. 
SESTO. 

Nel  varco  anjjusto,  ove  si  ascende 
Quiuci  presso  al  Tarpeo, 

rso;  Iraveilesti  : 
Fra  il  fumo  e  fra  il  tumullo 
Altri  Tito  li  parve. 

SESTO. 

Altri  ?  E  chi  mai 
Delle  cesaree  vesti 

Ardirebbe  adornarsi?  Il  sacro  alloro, 
L"  au^Misto  ammanto... 

A>MO. 

Ogni  argoniento  è  vano  ; 
Vive  Tito ,  ed  è  illeso.  In  questo  istante 
Io  da  lui  mi  divido. 

SESTO. 

Oh  Dei  pietosi  ! 
0  h  caro  prence  !  Oh  dolce  amico  !  ah  lascia 
che  a  questo  seu...  Ma  non  m' inganni? 

ANMO. 

io  mei  tu 
SI  poca  fé  !  Dunque  ìu  stesso  a  lui 
Corri  ,  e  '1  vedrai. 
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SESTO. 

Ch'  io  mi  presenti  a  Tito 
Dopo  averlo  tradito  ? 

Tu  lo  tradisti  ? 

SESTO. 

Io  del  tumulto ,  io  sono 
Il  primo  autor. 

A>MO. 

Come!  perchè? 

SESTO. 

INou  posso 
Dirti  di  più. 

A\,MO. 

Sesto  è  infedele  ? 

SESTO. 

Amico , 
M'  ha  perduto  un  istante.  Addio.  M' involo 
Alla  patria  per  sempre. 
Ricordati  di  me.  Tito  difendi 
Da  nuove  insidie.  Io  vo  ramingo ,  afflitto 
A  pianger  fra  le  selve  il  mio  delitto. 

ANMO. 

Fermati.  Oh  Dei!  Pensiara...  Senti.  Finora 
La  congiura  è  nascosta  :  ognuno  incolpa 
Di  quest'  incendio  il  caso  ;  or  la  tua  fuga 
Indicar  la  potrebbe. 


AITO   il.  fin 

SKSTO. 

E  ben  ,  che  vuoi  ? 

A>M(). 

1  tic  In  non  parly  ;incor;  che  taccia  il  Lillo  ; 
Che  torni  a  Tilo;  e  die  con  mille  emendi 
Prove  (ii  fedeltà  I*  eiror  passato. 

SESTO. 

<  iolui ,  qualunque  sia ,  che  cadde  estinto , 
Basta  a  scoprir... 

A.N.MO. 

Là  ,  dov'  ei  cadde,  io  volo. 
Saprò  chi  lu  ;  se  il  ver  si  sa  ;  se  parla 
Alcun  di  te.  Pria  che  s'  induca  Angusto 
A  temer  di  tua  fé,  potrò  avvertirti  : 
Fufjgir  potrai.  Dubbio  è  'I  tuo  mal ,  se  resti  ; 
Certo,  se  parli. 

StSTO. 

lo  non  ho  mente,  amico. 
Per  distinguer  consigli.  A  te  mi  lido. 
Vuoi  eh'  io  vada?  anderò...  Ma  Tito,  oh  ISumi  ! 
Mi  leggerà  sul  volto... 

AN.MO. 

Ogni  tardanza , 

Sesto,  li  perde. 

Shl>TO. 

lùccomi ,  io  vo...  Ma  ijue.sto 
Manto  asperso  di  .vaiigue? 

2'J 
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ANNIO. 

Chi  quel  sangue  versò  ? 

SESTO. 

Queir  infelice , 
Che  per  Tito  io  piangea. 

AMNIO- 

Cauto  r  avvolgi , 
>'ascondilo,  e  t'  affretta. 

SESTO. 

1!  caso ,  oh  Dio  : 
Potria... 

Dammi  quel  manto  ;  eccoti  il  mio. 
Corri  :  non  più  dubbiezze. 
Fra  poco  io  ti  raggiungo. 

SESTO. 

Io  son  sì  oppresso  ; 
Così  confuso  io  sono , 
Che  non  so  se  vaneggio  ,  o  se  ragiono. 
Fra  stupido  e  pensoso, 
Dubbio  così  s'  aggira 
Da  un  torbido  riposo 
Chi  si  destò  talor  : 

Che  desto  ancor  delira 
Fra  le  sognate  forme  ; 
Che  non  sa  ben  se  dorme  .. 
Non  sa  se  veglia  ancor. 


ATTO  II. 

SCENA  Vili. 

,  Galleria  Icrrena  adornata  di  statue,  conispouUcule 
a'  ciardinì.  ) 

TITO,  SERVILIA. 

TITO. 

Coiilro  me  si  coDgiura  !  onde  il  sapesti;' 

SEUYILIA. 

Un  de'  complici  venne 

Tutto  a  scoprirmi,  acciò  da  te  gì'  implori 

Pf-rdono  al  fallo. 

TITO. 

E  Lentulo  è  infedele? 

SERVILIA. 

Lentulo  è  della  trama 

Lo  scelerato  autor.  Sperò  di  Roma 

Involarti  l'impero;  unì  seguaci; 

Dispose  i  segni;  il  Campidoglio  accese 

Per  destare  un  tumulto  ;  e  già  correa 

Cinto  del  manto  augusto 

A  sorprender,  l' indegno  !  ed  a  sedurre 

Il  popolo  confuso. 

Ma  ,  giustizia  del  Ciel  !  le  istesse  vesti  , 

Ch*  ei  cinse  per  tradirti, 
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Fur  lua  difesa  e  sua  ruina.  Un  empio  , 
Fra  i  sedotti  da  lui ,  corse  ioga  una  io 
Dalle  auguste  divise, 
E  per  uccider  te,  Lentulo  uccise. 

TITO. 

Dunque  morì  nel  colpo? 

SERVILIA. 

Almen,  se  vive. 
Quegli  noi  sa... 

TITO. 

Come  r  indegna  tela 
Tanto  potè  restarmi  occulta  ? 

SERVILIA. 

E  pure 
Fra'  tuoi  custodi  istessi 
De'  complici  vi  sou.  Cesare,  è  questo 
Lo  scelerato  segno  ,  onde  fra  loro 
Si  conoscono  i  rei.  Porta  ciascuno 
Pari  a  questo  ,  signor,  nastro  vermiglio, 
Che  su  r  omero  destro  ii  manto  annoda  : 
Osservalo,  e  ti  guarda. 

TITO. 

Or  di',  Serviiia  , 
Che  ti  sembra  un  impero?  Al  bene  altrui 
Chi  può  sagrifìcarsi 

Più  di  quello  eh'  io  feci  ?  o  pur  non  giunsi 
A  farmi  amar;  pui'  v'  è  chi  ni'  odia ,  e  tent.i 
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innesto  sudato  alloro 

Svellermi  dalla  chioma; 

E  ritrova  «eguaci  ;  e  dove  ?  in  Roma. 

Tito  r  odio  di  Roma  !  Eterni  Dei  ! 

Io,  che  spesi  per  lei 

Tutti  i  miei  dì;  che  per  la  sua  grandezza 

Sudor,  sangue  versai, 

E  or  sul  !Nilo  or  suH'  Istro  arsi  e  gelai  ! 

Io ,  che  ad  altro ,  se  veglio , 

Fuorché  alla  gloria  sua  pensar  non  oso; 

Che  in  mezzo  al  mio  riposo 

Non  sogno  che  il  suo  ben;  che,  a  me  crudele  , 

Per  compiacere  a  lei 

Sveno  gli  affetti  miei,  m'  opprimo  in  seno 

L'  unica  del  mio  cor  fiamma  adorata  ! 

Oh  patria  '.  oh  sconoscenx.a  !  oh  Roma  ingrata  ! 

SCENA  IX. 

SESTO,  TITO,  SERVILIA. 

SESTO. 
(Ecco  il  mio  prence.  Oh  come 
Mi  palpita  al  mirarlo  il  cor  smarrito  !) 

TITO. 

Sesto ,  mio  caro  Sesto ,  io  son  tradito. 

SESTO. 

(Oh  rimembranza  ! 
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TITO. 

Il  crederesti ,  amico  ? 
Tito  è  r  odio  di  Roma.  Ah  tu,  che  sai 
Tutti  i  pensieri  miei ,  che  senza  ?elo 
Hai  veduto  il  mio  cor,  che  fosti  sempre 
L'  oggetto  del  mio  amor,  dimmi,  se  questa 
Aspettarmi  io  dovea  crudel  mercede  ! 

SESTO. 

(  L' anima  mi  trafigge,  e  non  sei  crede.) 

TITO. 

Dimmi ,  con  qual  mio  fallo 

Tant*  odio  ho  mai  contro  di  me  commosso? 

SESTO. 

Signor... 

TITO. 

Parla. 

SESTO. 

Ah  signor,  parlar  non  posso. 

TITO. 

Tu  piangi ,  amico  Sesto  !  Il  mio  destino 
Ti  fa  pietà.  Vieni  al  mio  seno.  Oh  quanto 
Mi  piace  ,  mi  consola 
Questo  tenero  segno 
Della  tua  fedeltà. 

SESTO. 

(Morir  mi  sento; 
Non  posso  più.  Parmi  tradirlo  ancora 


t  ATTO  II. 

Col  mio  tacer.  Si  disinganni  appieno.) 

SCENA  X. 

VITELLIA  ,  SESTO,  TITO,  SETIVILIA. 

VITELLI  A. 

(Ah  Sesto  è  qui  !  Non  rai  scoprisse  almeno.) 

SESTO. 

Sì,  sì  voglio  al  suo  pie... 

VITELLIA. 

Cesare  invitto, 
Preser  gli  Dei  cura  di  te. 

SESTO. 

(Mancava 
Vitellia  ancor.) 

VITELLIA. 

Pensando 
Al  passato  tuo  rischio  ancor  pavento. 
(Per  pietà  non  parlar.) 

SESTO. 

(Questo  è  tormento!) 

TITO. 

Il  perder,  principessa , 

E  la  vita  e  1'  impero 

Affliggermi  non  può.  Già  miei  non  sono 

Che  per  usarne  a  benefìzio  altrui. 
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So  che  tutto  è  di  tutti  ;  e  che  nò  pure 
Di  nascer  meritò  chi  d'  esser  nato 
Crede  solo  per  se.  Ma  quando  a  Roma 
Giovi  eh*  io  versi  il  sangue , 
Perchè  insidiarmi?  Ho  ricusato  mai 
Di  versarlo  per  lei  ?  iV'ou  sa  I"  ingrata  , 
Cheson  romano  anch'  io,  che  Tito  io  sono? 
Perchè  rapir  quel  che  offerisco  in  dono  i 

SEHVILIA. 

Oh  vero  eroe  1 

SCENA  X[. 

VITELLIA,  SESTO,  TITO,  SERVlLIA  ,  ANNIO  Col 
manto  di  Sesto. 

ANMO. 

(Potessi 
Sesto  avvertir  !  M' intenderà.)  Signore  , 
Già  r  incendio  cede  :  ma  non  è  vero 
Che  il  caso  autor  ne  sia.  V  è  chi  congiura 
Contro  la  vita  tua  ;  prendine  cura. 

TITO. 

Annio,  il  so...  Ma  che  miro! 
Servilia ,  il  segno,  che  distingue  i  rei , 
Annio  non  ha  sul  manto? 

SERVILIA. 

Eterni  Dei  '. 
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TITO. 

Non  v'c  che  dubitar.  Forma  ,  colore, 
'l'utto,  tutto  è  concorde. 

SEKVILIA. 

Ah  traditore! 

ANMO, 

Io  tradilor  ! 

SESTO, 

(Che  avvenne!) 

TITO. 

E  sparger  vuoi 
Tu  ancora  il  sangue  mio? 
Annio,  Cglio ,  e  perchè?  che  V  ho  fatt'  io? 

A>MO. 

Io  spargere  il  tuo  sangue!  Ah  pria  m'  uccida 
Un  fulmine  del  ciel. 

TITO. 

T'  ascondi  in  vano  : 
(lii  quel  nastro  vermiglio. 
Divisa  de*  ribelli,  a  me  scoperse 
Che  a  parte  sei  del  tradimento  orrendo. 

AN.MO. 

Questo!  Come  !... 

SESTO. 

lAh  che  feci!  or  tutto  intendo.) 

ANMO. 

>ulla  ,  sijinoi-,  u)'  è  noto 
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Di  tal  divisa.  In  testimonio  io  chiamo 
Tutti  i  TS'umi  celesti. 

TITO. 

Da  chi  dunque  1'  avesti? 

A>MO. 

L'  ebbi...  (Se  dico  il  ver,  1'  amico  accuso.) 

TITO. 

E  ben? 

AN.MO. 

L'  ebbi...  non  so... 

TITO. 

L'  empio  è  confuso. 

SESTO. 

(Oh  amicizia  !) 

VITELLI! . 

(Oh  timor  !  ) 

TITO, 

Dove  si  trova 
Principe,  o  Sesto  amato, 
Di  me  più  sventurato?  Ogni  altro  acquista 
Amici  almen  co'  benefìci  suoi  ; 
Io  co'  miei  beneGci 
Altro  non  fo  che  procurar  nemici. 

ANMO. 

«Come  scolparmi  ?) 

SESTO. 

(Ah  non  rimanga  oppressa 
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L'  innocenza  per  me.  Vitollia  ,  ornm 
Tulio  è  forza  eh*  io  dica.) 

VITELLIA. 

(Ah  no!  clic  fai  : 
Deh  pensa  al  mio  perigho.) 

SESTO. 

(Che  anj^ustia  è  questa !) 

A\MO. 

(Eterni  Dei,  consigho!) 

TITO. 

Servilia,  e  un  tale  amante 
Val  sì  gran  prezzo  ? 

SERVILIA. 

Io  dell'  affetto  antico 
Ilo  rimorso ,  ho  rossor. 

SESTO. 

(Povero  amico!) 

TITO. 

Ma  dimmi ,  anima  ingrata ,  il  sol  pensiero 
Di  tanta  infedeltà  non  è  bastato 
A  farli  inorridir? 

SESTO. 

(Son  io  r  ingrato.) 

TITO. 

dome  ti  nacque  in  seno 
Furor  cotanto  ingiusto  ? 
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SESTO. 

(Più  resister  non  posso.)  Eccomi ,  Augnslo  , 
A*  piedi  tuoi. 

VITELLI \. 

(Misera  me  !) 

SESTO. 

La  colpa  , 
Ond'  Audìo  è  reo... 

VITELLI  A. 

Sì,  la  sua  colpa  è  graudo; 
Ma  la  bontà  di  Tito 

Sarà  maggior.  Per  lui,  signor,  perdono 
Sesto  domanda ,  e  lo  domando  anch'  io. 
(Morta  mi  vuoi?i 

SESTO. 

(Che  atroce  caso  e  il  mio  !) 

TITO. 

Annio  si  scusi  almeno. 

ANN IO. 

Dirò...  (Che  posso  dir?) 

TITO. 

Sesto,  io  mi  senio 
Gelar  per  Ini.  La  mia  presenza  istessa 
Più  confonder  lo  fa.  Custodi ,  a  voi 
Annio  consegno.  Esamini  il  Sena  lo 
Il  disegno,  1'  errore 
Di  questo...  Ancor  non  voglio 
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Chinniarli  tradilor.  RilleUi,  inoralo, 
Da  quel  tuo  cor  perverso 
Del  luo  priocipe  il  cor  quauto  è  diver.»'). 
Tu,  iufedel ,  non  hai  difese  ; 
E  palese  il  tradimento  : 
Io  pavento  d'  oltraggiarli 
'Sei  chiamarli  traditor. 

Tu,  CI  udel ,  tradir  mi  vuoi 
D'  amistà  col  fiuto  velo  : 
Io  mi  celo  agli  occhi  tuoi 
Per  pietà  del  tuo  rossor. 

SCENA  XII. 

VITELLIA,  SEllVILIA,  Si:SlU,   A>.M(). 

V\MO. 

t  [)ur,  dolce  mia  sposa... 

SEKVILIA. 

A  me  t'  involi; 
Tua  ^posa  io  più  non  son. 

A.>MO. 

Fermali,  e  venti. 

SLUMLIA. 

Non  odo  gli  accenti 
D  nu  labbro  spergiiUi); 
<ili  alfetli  non  curo 
1)"  un  perfido  cor. 
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Ricuso ,  detesto 
li  nodo  funesto , 
Le  nozze,  lo  sposo, 
L'  amante  e  I'  amor. 

SCENA  xiir. 

SESTO.  VITELLIA  .  ANMO. 

A^!VIo. 
(E  Sesto  non  favella  !) 

SESTO. 

(Io  moro.) 

VITELLIA. 

(Io  Iremo. 

A?JMO. 

Ma ,  Sesto ,  al  punto  estremo 
Ridotto  io  sono;  e  non  ascolto  ancora 
Chi  s'  impieghi  per  me.  Tu  non  ignori 
Quel  che  mi  dice  ognun,  quel  eh'  io  non  dico. 
Questo  è  troppo  soffrir.  Pensaci,  amico. 
Ch'  io  parto  reo,  lo  Tedi; 

Ch'  io  son  fedel ,  lo  sai  : 

Di  te  non  mi  scordai; 

Non  ti  scordar  di  me. 
Soffro  le  mie  catene: 

Ma  questa  macchia  in  fronte, 
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Ma  r  odio  del  mio  bene 
Soffribile  non  è. 

SCENA  XIV. 

SESTO,  VITELLI  A. 

SESTO. 

Posso  alfine ,  o  crudele... 

VITELLU. 

Oh  Dio  !  r  ore  in  querele 

Non  perdiamo  così.  Fuggi,  e  conserva 

La  tua  vita  e  la  mia. 

SESTO. 

Ch'  io  fugga,  e  lasci 
Un  amico  innocente... 

VITELLIA. 

Io  dell'  amico 
La  cura  prenderò. 

SESTO. 

No,  fin  eh'  io  vegga 
x\niiio  in  periglio... 

VITELLIA. 

A  tutti  i  Numi  il  giur.i, 
Io  lo  difenderò. 

SESTO. 

Ma  che  (i  giova 
La  riig:^  mia  : 
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VITELLI^. 

Con  la  tua  fuga  è  salva 
La  tua  vita  ,  il  mio  cuor.  Tu  sei  perduto , 
Se  alcun  ti  scopre  ;  e  se  scoperto  sei , 
Pubblico  è  il  mio  segreto. 

SESTO. 

In  questo  seno 
Sepolto  resterà.  ÌSessuno  il  seppe , 
Tacendolo  morrò. 

VITELLIA. 

Mi  fiderei , 
Se  minor  tenerezza 
Per  Tito  in  te  vedessi.  11  suo  rigore 
Non  temo  già ,  la  sua  clemenza  io  temo. 
Questa  ti  vincerebbe.  Ah  !  per  que'  primi 
Momenti ,  in  cui  ti  piacqui  ;  ah  !  per  le  care 
Dolci  speranze  tue,  fuggi,  assicura 
Il  mio  timido  cor.  Tanto  f  tcesti , 
L*  ojìra  compisci.  Il  più  gran  dono  è  questo , 
Che  far  mi  puoi.  Tu  non  mi  rendi  meno 
Che  la  pace  e  ì'  onor.  Sesto,  che  dici  ? 
Risolvi. 

s;ìsto. 
Oh  Dio! 

VITILI.IA. 

Si,  gi.i  li  leggo  in  volto 
La  piet.i  che  hai  di  me;  conosco  i  moti 


ATIO   11.  ',* 

Del  tenero  tuo  cor.  Di',  m' ingannai  ? 
Sperai  troppo  da  te?  Ma  parla ,  o  Sesto. 

SESTO. 

t>arlirò,  fuggirò.  (Che  incanto  è  questo  :  ^ 

TITELLIA. 

Respiro. 

SESTO. 

Aimcu  talvolta, 
Quando  lungi  sarò... 

SCENA  XV. 

IH  BLU)  con    Glakwe  ,  SESTO  .   VITELLA. 
PUBLIO. 

Sesto. 

SESTO. 

Che  chiedi  ? 

PLBLin. 

La  tua  spada. 

SESTO. 

E  perchè? 

PUBLIO. 

Per  tua  svenluia 
Li'ululo  non  morì,  (ila  il  ìcsId  inteiuli. 
\  ieui. 

30 
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VITELLIA. 

(  Oh  colpo  fatale  !  ; 

SESTO. 

Al  fin,  tiranna. 

PUBLIO. 

Sesto,  partir  conviene.  È  già  raccolto 
Per  udirti  il  Senato,  e  non  poss'  io 
Differir  di  condurti. 

SE.STO. 

Ingrata ,  addio. 

Se  mai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  fiato  che  lento  s'  aggiri , 
Di'  :  son  questi  gli  estremi  sospiri 
Del  mio  fido  che  muore  per  me. 

Al  mio  spirto  dal  seno  disciolto 
La  memoria  di  tanfi  martiri 
Sarà  dolce  con  questa  mercè. 


SCENA  XVL 
VITELLIA. 

Misera ,  che  farò?  Queir  infelice , 
Oh  Dio  !  muore  per  me.  Tito  fra  poco 
.Saprà  il  mio  fallo,  e  lo  sapran  con  lui 
Tutti  per  mio  rossor.  ISon  ho  coraggio 
iSè  a  pai'lar  né  a  tacere. 


ATTO  II. 

>è  a  fuggir  né  a  restar.  >"on  sporo  ajulo  , 
Non  ritrovo  coni-iglìo.  Altro  non  veggo. 
Che  imminenti  mine  ;  altro  non  sento. 
Che  moti  di  rimorso  e  di  spavento. 
Tremo  fra'  dubbi  miei; 

Pavento  i  rai  del  giorno  : 

L'  aure ,  che  ascolto  intorno , 

Mi  fanno  palpitar. 
Nascondermi  vorrei , 

Vorrei  scoprir  1'  errore  ; 

Né  di  celarmi  ho  core , 

Né  core  ho  di  parlar. 


3u 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

(  Cimerà  chiusa  ron  porte  ,  sedia  e  tavolino   con   sopra  da 
scrivere.) 

TITO  .  PUBLIO. 

PUBLIO. 

(}ià  de'  pubblici  giuochi , 

Signor,  r  ora  trascorre.  Il  dì  soleuuc 

Sai  che  non  soffre  il  trascurarli.  È  tutto 

Colà  d' iutorno  alla  festiva  arena 

]1  popolo  raccolto;  e  non  si  attende 

Che  la  presenza  tua.  Ciascun  sospira 

Dopo  il  noto  periglio 

Di  rivederti  salvo.  Alla  tua  Roma 

jNon  differir  sì  bel  contento. 

TITO. 

Andremo , 
Publio,  fra  poco.  Io  non  avrei  riposo, 
Se  di  Sesto  il  destino 
Pria  non  sapessi.  Avrà  il  Senato  ormai 
Le  sue  discolpe  udite  ;  avrà  scoperto , 
Vedrai ,  eh'  egli  è  innocente  ;  e  non  dovrebbe 
Tardar  mollo  l'  avviso. 
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l'I  UMO. 

Ah  trop()()  chiaro 
Louliilo  favellò. 

TITO. 

Lcntulo  forse 
Cerca  al  fallo  un  compaguo. 
Per  averlo  al  perdono.  Ei  non  ignora 
Quanto  Sesto  m'  è  caro.  Ai-te  comune 
Questa  è  de'  rei.  Pur  dal  Senato  ancora 
Non  torna  alcun  !  che  mai  sarà  ?  Va ,  chiedi 
Che  si  fa  ,  che  s'  attende,  lo  lutto  voglio 
Saper  pria  di  partir. 

PLDLIO. 

Vado;  ma  temo 
Di  non  tornar  nunzio  felice. 

TITO. 

{  E  puoi 

Creder  Sesto  infedele?  lo  dal  mio  core 
Il  suo  misuro;  e  un  impossibil  parmi , 
Ch'  egli  m'  abbia  tradito. 

PIULIO. 

Ma,  signor,  non  han  tutti  il  cordi  Tito. 
Tardi  s*  avvede 
D"  un  tradimento 
Chi  mai  di  fede 
Mancar  non  sa. 
L'n  cor  verace , 
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Pieno  d'  onore , 
Non  è  portento , 
Se  ogni  altro  core 
Crede  incapace 
D'  infedeltà. 

SCENA  ir. 

TITO,  ANN  IO. 
TITO. 

No ,  così  scelerato 

Il  mio  Sesto  non  credo.  Io  l'  ho  veduto 

Non  sol  fido  ed  amiro , 

Ma  tenero  per  me.  Tanto  cambiarsi 

Un'  alma  non  potrebbe.  Aunio,  che  rechi  ? 

L' innocenza  di  Sesto, 

Come  la  tua ,  di',  si  svelò  ?  che  dice  ? 

Consolami. 

A?iMO. 

Ah  signor  !  pietà  per  lui 
Io  vengo  ad  implorar. 

TITO. 

Pietà  I  Ma  dunque 
Sicuramente  è  reo  ? 

AXMO. 

Quel  manto ,  ond*  io 
Parvi  infedele,  egli  mi  dio.  Da  lui 
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Sai  che  soppesi  il  cambio.  A  Sesto  in  faccia 
Esser  da  lui  sedotto 
Lentulo  affernìa,  e  1'  accusalo  tace. 
Che  sperar  si  può  mai  ? 

TiTO. 

Speriamo,  amico. 
Speriamo  ancora.  Agi'  infelici  è  spesso 
Culpa  la  sorte  ;  e  q'iel  che  vero  appare , 
Sempre  vero  non  è.  Tu  ne  hai  le  prove  : 
Con  la  divisa  infame 

Mi  vieni  innanzi ,  ognun  t'  accusa  ;  io  chiedo 
Degl*  indizi  ragion  ;  tu  non  rispondi , 
Pulpiti ,  ti  confondi...  A  tutti  vera 
]Von  parca  la  tua  colpa  ?  E  pur  non  era. 
Chi  sa?  di  Sesto  a  danno 
Può  il  caso  unir  le  circostanze  istesse, 
O  somiglianti  a  quelle. 

1>?ÌI0. 

Il  Ciel  volesse  ! 
Ma  se  poi  fosse  reo  ? 

TITO. 

Ma  se  poi  fosse  reo,  dopo  sì  grandi 
Prove  dell'  amor  mio  ;  se  poi  di  tanta 
Enorme  ingratitudine  è  capace  ; 
Saprò  scordarmi  appieno 
Anch'  io...  Ma  non  sary  :  lo  spero  almeno. 
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SCENA  IH. 
PUBLIO  conro-lio.  TITO,   ANMO. 

PI  «LIO. 
Cesare,  noi  tliss'  io?  Sosio  è  1'  autore 
Della  trama  criideh 

ino. 

Publio,  ed  è  verof 

PLIJLIO. 

Pur  troppo  ei  di  sua  bocca 

Tutto  affermò  Coi  complici  il  Senato 

Alle  fiere  il  condanna.  Ecco  il  decreto 

Terribile,  ma  giusto; 

TSè  vi  manca,  o  signor,  che  H  nome  anguste». 

TITO. 

Onnipotenti  Dei  ! 

A>Nro, 
Ah  pietoso  monarca... 

TITO. 

Annio ,  pev  ora 
Lasciami  in  pace. 

PlBLrO. 

Alla  gran  pompa  unite 
Sai  che  le  genti  ormai... 

lira. 

Lo  so.  Partile. 
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Pietà  ,  sigDtìr,  (ii  lui. 
So  che  il  rigore  è  giusto  : 
Ma  norma  i  falli  altrui 
Non  son  del  tuo  rigor. 

Se  a'  prieghi  miei  non  vuoi , 
Se  air  error  suo  non  puoi , 
Donalo  al  cor  d'  Augusto, 
-    Donalo  a  te,  signor. 

SCENA  IV. 

TITO  seduto. 

Che  orror  !  che  tradimento  ! 

Che  nera  infedeltà  !  Fingersi  amico  : 

Essermi  sempre  al  fianco;  ogni  momento 

Esiger  dal  mio  core 

Qualche  prova  d'  amore;  e  starmi  intanto 

Preparando  la  morte  !  Ed  io  sospendo 

Ancor  la  pena  ?  e  la  sentenza  ancora 

Non  segno...  Ah  sì,  lo  scelerato  mora. 

Mora...  Ma  senza  udirlo 

Mando  Sesto  a  morir  ?  Sì ,  già  1"  intese 

Abbastanza  il  Senato.  E  s*  egli  avesse 

Qualche  arcano  a  svelarmi?  (Olà.)  S'  ascolti; 

K  poi  vada  al  supplizio.  —  A  me  «i  guidi 
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Sesto.  —  È  pur  di  chi  regna 

Infelice  il  destino  !  A  noi  si  uiega 

Ciò  che  a'  più  bassi  è  dato.  In  mezzo  al  bosco 

Quel  villane)  mendico,  a  cui  circonda 

Ruvida  lana  il  rozzo  fianco,  a  cui 

E  mal  fido  riparo 

Dall'  ingiurie  del  ciel  tugurio  informe  , 

Placido  i  sonni  dorme  ; 

Passa  tranquillo  i  dì  ;  molto  non  brama  ; 

Sa  chi  r  odia  ,  e  chi  1'  ama  ;  unito  o  s :)lo 

Torna  sicuro  alla  foresta ,  al  monte  ; 

E  vede  il  core  a  ciascheduno  in  fronte. 

IS'oi  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  viviam  ;  che  in  faccia  a  noi 

La  speranza  o  il  timore 

Su  la  fronte  d' ognun  trasforma  il  core. 

Chi  dall'  infido  amico  (olà)  chi  mai 

Questo  temer  dovea  ? 


SGENA  V. 

PUBLIO,  TITO. 
TITO. 

Ma  ,  Publio  ,  ancora 
Sesto  non  vieneV 
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PUBLIO. 

Ad  eseguire  il  cenno 
Già  voiaro  i  Custodi. 

TITO. 

Io  non  comprendo 
Ln  bì  lungo  tardar. 

PLDLIO. 

Pochi  momenti 
Sono  scorsi ,  o  signor. 

TITO. 

Vanne  tu  stesso; 
.affrettalo. 

PUBLIO. 

Ubbidisco.  I  tuoi  Littori 
Veggonsi  comparir  :  Sesto  dovrebbe 
Non  multo  esser  lontano.  Eccolo. 

TITO. 

Ingrato  ! 
All'  udir  che  s'  appressa  , 
Già  mi  parla  a  suo  prò  l'affetto  antico. 
Ma  no;  trovi  il  suo  prence,  e  non  l'amico. 
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SCENA  vr. 

TITO,  PUBLIO,  SESTO,  ClstODI. 

I  Sesto  entrato  appena,  si  forma.» 

SE.STO. 

(  Numi  !  è  quello  eh'  io  miro. 
Di  Tito  il  vollo  !  Ah  la  dolcezza  usata 
Più  non  ritrovo  in  lui.  Come  divenne 
Terribile  per  me!  ) 

TITO. 

(  Stelle  !  ed  è  questo 
Il  sembiante  di  Sesto  ?  Il  suo  delitto 
Come  lo  trasformò  !  porta  sul  volto 
La  vergogna ,  il  rimorso  e  lo  spavento  ) 

PUBLIO. 

(Mille  affetti  diversi  ecco  a  cimento.  ) 

TITO. 

Avvicinati. 

SESTO. 

(  Oh  voce 
Che  mi  piomba  sul  cor  !  ) 

TITO. 

Non  odi? 

SKSTO. 

(  Oh  Dio, 
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Mi  trema  il  piò;  senio  baguanni  il  volto 

Da  gelido  sudore; 

L'angoscia  del  morir  non  è  maggiore.) 

TITO. 

(  Palpita  l'inredel.  ) 

PIBLIO. 

(  Dubbio  mi  sembra  , 
Se  il  pensar  che  ha  tallito 
Più  dolga  a  Sesto  ,  o  se  il  punirlo  a  Tito.  ) 

TITO. 

(E  pur  mi  fa  pietà.  )  Publio,  Gusto Ji , 
Lasciatemi  con  lui. 

SESTO. 

(  >o ,  di  quel  volto 
Non  ho  costanza  a  sostener  l'impero.) 

TITO. 

Ah  Sesto,  è  dunque  vero? 

Dìinque  vuoi  la  mia  morte  ?  E  in  che  t'offesc 

]1  tuo  prence ,  il  tuo  padre, 

11  tuo  benefattor?  Se  Tito  augusto 

Hai  potuto  obliar,  di  Tito  amico 

Come  non  ti  sovvenne  ?  Il  premio  è  questo 

Della  teucra  cura 

Ch'ebbi  sempre  di  te?  Di  chi  Gdarmi 

In  avvenir  potrò ,  se  giunse,  oh  Dei  ! 

Anche  Sesto  a  tradirmi  ?  E  lo  potesti? 

E  il  cor  te  lo  sofferse? 
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SFSTO. 

Ah  Tito  !  ah  mio 
Cleraentissirao  prence  ! 
]No!i  più ,  Don  più.  Se  tu  veder  potessi 
Questo  misero  cor;  spergiuro,  ingrato, 
Pur  ti  farei  pietà.  Tutte  ho  su  gli  occhi 
Tutte  le  colpe  mie  :  tutti  rammento 
I  benefizi  tuoi  :  soffrir  non  posso 
INè  l'idea  di  me  stesso , 
Né  la  presenza  tua.  Quel  sacro  volto. 
La  voce  tua ,  la  tua  clemenza  istessa 
Diventò  mio  supplizio.  Affretta  almeno, 
Affretta  il  mio  morir.  Toglimi  presto 
Questa  vita  infedel  :  lascia  ch'io  versi , 
Se  pietoso  esser  vuoi , 
Questo  perfido  sangue  a'  piedi  tuoi. 

TITO. 

orgi ,  infelice.  (  Il  contenersi  è  pena 
A  quel  tenero  pianto.  )  Or  vedi  a  quale 
Lagrimevole  stato 
Un  delitto  riduce,  una  sfrenata 
Avidità  d'impero!  E  che  sperasti 
Di  trovar  mai  nel  trono?  il  sommo  forse 
D'  ogni  contento?  ah  sconsigliato  !  osserva 
Quai  frutti  io  ne  raccolgo  ; 
E  bramalo,  se  puoi. 
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SESTO. 

No,  questa  brama 
Non  fu  che  mi  sedusse. 

TITO. 

Dunque  che  fu? 

SESTO. 

La  debolezza  mia  ; 
La  mia  fatalità. 

TITO. 

Più  chiaro  almeno 
Spiegati. 

SESTO. 

Oh  Dio  I  non  posso. 

TITO. 

Odimi ,  0  Sesto. 
Siam  soli  :  il  tuo  sovrano 
Non  è  presente.  Apri  il  tuo  core  a  Tito  , 
Confidati  all'  amico  :  io  ti  prometto 
Che  Augusto  noi  saprà.  Del  tuo  delitto 
Di'  la  prima  cagion.  Cerchiamo  insieme 
Una  via  di  scusarti.  Io  ne  sarei 
For^e  di  te  più  lieto. 

SESTO. 

Ah  !  la  mia  colpa 
Non  ha  difesa. 

TITO. 

In  contraccambio  almeno 
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D'amicizia  lo  chiedo.  Io  uou  celai 
Alla  tua  fede  i  più  gelosi  arcani  ; 
Merito  ben  che  Sesto 
Mi  fidi  un  suo  segreto. 

SESTO. 

(Ecco  una  nuova 
Specie  di  pena  !  o  dispiacere  a  Tito , 
O  Vitellia  accusar.  ) 

TITO. 

Dubiti  ancora  ? 
Ma ,  Sesto  ,  mi  ferisci 
Nel  più  vivo  del  cor.  Vedi  che  troppo 
Tu  l'amicizia  oltraggi 
Con  questo  diffidar.  Pensaci.  Appaga 
Il  mio  giusto  desio, 

SESTO. 

(Ma  qual  astro  splendeva  al  nascer  mio  !  ) 

TITO. 

E  taci  ?  e  non  rispondi  ?  Ah  già  che  puoi 
Tanto  abusar  di  mia  pietà... 

SESTO. 

Signore... 
Sappi  dunque...  (Chefo'r') 

TITO. 

Siegui. 

SESTO. 

(Ma  quando 
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liuiiùili  penili?) 

TITO. 

Pjirla  una  volta  : 
Che  mi  volevi  dir? 

SESTO. 

Ch'  io  son  l'oggetto 
Dell'  ira  degli  Dei  ;  che  la  mia  sorte 
>"on  ho  più  forza  a  tollerar;  eh'  io  stesso 
Traditor  mi  confesso  ,  empio  mi  chiamo; 
Ch'  io  merito  la  morte ,  e  ch'io  la  bramo. 

TITO. 

Sconoscente  1  e  1'  avrai.  Custodi ,  il  reo 
Toglietemi  d'innanzi. 

SESTO. 

]1  bacio  estremo 
Su  quella  invitta  man... 

TITO. 

Parti. 

StSTO. 

Fia  que.to 
L' ultimo  don.  Per  questo  solo  istante 
Ricordati,  signor,  l'amor  primiero. 

TITO. 

Parli  ;  non  è  più  tempo. 

SESTO. 

E  vero ,  è  vero. 
\o  disperato  a  morte  ; 

r>i 
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Nò  perdo  {>ià  costanza 
A  vista  del  morir. 
Funesta  la  mia  sorte 

La  sola  rimembranza 

Ch'  io  ti  potei  li'adir. 

SCENA  VII. 


K  dove  mai  s'intese 

Più  contumace  infedeltà  I  Poteva 

Il  più  tenero  padre  un  figlio  reo 

Trattar  con  più  dolcezza  ?  Anche  innocente 

D'ogni  altro  error  ,  saria  di  vita  indegno 

Per  questo  sol.  Deggio  alla  mia  negletta 

Disprezzata  clemenza  una  vendetta. 

Vendetta  !  Ah  Tito  !  e  tu  sarai  capace 

D'  nn  Si  basso  desio,  che  rende  eguale 

L'  offeso  ali'  offensor?  Merita  in  vero 

Gran  lode  una  vendetta  ,  ove  non  costi 

Più  eh'  il  volerla.  Il  torre  altrui  la  vita 

È  facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra  ;  il  darla  è  solo 

De'  .Numi  e  de"  regnanti.  Eh  viva...  In  vano 

Parlan  dunque  le  leggi?  Io  lor  custode 

Le  eseguisco  così  ?  Di  Solo  amico 

Non  sa  Tito  scordarsi  ?  Ilan  pur  s?p;do 
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Obliar  ti"  esser  pnilii  e  Manlio  e  Rruto. 
Siegiiansi  i  granili  esempi.  Ogni  altro  affetto 
D'  amicizia  e  pietà  taccia  per  ora. 
Sesto  è  reo;  Sfsto  mora.  Kceoci  al  fine 
Su  le  vie  del  rigore.  Eccoci  aspersi 
Di  cittadino  sangue;  e  s'  incomincia 
Dal  sangue  d'  un  amico  !  Or  che  diranno 
1  posteri  di  noi?  Diran  che  in  l'ito 
Si  stancò  la  clemenza , 
Come  in  Siila  e  in  Augu^to 
La  crudeltà.  Forse  rtiran  che  troppo 
Rigido  io  fui  ;  di'  eran  difese  al  reo 

I  natali  e  l'età;  che  un  primo  errore 
Punir  non  si  dovea  ;  che  un  ramo  infermo 
Subito  non  recide 

Saggio  cultor ,  se  a  risanarlo  in  vano 
Mollo  pria  non  sudò  ;  che  Tito  al  fine 
Kra  r  offeso;  e  chele  proprie  offe; e. 
Senza  ingiuria  del  giusto, 
Ben  poteva  obliar...  Ma  dunque  ,  io  faccio 
Sì  gran  f()rza  al  mio  cor;  ne  almen  sicuro 
Sarò  eh'  alili  m'  approvi  ?  Ah  non  si  la.^ci 

II  solito  cammin.  Viva  1'  amico. 
Benché  infedele,  e  se  accusarmi  il  mondo 
Vuol  pur  di  qualche  errore , 

M"  accusi  di  pietà  ,  non  di  rigore. 
I  uhlìo. 
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SCENA  Vili. 

TITO,  PIBLIO. 

PUBLIO. 

Cesare. 

TITO. 

AndianiQ 
AI  popolo  che  attende. 

PUBLIO. 

E  Sesto? 

TITO. 

E  Sesto 
Yen^a  all'  arena  ancor. 

PUBLIO. 

Dunque  il  suo  fato. 

TITO. 

Sì ,  Publio  ,  è  già  deciso. 

PUBLIO. 

(Oh  sventura  to'.) 

TITO. 

Se  air  impero  ,  amici  Dei 
Necessario  è  un  cor  severo  , 
O  togliete  a  me  l' impero, 
()  a  me  date  un  altro  cor. 

.Se  la  fé  de'  regni  miei 
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Con  r  amor  non  assicuro, 
D"  una  fede  io  non  mi  curo 
Che  sia  frutto  del  timor. 

(Viiellia,  uscendo  dnila  porta  oppo?t!i,  rirhiauia  Fublie, 
che  seguiva  Ti  lo.) 


SCENA  IX. 

VtTELLl.\.  PLBLIO. 

VITEI.LIA. 

Publio,  ascolla. 

PUBLIO. 

Perdona  ; 
Dofipiio  a  Cesare  appresso 
Andar... 

MTELLIA. 

Dove  ? 

PUBLIO. 

Air  arena. 

VITELLIA. 

E  Sesto? 

PUBLIO. 

Anch'  evM). 
vitellia. 
Dui 
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l'ITJLU). 
Pur  troppo. 

VITELLI  A, 

(Ahimè!) con  l'ito 
Sesto  ba  parlalo? 

PUBLIO. 

E  luugamenle. 

VlTtLLlA. 

E  sai 
Quel  eh'  ei  dicesse? 

PUBLIO. 

iS'o  :  solo  cou  lui 
Restar  Cesare  volle  ;  escluso  io  lui. 

SCENA  X. 

VITELLIA,  ANMO.  SERVTLL\,  da  diverse  parti. 
VITELLI A. 

Non  giova  lusingarsi  ; 
Sesto  già  mi  scoperse.  A  Publio  istesso 
Si  conosce  su!  volto.  Ei  non  iu  mai 
Con  me  sì  ritenuto;  ei  fugge  :  ei  teme 
Di  restar  meco.  Ah  !  secondato  avessi 
Gr  impulsi  del  mio  cor.  Per  tempo  a  Tito 
Dovea  svelarmi ,  e  confessar  1'  errore. 
Sempre  in  bocca  d*  un  reo  che  la  detesta  , 
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St-i'fHa  (!'  oi'ior  la  colpa.  Or  questo  ancorj 
Tardi  saria.  Seppe  il  delitto  Augusto, 
K  nou  da  me.  Questa  ragiono  Istessa 
Fa  più  grave... 

StUVILIA. 

Ah  Vitellia  : 

l.N.MO. 

Ah  princi'veisa  ! 

SEBVILU. 

Il  misero  germano  .. 

Il  curo  amico... 

SEBVILIA. 

}"  condotto  a  morir. 

1>M0. 

Fra  poco,  in  (accia 
Di  Roma  speltalrice. 
Delle  fiere  sarà  pasto  infelice. 

VITELLI i. 

Ma  che  posso  per  luiy 

SEIÌVILU. 

Tutto.  A'  tuoi  prieghi 
7'ito  lo  donerà. 

1>M0. 

Non  può  uogailu 
AUa  iiDveHa  Augusta. 


'ìH  la  clemenza  di  IITO. 

VITELLIA. 

Annio,  non  sono 
Augusta  ancor. 

A^>10. 

Pria  che  tramonti  il  sole, 
Tito  sarà  tuo  sposo.  Or,  me  presente. 
Per  le  pompe  festive  il  cenno  ei  diede. 

VITELLIA. 

(  Dunque  Sesto  ha  taciuto  !  Oh  amore  !  oh  fede  !  ) 
Annio,  Servilia ,  andiam.  (Ma  dove  corro 
Così  senza  pensar?  )  Partite,  amici  ; 
Vi  seguirò. 

AN.MO, 

Ma  se  d'  un  tardo  ajnto 
Sesto  fidar  si  dee.  Sesto  è  perduto. 

VITELLIA. 

Precedimi  tu  ancora.  Un  breve  istante 
Sola  restar  desio. 

SEKVILIA. 

Deh  non  lasciarlo 
!Nel  più  bel  fior  degli  anni 
Perir  così.  Sai  che  fin  or  di  Roma 
Fu  la  speme  e  1'  amore.  Al  fiero  eccesso 
Chi  sa  chi  1'  ha  sedotto.  In  te  sarebbe 
Obbligo  la  pietà.  Queir  infelice 
T'  amò  più  di  se  stesso;  avca  fra'  labbri 
Sempre  il  tuo  nome  :  irapaìlidia  qualora 
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Si  parlava  Hi  te.  Tu  piangi  ! 

VITELI.IA. 

Ah  parli. 

SEKVILIA. 

Ma  tu  perchè  restar?  Vitellia,  ah  parrai... 

VITELLIA. 

Oh  Del  !  parti,  Terrò;  non  tornicutarmi. 

SERVILI  A. 

S*  altro  che  lagrime 
Per  lui  non  tenti. 
Tutto  il  tuo  piangere 
rson  gioverà. 

A  questa  inutile 
Pietà  che  senti , 
Oh  quanto  è  simile 
La  crudeltà  1 

SCENA  xr. 

VITELLIA. 

Ecco  il  punto,  o  Vitellia  , 
D'  esaminar  la  tua  costanza.  Avrai 
Valor  che  basti  a  rimirare  esangue 
Il  tuo  Sesto  fedel  !  Sesto  che  l'  ama 
Più  della  vita  sua?  che  per  tua  colpa 
Divenne  reo;'  che  t'  ubbidì  crudele  ? 
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Che  iugiusla  t'  adorò?  che  in  faccia  a  morte 
Sì  gran  lede  ti  serba  ?  E  tu  fra  tanto. 
Non  ignota  a  te  stessa  ,  andrai  tianquilla 
Al  talamo  d'  Augusto?  Ah  !  mi  vedrei 
Senipi-e  Sesto  d' intorno.  E  V  aure  e  i  sassi 
Temerei  che  loquaci 
Mi  scoprissero  a  Tito.  .\'  piedi  suoi 
Vadasi  il  tutto  a  palesar.  Si  scena 
Il  delitto  di  Sesto, 

Se  scusar  non  si  può.  Speranze,  addio, 
W  impero  e  d' imenei  :  nutrirvi  adesso 
Stupidità  saria.  Ma  ,  pur  che  sempre 
Questa  smania  crudel  non  mi  tormenti , 
Si  gettin  pur  1'  altre  speranze  a'  venti. 
Getta  il  nocchier  talora 

Pur  que'  tesori  all'  onde  , 

Che  da  remote  sponde 

Per  tanto  mar  portò. 
E  giimto  al  lido  amico, 

Gli  Dei  ringrazia  ancora  , 

Che  ritornò  mendico, 

Ma  salvo  ritornò. 


A  irò   IK  Jk%7 


SCENA  XII. 

I  luogo  niagiiiCco  ,  cbe  introduce  per  diversi  archi  a  Tasto 
anfiteatro, uve  si  veggono  i  complici  della  congiura  roodan- 
lìali  alle  tien-i 

COUO;  TITO  preceduto  di'  LiTioiii,  cu-condafo da' 
Sh>ATOKi  e  Patkizj  llOMAXi,  e  seguito  da'  Preto- 
BUM  :  ANMO,  SEKVILIA  da  diverse  parli. 

COBO. 

Che  del  Ciel ,  che  degli  Dei , 
Tu  il  peosier,  1'  amor  tu  sei , 
draud'  eroe,  nel  giro  angusto 
Si  mostrò  di  questo  dì. 

Ma  cagion  di  meraviglia 
Nou  è  già ,  felice  Augusto, 
Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Custodiscdno  così. 

TITO. 

Triache  principio  a"  lieti 
Spettacoli  si  dia,  Custodi ,  imiauzi 
Couducetemi  il  reo.  (Più  di  perdono 
Speme  ei  non  ha  :  qiiauto  aspettato  meno 
IMìi  caro  esser  gli  dee.) 

ANMi». 

Pietà ,  sicnore. 


488  LA  CLEMENZA  DI  TITO. 

SEUVILIA. 

Signor,  pietà. 

TJTO. 

Se  a  chiederla  venite 
Per  Sesto,  è  tardi.  È  il  suo  destin  deciso. 

A.>.\10. 

E  sì  tranquillo  in  viso 
Lo  condanni  a  morir? 

SERVILIA. 

Di  Tito  il  coro 
Come  il  dolce  perde  costume  antico? 

TITO. 

Ei  s'  appressa;  tacete. 

SERVILIA. 

Oh  Sesto! 

ANMO. 

Oh  amico! 

SCENA  XIII. 

PUBLIO.  SESTO  fra  LITTORI ,   TITO  con  seguito 
ANNIO,  SERVILIA,  VITELLI  A. 

TITO. 

Sosto,  de'  tuoi  delitti 
Tu  sai  la  serie  ,  e  sai 
Qual  pena  ti  si  dee.  Roma  sconvolta  , 


ATTO  III. 

L'  Offesa  maestà  ,  le  leggi  offese , 

L'  amicizia  tradita  ,  il  mondo,  il  Cielo 

VoglioD  la  morte  tua.  De'  tradimenti 

Sai  pur  eh"  io  som  I'  unico  oggetto.  Or  senti. 

MTELLIA. 

F.ccoti,  eccelso  Augusto, 
Eccoti  al  pie  la  più  confusa... 

TITO. 

Cbe  fai  i*  che  brami  ? 


.\h  sorgi 


VITKLI.IA. 

Io  ti  conduco  innnnzi 
L'  autor  dell'  empia  trama. 

TITO. 

Ov'  è?  Chi  mai 
Preparò  tante  insidie  al  viver  mio  ? 

VITELLIA. 


Noi  crederai. 


Tu  ancora  ! 


TITO. 

Perchè  ? 

TITELLIA. 

Perchè  son  io. 

TITO. 
SESTO,  SERMLU. 

Oh  Stelle  ! 
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ANMO.  riBLIO. 

Oh  Numi  ! 

TITO. 

K  ([nauti  mai  , 
Quanli  siete  a  tradirmi? 

VITELLIA. 

lo  la  più  rea 
Son  di  ciascuno;  io  medi[ai  la  trama; 
Il  più  fedele  amico 
Io  ti  sedussi;  io  del  suo  cieco  amore 
A  tuo  danno  abusai. 

TITO. 

Ma  del  tuo  sdegno 
Chi  fu  cagion  ? 

VITELLIA. 

La  tua  bontà.  Credei 
Che  questo  fosse  amor.  La  destra  e  il  trono 
Da  te  sperava  in  dono;  e  poi  negletta 
Restai  due  volte,  e  procurai  vendetta. 

TITO. 

Ma  che  giorno  è  mai  questo  !  Al  punto  istesso 

Che  assolvo  un  r  eo,  ne  scopro  un  altro  !  E  quando 

Troverò,  giusti  Numi. 

Un'  anima  fede!?  Congiuran  gli  astri, 

Cred'  io,  per  obbligarmi  a  mio  dispetto 

A  diventar  crudel.  No,  non  avranno 

Questo  trionfo.  A  soslener  la  gara 
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Ctiii  s'  impef.'nò  la  mia  \irtii.  Vediiinw» 

Se  più  costante  sia 

L'  altrui  pcrlìdia.  o  la  ciempnzn  mia. 

Olà,  Sesto  si  sciolga  :  abbian  di  nuovo 

Leutulo,  e  i  suoi  seguaci 

E  vita  e  libertà;  sia  noto  a  Roma  , 

Ch*  io  son  r  istesso,  e  eh'  io 

Tutto  so,  tutti  assolvo,  e  tutto  oblio. 

W.MO,  PUBLIO. 

Oh  generoso  ! 

SEBVILIA. 

K  chi  mai  giunse  a  tanto? 

SESTO. 

Io  son  di  sasso. 

VìTELLIA. 

Io  non  tiattengo  il  pianto. 

TITO. 

Yiteliia,  a  te  promisi 
La  destra  mia  ,  ma... 

VITELIJA. 

Lo  conosco.  Angusto; 
Non  è  per  me.  Dopo  un  tal  fallo  il  nodo 
Mostruoso  saria. 

TITO. 

Ti  bramo  in  parte 
(Contenta  almeno.  T'na  lival  sul  tr(»r:o 
Non  vedrai ,  tei  |)rometlo.  .-Mira  in  non  voglir 
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Sposa,  che  Roma  :  i  figli  miei  saranno 
I  popoli  soggetti; 
Serbo  indivisi  a  lor  tutti  gli  affetti. 
Tu  d'  Anuio  e  di  Servilia 
Agi'  imenei  felici  unisci  i  tuoi , 
Principessa,  se  vuoi.  Concedi  pure 
La  destra  a  Sesto  :  il  sospirato  acquisto 
Già  gli  costa  abbastanza. 

VITELLIA. 

In  fin  eh'  io  viva, 
Fia  sempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core. 

SESTO. 

Ah  Cesare  !  ah  signore  !  E  poi  non  soffri 

Che  t'  adori  la  terra ,  e  che  destini 

Tempj  il  Tebro  al  tuo  Nume?  E  come,  e  quando 

Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 

De'  falli  miei... 

TITO. 

Sesto,  non  più  :  torniamo 
Di  nuovo  amici;  e  de'  trascorsi  tuoi 
ISon  si  parli  più  mai.  Dal  cor  di  Tito 
Già  cancellali  sono  ; 
Me  gli  scordo,  t'  abbraccio,  e  ti  perdono. 

CORO. 

Che  del  Ciel,  che  degli  Dei 
Tu  il  pensier ,  V  amor  tu  sei , 
(irand'  eroe,  nel  giro  angusto 
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Si  mostrò  di  questo  dì. 

Ma  cagion  di  meraviglia 
?Ì0D  è  già  ,  felice  Augusto  , 
Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Custodiscano  così. 


FINE    DFLLV    r,LFMr>ZZA    DI   TITO. 


TEMISTOCLE 


lluppresentaio  roii  musica  del  Caldera  la  prima  vuUa  in 
Vienna,  nel  »T3«. 
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ARGOMENTO. 


Fu  r  Ateniese  Temistocle  uno  de' più  illustri  capi- 
tani della  Grecia.  Conservò  egli  più  volte  alla  patria 
col  suo  valore  e  co'  suoi  consigli  l'onore  e  la  libertà  : 
ma  dopo  la  ce'ebre  battaglia  di  Salamina,  nella  quale 
con  forze  tanto  ineguali  fugò  e  distrusse  1"  innumera- 
bile armata  di  Serse,  pervenne  a  cosi  alto  grado  di  me- 
rito, che  gì'  ingrati  cittadini  d'  Atene,  o  temendolo 
troppo  potente,  o  invidiandolo  troppo  glorioso.  Io  dis- 
cacciarono da  quelle  mura  medesime,  che  aveva  egli 
poc'  anzi  liberate  e  difese.  E  considerando  poscia 
quanto  i  risentimenti  di  tal  uomo  potessero  riuscir 
loro  funesti,  cominciarono  ad  insidiarlo  per  tutto,  de- 
siderosi d'  estinguerlo.  >'on  si  franse  in  avversità  cos'i 
grandi  la  costanza  del  valoroso  Temistocle.  Esule,  per- 
seguitato e  mendico  non  disperò  difensore,  e  ardì  cer- 
carlo nel  più  grande  fra'  suoi  nemici.  Andò  sconosciu- 
to in  Persia  :  presentossi  all'  irritato  Serse  ;  e  palesa- 
tosi a  lui,  lo  richiese  coraggiosamente  d'agio.  Sor- 
preso il  nemico  re  dall'  intrepidezza,  dalla  presenza  e 
dal  nome  di  tanto  eroe;  legato  dalla  fiducia  di  quello 
nella  sua  generosità,  e  trasportato  dal  contento  di 
tale  acquisto,  in  vece  d"  opprimerlo,  siccome  aveva 
proposto,  l'  abbracciò,  lo  raccolse,  gli  promise  difesa, 
e  caricoUo  di  ricchezze  e  d'  onori,  Non  bastò  tutta  li 
moderazione  di  Temistocle  nella  felicità  per  sottrarlo 
alle  nuove  insidie  della  fortuna.  Odiava  Serse  impla- 
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cabilraente  il  nome  greco,  ed  immaginavasi  che  non 
raen  di  lui  odiar  lo  dovesse  Temistocle  dopo  1"  offesa 
dell"  ingiustissimo  esilio  :  onde  gì"  impose  che,  fatto 
condottiero  di  tutte  le  forze  de'  regni  suoi,  eseguisse 
contro  la  Grecia  le  comuni  vendette.  Inorridì  1"  ono- 
rato cittadino,  e  procurò  di  scusarsi.  .Ma  Serse,  che 
dopo  tanti  beneficj  non  attendeva  un  rifiuto  da  lui,  fe- 
rito dall'  inaspettata  ripulsa,  volle  costringerlo  ad 
ubbidire.  Ridotto  Temistocle  alla  dura  necesMtà  o  di 
essere  ingrato  al  suo  generoso  benefattore,  o  ribelle 
alla  patria,  determinò  d'  avvelenarsi  per  evit.ire  1"  uno 
e  r  altro.  Ma  sul  punto  d' eseguire  il  funesto  disegno, 
il  magnanimo  Serse,  innamorato  dell'  eroica  sua  fe- 
deltà, e  acceso  d'  una  nobile  emulazione  di  virtù,  non 
gl'impedi  solo  d'uccidersi,  ma  giurò  ina>pettatamente 
quella  pace  alla  Grecia,  che  tanto  fino  a  (luel  giorno 
era  stata  da  lei  desiderata  in  vano  e  richiesta. 

CORM.  >'EI>.) 
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PEHSONAGGI. 


SEUSE,  re  di  Persia. 
TEMISTOCLE. 
ASPASIA,    )  •  fi   ,.      ,. 

ROSSANE,  principessa  del  sangue  reale. 
LISI.MACO,  ambasciatore  de' Greci. 
SEBASTE,  confidente'  di  Serse. 


La  scena  si  rappresenta  ni  Susa. 


TEMISTOCLE. 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

I  r>i-liziosi  app.TrIimienli  rcnli.) 
TE.M1ST0CLE,  NEOCLF. 


TEMISTOCLE. 


Che  fai  ? 


Lascia  eh*  io  vada 
Quel  superbo  a  punir.  Vedesti,  o  padre, 
(^onie  ascoltò  le  tue  richieste  !  E  quauti 
Insilili  mai  dobhiani  soffrir? 

T: MISTOCLE. 

Raffrena 
(ili  ardori  intempestivi.  Ancor  supponi 
D'  essere  in  Grecia  ,  e  di  vedermi  intorno 
La  turl'a  adulatrice, 
Che  s'  affolla  a  ciascun  quando  è  felice? 
Tutto,  o  Neocie,  cambiò.  Debbtmo  i  sagp;i 


oOO  TEMISTOCLE. 

Adattarsi  alla  sorte.  È  del  nemico 

Questa  la  reggia  :  io  non  bon  più  d'  Atene 

La  speranza  e  1'  amor;  mendico,  ignoto, 

Esule,  abbandonato. 

Ramingo,  discacciato. 

Ogni  rosa  perdei  ;  sola  m'  avanza 

{ E  il  miglior  mi  restò)  la  mia  costanza. 

MEOCLE. 

Ormai,  scusa,  o  signor,  quasi  m' irrita 

Questa  costanza  tua.  Ti  vedi  escluso 

Da  quelle  mura  istesse , 

Che  il  tuo  sangue  serbò;  trovi  per  tutto 

Della  patria  inumana 

L'  odio  persecutor,  che  ti  circonda. 

Che  t' insidia  ogni  asilo,  e  vuol  ridurli 

Che  a  tal  segno  si  venga , 

Che  non  abbi  terren  che  li  sostenga. 

E  lagnar  non  t'  ascolto  : 

E  tranquillo  ti  miro  !  Ah  come  puoi 

Soffrir  con  questa  pace 

Perversità  si  mostruosa  ? 

TEMISTOCLE. 

Ah  figlio, 
Nel  cammiu  della  vita 
Sei  nuovo  pellegrin  ;  perciò  ti  sembra 
Mostruoso  ogni  eveuto.  Il  tuo  stupore 
ÌNon  condanno  però  :  la  meraviglia 
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Dell'  ignoranza  è  figlia, 

E  madre  del  iniper.  L' odio,  che  ammiri , 

È  de'  gran  benefizi 

La  mercè  più  frequente.  Odia  l' ingrato 

(  E  assai  ve  n'  hi  )  del  beui-fizio  il  peso 

jNel  suo  benefattor;  ma  1'  altro  in  lui 

Ama  ali  incontro  i  benefizi  sui  ; 

Perciò  diversi  siamo; 

Quindi  m' odia  la  patria ,  e  quindi  io  1'  amo. 

>LOCLE. 

Se  solo  ingiusti ,  o  padre, 
Fosser  gli  uomini  teco,  il  soffrirci , 
Ma  con  te  sono  ingiusti  ancor  gli  Dei. 

TEMISTOCLE. 

Perchè? 

NEOCLE. 

Di  tua  virtù  premio  si  chiama 
Questa  misera  sorte  ? 

TEMISTOCLE. 

E  fra  la  sorte 
O  misera  o  serena 
Sai  tu  ben  quale  e  premio ,  e  quale  è  pena  ? 

NEOCLE. 

Come  < 

TE5IIST0CLE. 

Se  stessa  affina 
La  virtù  ne*  travagli ,  e  si  corrompe 
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INelIe  felicità   Limpida  è  1'  onda 

Rolla  fra'  sassi;  e  se  ristagna ,  è  impura. 

Brando  che  inutil  giace. 

Splendeva  in  guerra  ,  è  rugginoso  in  pace. 

^EOCLP. 

Ma  il  passar  da'  trionfl 
A  sventure  sì  grandi... 

TEMISTOCLE. 

Invidieraiino 
Forse  1'  età  future , 
Più  che  i  trionfi  miei,  le  mie  sventura. 

IVEOCLE. 

Sia  tutto  ver.  Ma  qiial  cagioii  ti  guida 

A  cercar  nuovi  rischi  in  questo  loco? 

L'  odio  de'  Greci  è  poco  ?  espor  de'  Persi 

Anche  all'  ire  ti  vuoi  ?  Non  ti  .'sovviene 

Che  r  assalita  Atene 

Uscì  per  te  di  tutta  1'  Asia  a  fronte  , 

Serse  derise  e  il  temerario  ponte'!* 

Deh  non  creder  sì  breve 

L'  odio  nel  cor  d'  un  re.  Se  alcun  ti  scopre 

A  chi  ricorri?  Hai  gran  nemici  altrove  ; 

Ma  qui  son  tutti.  A  ciascheduno  ha  tolto 

IN'ella  celebre  strage  il  tuo  consiglio 

O  l' amico  o  il  congiunto  o  il  padre  o  il  figlio. 

Deh  per  pietà ,  signore , 

Fuggiam... 
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TEMISTOCLK. 

Taci  :  da  lungi 
A  ccjjo  alcuno  appressar.  Lasciami  rolo; 
Attendimi  iu  disparte. 

.\F.OCLE. 

E  non  poss'  io 
Teco,  o  padre,  restar? 

TEMISTOCLE. 

No  :  non  mi  Od;) 
Della  tua  tolleranza  :  e  il  nostro  stato 
Molta  ne  chiede. 

>E0C!.E. 

Ora... 

TEMISTOCLE. 

Ubbidisci. 

%E()CLE. 

Almeno 
In  tempesta  sì  fiera 
Abbi  cura  di  te. 

TEMISTOCLE. 

\a  ;  taci  e  spera. 

>EOCLE. 

Ch'  io  speli?  Ah  padre  amato, 
E  come  ho  da  spciar? 
Qual  astro  ha  da  guidar 
La  mia  speranza  ? 

Mi  fa  tremar  del  fato 
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L' ingiusta  crudeltà  ; 
Ma  più  tremar  mi  fa 
La  tua  costanza. 

SCENA  II. 

ASPASIA,  SEBASTE,  TEMISTOCLE  in  disparte. 

TEMISTOCLE. 

(  Uom  d'alto  affjire  al  portamento,  al  volto 
Quegli  mi  par  ;  sarà  raen  rozzo.  A  lui 
Chieder  potrò...  Ma  una  donzella  è  seco, 
E  par  greca  alle  vesti.) 

ASPASIA. 

Odi. 

SEBASTE. 

?son  posso. 
Bella  Aspasia ,  arrestarmi  ; 
M'  attende  il  re. 

ASPASIA. 

Solo  un  momento.  È  vero 
Questo  barbaro  editto  ? 

SEBASTE. 

È  ver.  Chi  a  Serse 
Temistocle  conduce  estinto  o  vivo , 
Grandi  premj  otterrà. 
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ASPAsn. 

(  Padre  iu felice  !  ) 

TEMISTOCLE. 

Signor,  dimmi,  se  lice 

Tanto  saper,  può  del  gran  Serse  al  piede 

Ciascuno  andar  ?  Quando  è  permesso,  e  dove  ? 

ASPASIA. 

(Come  il  padre  avvertir?) 

SEBASTE. 

Chiedilo  altrove. 

TEMISTOCLE. 

Se  forse  errai ,  cortese 

M'  avverti  dell'  error  :  stranier  son  io 

E  de'  costumi  ignaro. 

SEBASTE. 

Aspasia ,  addio. 
SCENA  III. 

TEMISTOCLE  .     ASPASIA. 
TEMISTOCLE. 

(Che  fasto  insano?  ) 

ASPASI*. 

(  A  quej>te  sponde,  o  Numi , 
Deh  non  guidate  il  genilor.) 

TEMISTOCLE. 

I  Si  cerchi 
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Da  questa  Greca  iulanto 

Qualche  lume  miglior.  )  Gentil  douzella , 

Se  il  Ciel...  (Stelle,  cheToIto!) 

ASPASIA. 

(Eterni  Dei, 
E  il  genitore,  o  al  genitor  somiglia  I  ) 

TEMISTOCLE. 

Di'... 

ASPASIA. 

Temistocle  ! 

TEMISTOCLE. 

Aspasia  ! 

ASPASIA. 

Ah  padre  ! 

TEMISTOCLE. 

Ah  figlia 

ASPASIA. 

Fuggi 

TEMISTOCLE. 

E  tu  vivi  ? 

ASPASIA. 

Ah  fuggi. 
Caro  mio  genitor.  Qual  ti  condusse 
Maligna  stella  a  questa  reggia  ?  Ah  Serse 
Vuol  la  tua  morte  ;  a  chi  ti  guida  a  lui 
Premj  ha  proposti...  Ah  non  tardar;  potrebbe 
Soopiirti  alcun. 


ATTO  I.  -07 

TEMISTOCLE. 

Mi  scoprirai  con  questo 
Kccessivo  timor.  Di'  :  quando  in  Argo 
Io  ti  mandai  per  non  lasciarti  esporta 
A'  tumulti  guerrieri ,  il  tuo  naviglio 
Non  si  perde'  ? 

ASPASIA. 

Si  ,  naufragò,  ne  alcuno 
Campò  da!  mare.  Io  sventurata,  io  sola 
Alla  morte  rapila 
Con  la  mia  libertà  comprai  la  vita. 

TEMISTOCLE. 

Come  ? 

ASPASIA. 

Un  legno  nemico  all'onde...  (Oh Dio, 
Lo  spavento  m'  agghiaccia  !)  ali*  onde  insane 
M'  involò  semiviva; 
Prigioniera  mi  trasse  a  questa  riva. 

TEMISTOCLE. 

È  noto  il  tuonateli? 

ASPASIA. 

No:  Serse  in  dono 
Alla  real  Rossa  ne 

Mi  die  non  conosciuta.  Oh  quante  volte 
Ti  richiamai  !  con  quanti  voti  il  Cielo 
Stancai  per  rivederli  !  Ah  non  temei 
Sì  funesti  adempiti  i  voti  miei  ! 
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TEMISTOCLE. 

Rasserenati,  o  figlia;  assai  vicini 

Han  fra  loro  i  confini 

La  gioja  e  il  lutto ,  onde  il  passaggio  è  spesso 

Opra  sol  d*  un  istante.  Oggi  potrebbe 

Prender  la  nostra  sorte  un  ordin  nuovo  : 

Già  son  meno  infelice  or  che  ti  trovo. 

ASPASIA. 

Ma  qual  mi  trovi!  In  servitù.  Qual  vieni  ! 

Solo,  proscritto  e  fuggitivo.  Ah  dove , 

Misero  genitor,  dov'è  l'  usato 

Splendor  che  ti  seguia?  le  pompe,  i  servi, 

Le  ricchezze,  gli  amici...  Oh  ingiusti  ÌNumi  ! 

Oh  ingratissima  Atene  ! 

E  il  terren  ti  sostiene!  E  oziosi  ancora 

I  fulmini  di  Giove... 

TEMISTOCLE. 

Olà ,  più  saggia 
Regola,  Aspasia,  il  tuo  dolor.  Mia  figlia 
Non  è  chi  può  lo  scempio 
Della  patria  bramar;  ne  un  solo  istante 
Tollero  in  te  sì  scalerà ta  idea. 

ASPASIA. 

Quando  tu  la  difendi ,  ella  è  più  rea. 

TEMISTOCLK. 

Mai  più... 


AITO   \. 
ASi'VSlA. 

Parti  una  volta , 

I  ujr^'i  dii  questo  cicl. 

TEMISTOCLF. 

Bi  che  paveuti, 
Se  ignoto  a  tutti... 

ASPA51A. 

Ignoto  a  tutti!  K  dove 
È  Temistocle  ignoto?  11  luminoso 
Carattere  dell'  alma  in  fronte  impresso 
Basta  solo  a  tradirti.  Oggi  più  fiero 
Sarebbe  il  rischio.  Un  orator  d'  .\tene 
In  Susa  è  giunto.  A'  suoi  seguaci ,  a  lui 
Chi  potrebbe  celar... 

TEMISTOCLK. 

Dimmi  :  sapresti 
A  che  venga,  e  chi  sia? 

ASl'ASIA. 

No,  raa  fra  poco 

II  re  r  ascolterà.  Puoi  quindi  ancora 
11  popolo  veder,  che  già  s'affretta 
Ai  destinato  loco. 

TEMISTOCLE. 

Ognun  che  il  brami . 
Andar  vi  può? 

ASPASU. 

Si. 


SiO  TEMISTOCLE. 

TEMISTOCLE. 

Dunque  resta  :  io  volo 
A  render  pap^o  il  desiderio  antico. 
Che  ho  di  mirar  da  presso  il  mio  nemico. 

A'- FASI  A. 

Ferma:  misera  me  !  Che  tenti?  Ah  vuoi 

Ch'  io  mr.oja  di  timor!  Cambia,  se  m'  arai. 

Cambia  pensier.  Per  questa  mano  invitta. 

Che  supplice  e  tremante 

Torno  a  baciar  ;  per  quella  patria  istessa  , 

Che  non  soffri  oltraggiata  , 

Che  ami  nemica,  e  che  difendi  ingrata... 

TEMISTOCLE. 

Vieni  al  mio  sen,  diletta  Aspasia.  In  questi 
Palpiti  tuoi  d'  un'  amorosa  figlia 
Conosco  il  cor.  rS^on  t'  avvilir.  La  cura 
Di  me  lascia  a  me  stesso.  Addio.  L'  aspetto 
Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a  disprezzare  impara. 
Al  furor  d'  avversa  sorte 

Più  no  1  palpita  e  non  teme 

Chi  s'  avvezza,  allor  che  freme, 

Il  suo  volto  a  s  ìstener. 

Scuola  son  d'  un'  alma  forte 

L' ire  sue  le  più  funeste  : 

Come  i  nembi  e  le  tempeste 

Son  la  scuola  del  nocchier. 
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SCENA  IV. 

ASPASIA.    UOSSA.NE. 

ASPASIA. 

Ah  non  ho  fibra  in  seno. 
Che  tremar  non  mi  senta  ! 

BOSSANE. 

Aspasia,  io  deggio 
Di  te  lagnarmi.  I  tuoi  felici  eventi 
Perchè  celar?  Se  non  amica  ,  almeno 
Ti  sperai  più  sincera. 

ASPASIA. 

(Ah  tutto  inlese! 
Temistocle  e  scoperto.) 

R0SSA!<E. 

Impallidisci  : 
Non  parli  !  è  dunque  vei*  ?  sì  gran  nemica 
lio  dunque  al  iìauco  mio  ! 

ASPASIA. 

Deh  principessa... 

«OSSALE. 

Taci,  ingrata.  Io  ti  scopro 
Tutta  r  anima  mia  ,  di  te  mi  fido  . 
E  tu  m' insidii  intanto 
Di  Serse  il  cor. 


r,Vl  TEMISTOCLF. 

ASPASIA. 

(D'altro  ragiona.) 

È  questa 
De'  benefizi  n)iei 
La  dovuta  raprcè? 

ASPASIA. 

Pvossane,  a  torto 
E  in  insulti  e  li  sdegni.  Il  cor  di  Ser.se 
Possiedi  pur,  nou  tei  contrasto  :  io  tanto 
Ignota  a  me  non  sono; 
jNè  van  le  mie  speranze  insino  al  trono. 

ROSS  A. >i  E. 

jSoa  simular.  Miiie  argomenti  ormai 
Ha  di  temer.  Da  che  ti  vede,  io  trovo 
Serse  ogni  dì  più  indifferente  :  osservo 
Come  attento  ti  mira  ;  odo  che  parla 
Tioppo  spesso  di  te,  che  si  confonde 
S'  io  d'  amor  gli  ragiono;  e  mendicando 
Al  suo  fallo  una  scusa  , 
Della  sua  tiepidezza  il  regno  accusa. 

ASPASIA. 

Pietoso,  e  non  amante. 
Forse  è  con  me. 

KOS.- A  NT. 

Ciò  che  pietà  rasscrnhi  a , 

>iMi  r  si'jìipre  pietà. 
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ASPASIA. 

Troppa  distanza 
V  e  fra  Serse  ed  Aspasia. 

BOSSA.\E. 

Assai  maggiori 
Ne  agguaglia  amor. 

ASPASIA. 

Ma  uua  straniera... 

BOSSA^E. 

Appunto 
Questo  è  il  pregio  eh'  io  temo.  Ilan  pieciol  vanto 
Le  gemme  là  dove  u'  abbonda  il  mnre; 
Son  tenori  fra  noi ,  perchè  son  rare. 

ASPASIA. 

Rossane,  per  pietà  non  esser  lauto 

Ingegnosa  a  tuo  danno.  A  te  fai  torto, 

A  Serse,  e  a  me.  Se  fra  le  cure  acerbe 

Del  mio  sfato  presente  avesser  par  te 

Quelle  d'  amor,  non  ne  sarebbe  mai 

11  tuo  Serse  l' oggetto.  Altro  sembiante 

Porto  nel  core  impresso  :  e  Aspasia  hn  un  core. 

Che  ignora  ancor  come  si  cambi  amore. 

nossA>K. 
Tu  dunque... 
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SCENA  V. 

SEBASTE,  ASPASIA,  ROSSANE. 

SEBASTF. 

Principessa , 
Se  vuoi  mirarlo ,  or  1'  orator  d'  Atene 
Al  re  s' invia. 

ROSSA.M-. 

Verrò  fra  poco. 

ASPASIA. 

Ascolta. 
È  ancor  noto  il  suo  nome  ? 

SEBASTE. 

Lisimaco  d'  Egisto. 

ASPASIA. 

(Eterni  Dei, 
Questi  è  il  mio  ben  !  )  Ma  perchè  venne? 

SEBASTE. 

Intesi 
Che  Temistocle  cerchi. 

ASPASIA. 

(Ancor  r  amante 
Nemico  al  padre  mio  !  Dunque  fa  guerra 
Contro  un  misero  sol  tutta  la  terra  !) 

ROSSANE. 

Precedimi ,  Sebaste.  Aspasia,  addio. 
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Deh  non  tradirmi. 

ASPASIA. 

Ah  scaccia 
Questa  dal  cor  gelosa  cura.  E  come 
Può  mai  trovar  ricetto 
In  un'  alma  gentil  sì  basso  affetto? 

BUSSALE. 

Basta  dir  eh'  io  sono  amante  , 
Per  saper  che  Ijo  giù  nel  petto 
Questo  barbaro  sospetto, 
Cheavvcieua  ogni  piacer; 

Gheba  cent'  occhi,  e  pur  travede; 
Che  il  mal  fìnge,  il  beu  non  crede; 
Che  dipinge  nel  sembiante 
I  deliri  del  pensier. 

SCENA  VI. 

ASPASIA. 

E  sarà  ver?  Del  genitore  a  danno 
Vien  Lisimaco  istesso  !  Ah  1'  incostante 
Già  m'  obliò  :  mi  crede  estinta ,  e  crede 
Che  agli  estinti  è  follia  serbar  più  fede. 
Questo  fra  tanti  affanni , 
Questo  sol  mi  mancava,  astri  tiranni. 
Chi  mai  d' iniqua  stella 
Provò  tenor  più  rio? 
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Chi  Nideiiiai  del  mio 
Più  tormentato  cor? 

Passo  di  pene  io  pene; 
Questa  succede  a  quella  ; 
Ma  r  ultima  che  viene, 
È  sempre  la  peggior. 

SCENA  VII. 

(Luogo  magnifico  destinato  alle  pubbliche  udienze.  Trono 
sublime  da  un  lato.  Veduta  della  città  in  lontano. 

TEMISTOCLE  ,  NEOCLE  ;  SERSE  ,  SEBASTE, 
COSI  numefoso  seguito. 

NEOCLE. 

Padre,  dove  f  inoltri?  Io  non  intendo 
Il  tuopensier.  Temo  ogni  sguardo,  e  p:irnii 
Che  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i  custo.li , 
E  il  re;  partiam. 

TEMISTOCLE. 

Fra  li  pojìolo  coniugi 
Resteremo  in  disparte. 

>E0CLE. 

È  il  rischio  estremo. 

TEMISTOCLE. 

Più  non  cercar;  taci  una  volta. 

NEOCLE,  ritìranddsì  (la  un  lato. 
(Io  trenu».) 
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sta.sK. 
<>Ui,  vouga,  e  i>'  ascolli 
li  greco  anibasciador.  —  Sebaste  ,  r  anc  ira 
Air  ire  mie  Teiiiistocle  si  cela  ? 
Allenano  sì  poco 
Il  mio  favor,  le  iiiie  iiromesse? 
i.i;nASTi:. 

Ascoso 
Lungamente  non  fìa  ;  son  troppi  i  lacci 
Tesi  a  suo  danno. 

SE USE. 

Io  non  avrò  mai  pace 
Fin  che  costui  respiii.  Rgli  ha  veduto 
Serse  fuggir.  Fra  tante  navi  e  tante , 
Onde  oppressi  1'  Egeo ,  sa  che  la  vita 
A  un  vile  angusto  legno 
Ei  mi  ridusse  a  confidar;  che  poca 
Torbid'  acqua  e  sanguigna 
Fu  la  mia  sete  a  mendicar  costretta  , 
E  dolce  la  stimò  bevanda  eletta  ; 
E  vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar!  No,  uon  fìa  vero  :  avrei 
Questa  sempre  nel  cor  smania  inquieta. 

yyoci.E. 
(Udisti?! 

IKMISTOCI.E. 
Udii.) 
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m:ocle. 
(Dunque  fujjgiam. 

TEMISTOCLE. 


(T'accheta.) 


SCENA  Yin. 


LISIMACO  con  seguito  di  Greci,  TEMISTOCLE  , 
NEOCLE  ,  SERSE  ,  SEBASTE. 

LISIMACO. 

Monarca  eccelso ,  in  te  ueiuico  ancora 

Non  solo  Atene  onora 

La  real  maestà;  ma  dal  tuo  core , 

Grande  al  par  dell'  impero,  un  dono  attende 

Maggior  di  tutti  i  doni. 

SERSE. 

Pur  che  pace  non  sia,  siedi  ed  esponi. 

iNEOCLE. 

(È  Lisimaco?) 

TEMISTOCLE. 

vSì.) 

NEOCLE. 

(Potria  giovarti 
Un  amico  sì  caro.) 

TEMISTOCLV. 

(O  taci  o  parti.) 
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LISIMACO. 

L' oppiinier  chi  disturbi 

Il  pubblico  riposo,  è  de'  regnanti 

Interesse  coniun.  Debbon  fra  loro 

Giovarsi  in  questo  anche  i  nemici.  A  tutti 

Nuoce  chi  un  reo  ricetta  ; 

Che  la  speme  d'  asilo  a'  falli  alletta. 

Temistocle  lah  !  perdona , 

Amico  sventurato)  e  il  delinquente 

Che  cerca  Atene  :  in  questa  reggia  il  crede; 

Pretenderlo  potrebbe  ;  in  dono  il  chiede. 

>E0CLF.. 

(Oh  domanda  crudele  ! 
Oh  falso  amico!) 

TEMISTOCLE. 

(Oh  ciltadin  fedele  ! . 

SERSE. 

Esaminar  per  ora , 

Messaggier,  non  vogl'  io  qual  sia  la  vera 

Cagion  ,  per  cui  qui  rivolgesti  il  piede; 

>"è  quanto  è  da  fidar  di  vostra  fede. 

So  ben  che  tutta  1'  arte 

Dell'  accorto  tuo  dir  punto  non  copre 

L'  ardir  di  tal  richiesta.  A  me  che  importa 

Il  riposo  d'  Atene  ?  Esser  degg'  io 

De'  Tostri  cenni  esecutor?  Chi  mai 

Questo  nuovo  introdusse 
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Obbligo  fra"  nemici?  A  dar  venite 

Leggi ,  0  consigli  ?  Io  non  mi  fido  a  questi , 

Quelle  non  soffro.  Eh  vi  sollevi  meno 

L'  aura  d'  una  vittoria  :  è  molto  ancora 

La  greca  sorte  incerta; 

È  ancor  la  via  d'  Atene  a  Serse  aperta. 

LISIMACO. 

Ma  di  qual  uso  a  voi 
Temistocle  esser  può  ? 

SERSE. 

Yi  sarà  noto. 
Quando  si  trovi  io  mio  poter. 

LISIMACO. 

Fin  ora 
Dunque  non  v'  è? 

SERSE. 

>è ,  se  vi  fosse ,  a  voi 
Ragion  ne  renderei. 

LISIMACO. 

Troppo  t'  accieca 
L'  odio,  o  signor,  del  greco  nome;  e  pure 
Se  in  pacifico  nodo... 

SERSE. 

Olà;  di  pace 
Ti  vietai  di  parlarmi. 

LISIMACO. 

K  ver:  ma... 
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SEKSE. 

Rasla  : 
lulesi  i  seu;>i  tuoi; 
La  mia  mente  spiegai,  partir  gi.'i  puoi. 

LISIMACO. 

Io  partirò  :  ma  tanto 
Se  r  amistà  ti  splace; 
Non  ostentar  per  vanto 
Questo  disprezzo  almen. 

Ogni  nemico  è  forte  , 
L'  Asia  lo  sa  per  prova  ; 
Spesso  maggior  si  trova, 
Quando  s'  apprezza  men. 

SCENA  IX. 

SKHSE.  SEBASTE  ,  TEMISTOCLE,   NEOCF.E. 


Temistocle  Tra'  Persi 

Credon  ,  Sebaste,  i  Greci?  Ah  cerca  e  spia 

Se  fosse  vero  :  il  tuo  signor  consola. 

Questa  vittima  sola 

L'  odio,  che  il  cor  mi  strugge  , 

Calmar  potrebbe. 

\K0C1.K. 

[V.  il  genilor  non  lui:^;c  ! 


*i2>  TEMISTOCLE. 

TEMISTOCLE. 

(Ecco  il  punto  ;  all'  impresa.) 

NEOCLE. 

(Ah  padre  1  ah  senti.) 
TEMISTOCLE,  facendosi  strada  fra 
le  Guardie. 
Potentissimo  re. 

SEBASTE. 

Che  ardir  !  Quel  folle 
Dal  trono  s' allontani. 

TEMISTOCLE. 

>on  oltraggiano  i  INurai  i  voti  umani. 

SEBASTE. 

Parti. 

SERSE. 

No,  no;  s'  ascolti. 
Parla  ,  strauier,  che  vuoi? 

TEMISTOCLE. 

Contro  la  sorte 
Cerco  un  asilo ,  e  non  lo  spero  altrove  : 
Difendermi  non  può  che  Serse  o  Giove. 

.SERSE. 

Chi  sei  ? 

TEMISTOCLE. 

Nacqui  in  Atene. 

SRRSK. 

E  greco  ardisci 
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Dì  prt tentarti  a  me;* 

TEMISTOCLE. 

Sì.  Questo  nome 
Qui  è  colpa  ,  il  SO;  ma  questa  colpa  è  vinta 
Da  un  gran  merito  in  me.  Serse ,  tu  vai 
Temistocle  cercando;  io  tei  recai. 

SERj:E. 

Temistocle  !  Ed  è  vero? 

TEMISTOCLE. 

A'  regi  innanzi 
Non  si  mentisce. 

SERSE. 

Un  merito  sì  grande 
Premio  non  v'  è  che  ricompensi.  Ah  do\  e , 
Quest'  oggetto  do\  '  è  dell'  odio  mio  ^ 

TEMISTOCLE. 

Già  su  gli  occhi  ti  sta. 

2>ERSE. 

Quale? 

TEMISTOCLE. 


Son  io. 


Tu! 

Sì. 


TEMISTOCLE. 


.NEdCLF,  partendo. 
^Do\e  in'  ascondo?; 


521  TEMISTOCLK. 

E  così  poco 
Temi  dunque  i  miei  sdegni? 
Dunque.  . 

TEMPTOCLH. 

Ascolta  ,  e  risolvi.  Eccoti  innanzi 
De'  giuochi  della  sorte 
Un  esempio,  o  signor  Quello  son  io , 
Quel  Temistocle  istesso, 
Che  scosse  già  questo  tuo  soglio;  ed  ora 
A  te  ricorre,  il  tuo  soccorso  implora. 
Ti  conosce  potente, 
ISon  l' ignora  sdegnato  ;  e  pur  la  speme 
D'  averti  difensore  a  te  lo  guida  : 
Tanto ,  o  signor,  di  tua  virtù  si  fida. 
Sono  in  tua  man  ;  puoi  conservarmi ,  e  puoi 
Vendicarti  di  me.  Se  il  cor  t'  accende 
Fiamma  di  bella  gloria,  io  l'  apro  uu  campo 
Degno  di  tua  virtù  :  vinci  le  stesso; 
Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 
Se  r  odio  ti  consiglia  , 
L'  odio  sospendi  un  breve  istante,  e  pensa 
Che  vana  è  la  mina 

D'  un  nemico  impotente,  util  1'  acquisto 
D'  un  amico  fedel;  che  re  tu  sei , 
Ch*  esule  io  son ,  che  fido  in  te,  che  vengo 
Vittima  volontaria  a  questi  lidi  : 


ATTO  I.  ■:2; 

Pensaci ,  e  poi  del  mio  deslin  decidi. 

StRSE. 

(Giusti  Dei ,  chi  mai  vide 

Anima  più  sicura  ! 

Qual  nuova  spezie  è  questa 

Di  virtù,  di  coraggio?  A  Serse  in  faccia 

Solo ,  inerme  e  nemico 

Venir  !  fidarsi...  Ah  questo  e  troppo  !)  Ah  dimmi, 

Temistocle,  clic  vuoi?  Con  1'  odio  mio 

Cinientar  la  mia  gloria  ?  Ah ,  questa  volla 

(scende  dal  trono.) 
Mon  vincerai.  \  icni  al  mio  seu  :  m'  avrai , 
Qual  mi  sperasti.  In  tuo  soccorso  aperii 
Saranno  i  miei  tesori  ;  in  tua  di  csa 
S'  armeranno  i  miei  regni  ;  e  quiudi  appresso 
Fia  Temistocle  e  Serse  un  nome  istcsso. 

TEIMSTOCLE. 

Ah  signor,  flu  ad  ora 

Un  eccesio  parca  la  mia  speranza, 

E  pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  l'avanza. 

Che  posso  offrirti?  I  miei  sudori?  il  sangue  ? 

La  vita  mia?  Del  benefizio  illustre 

Sempre  saran  minori 

La  mia  vita ,  il  mio  sangue ,  i  miei  sudori. 

SERSE. 

Sia  Temistocle  amico 

La  mia  sola  mprcf*.  Lonosire  gare 


Ò2(ì  TEMISTOCLI^. 

'Son  finiscali  però.  De'  torti  aotictii 
Sebben  1'  odio  mi  spoglio , 
Guerra  con  te  più  generosa  io  voglio. 
Contrasto  assai  più  degno 

Comincierà ,  se  vuoi. 

Or  che  la  gloria  in  noi 

L'  odio  in  amor  cambiò. 
Scordati  tu  lo  sdegno, 

Io  le  vendette  oblio  ; 

Tu  mio  sostegno,  ed  io 

Tuo  difensor  sarò. 

SGENA  X. 

TEMISTOCLE. 

Oh  come ,  instabil  sorte  , 
Cangi  d'  aspetto  !  A  vaneggiar  vorresti 
Trarmi  con  te.  No,  ti  provai  più  volte 
Ed  avversa  e  felice  :  io  non  mi  fido 
Del  tuo  favor  ;  dell'  ire  tue  mi  rido. 

Non  m'  abbaglia  quel  lampo  fugace; 

Non  m'  alletta  quel  riso  fallace  ; 

Non  mi  fido ,  non  temo  di  te. 
So  che  spesso  tra  i  fiori  e  le  fronde 

Pur  la  serpe  s'  asconde ,  s'  aggira  ; 

So  che  in  aria  tal  volta  s'  ammira 

Una  stella,  che  stella  non  è. 
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SCENA  XI. 


ASPASIA.  ROSSANE. 
ASPASfX. 

Dov'  è  mai  ?  Chi  m'  addita , 
Misera  !  il  genitor?  Noi  veggo ,  e  pure 
Qui  si  scoperse  al  re  :  IN'eocIe  mei  disse  ; 
Non  poteva  ingannarsi.  Ah  principessa, 
Pietà,  soccorso.  Il  padre  mio  difendi 
Dagli  sdegni  di  Serse. 

UOSSà>E. 

Il  padre  ! 

ASPASIA. 

Oh  Dio  ! 

Io  son  dell'  infelice 
Temistocle  la  figlia. 

ROSSANE. 

Tu  !  come? 

ASPASIA. 

Or  più  non  giova 
Nasconder  la  mia  sorte. 

ROSSANE. 

(Ahimè  !  la  mia  rivai  si  fa  più  forte.) 

ASPASI4. 

Deh  generosa  implora 
Grazia  per  Ini. 


52S  TEMISTOCLE. 

MOSSA NE. 

(irazia  per  lui!  Tu  (Junqìic 
Tulio  Don  sai. 

ASPASIA. 

So  che  air  irato  Serse 
TI  padre  si  scoperse  :  il  mio  germano, 
Che  impedir  uol  potè,  fuggì,  mi  vide  , 
E  il  racconlo  funesto 
Ascoltai  dal  suo  labbro. 

«OSSANE. 

Or  odi  il  resto. 
Sappi... 

SGENA  XII. 

SEBASTE,  ASPASIA,  ROSSA  NE. 

SElìASTE. 

Aspasia,  f  afrretta  ; 
Serse  li  chiama  a  se.  Che  sei  sua  fìgha 
Temistocle  or  gli  disse;  e  mai  più  lieta 
Kovella  il  re  non  ascoltò. 

P.OSSANE. 

(Che  affanno!  ) 

ASPASI K. 

Fosse  r  odio  di  Serse 
Più  modcnito  alnien  ! 
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StBASTE. 

L'  odio  !  Di  lui 
Temistocle  è  1'  amor. 

ASPASIA. 

Come  !  Poe*  anzi 
Il  volea  morto. 

SEBASTE. 

Ed  or  r  abbraccia,  il  i  hiama 
La  sua  felicità ,  1'  addita  a  tutti , 
ÌSon  parla  che  di  lui. 

ASPASIA. 

Kossane,  addio  : 
>on  so  per  troppa  gioja  ove  soo  io. 
È  spezie  di  tormento 
Questo  per  1'  alma  mia 
Eccesso  di  contento , 
Che  non  potea  sperar. 

Troppo  mi  sembra  estremo  : 
Temo  che  un  sogno  sia  ; 
Temo  destarmi,  e  temo 
A'  palpiti  tornar. 

SCENA  XIII. 

ROSSANE.  SEBASTE. 

SEBASTE. 

^  iViiì  Russane  è  gelosa  ; 


oìO  TIÌMISTOCLE. 

Spera,  o  mio  cor.) 

R(;SSA>E. 

Che  mai  vuol  dir ,  Sebaste , 
Questa  di  Serse  impaziente  cura 
Di  parlar  con  Aspasia  ? 

SEBASTE. 

Io  non  ardisco 
Dirli  i  sospetti  miei. 

ROSSANE. 

Ma  pur? 

SEBASTE. 

Mi  sembra 
Che  Serse  1'  ami.  AUor  che  d'  essa  intese 
La  vera  sorte,  un'  improvvisa  in  volto 
Gioja  gli  scintillò,  che  del  suo  core 
Il  segreto  tradì. 

UOSSAIVE. 

Va ,  non  è  vero  ; 
Son  sogni  tuoi. 

SEBASTE. 

Lo  voglia  il  Ciel  :  ma  giova 
Sempre  il  peggio  temer. 

ROSSANE. 

jNumi  !  e  iu  tal  caso 
Che  far  degg'io  .' 

SEBASTE. 

Che?  vendicarli.  A  tanta 


Ano  I. 
Bella  facil  sarebbe.  E  un  gr.in  diletto 
D'  un  iulìdo  araator  punir  l' inganno. 

ROSSA>E. 

Consola,  è  ver,  ma  non  compensa  il  danno. 

Sceglier  fra  mille  un  core , 
In  lui  formarsi  il  nido , 
K  poi  trovarlo  infido, 
È  troppo  gran  dolor. 

Voi  che  provate  amore  . 
Che  infedeltà  soffrile , 
Dite  se  è  pena ,  e  dite 
Se  se  ne  dà  maggior. 

SCENA  xn . 

SEDASTE. 

M'  arride  il  Ciel  :  Serse  è  d'  Aspasia  amante  ; 

Irritata  è  llossane.  In  lui  1'  amore. 

Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa 

Giunge  a  bramar  vendetta  , 

Un  gran  colpo  avventuro.  A'  molti  amici 

Ch'  io  posso  offrirle,  uniti  i  suoi,  mi  rendo 

Terribile  anche  a  Serse.  Al  trono  istesso 

Potrei  forse...  chi  sa?  comprendo  anch'  io 

Quanto  ardila  e  la  speme  ; 

Ma  forluna  ed  ardir  vau  spesso  insieme. 
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Fu  troppo  audace,  è  vero 
Chi  primo  il  mar  solcò, 
E  incogniti  cercò 
Lidi  remoti. 

j\Ia  senza  quel  nocchiero 
Sì  temerario  allor, 
Quanti  tesori  ancor 
Sariano  ignoti  ! 


^^^ 


ATTO  SECONDO. 


SCE>A  PRIMA. 

(liiccbissiuii  appartarueuti  dcblinatida  Serse  a  Teniiblucle. 
Vasi  all'  iutorno  ricolmi  d'  oro  e  di  gemme. 

TEMISTOCLE,  NEOCLE. 

TEMISTOCLK. 

Eccoli  iu  ultra  sorte;  ecco  cambialo, 

Temistocle,  il  tuo  stato.  Or  or  di  tutto 

Bisognoso  e  mendico  in  van  cercavi 

Un  tugurio  per  te  :  questo  or  possiedi 

Di  preziosi  arredi 

Rilucente  soggiorno  ; 

Splender  ti  vedi  iutorno 

In  tal  copia i  tesori;  arbitro  sei 

E  d'  un  regno  e  d'  un  re.  Chi  sa  qual  altro 

Sul  teatro  del  mondo 

Aspetto  io  cambifrù.  Veggo  pur  troppo 

Che  favola  è  la  vit;i  ; 

E  la  favola  mia  non  è  compita. 

NEOCLE. 

Splendon  pure  una  volta  , 


oy*  TEMISTOCLK 

Amato  geuitor,  fauste  le  stelle 

Air  innocenza,  alla  virtù  :  siani  pure 

Fuor  de'  perigli.  A  tal  novella,  oh  come 

Tremeran  spaventati 

Tutti  d'  Atene  i  cittadini  ingrati  ! 

Or  di  nostre  fortune 

Comincia  il  corso  :  io  lo  prevengo,  e  parmi 

Già  ricchezze  ed  onori , 

Già  trionfi  ed  allori 

Teco  adunar ,  teco  goderne ,  e  teco 

Passar  d'  Alcide  i  segni , 

I  regi  debellar,  dar  legge  a'  regni. 

te:.ustocle. 
TVon  tanta  ancor,  non  tanta 
Fiducia,  o  TSeocle.  Or  nell'  ardire  eccedi. 
Pria  nel  timor.  Quand'  eran  1'  aure  avverse, 
Tremavi  accanto  al  porto  :  or  che  seconde 
Si  mostrano  un  momento , 
Apri  di  già  tutte  le  vele  al  vento. 

II  contrario  io  vorrei.  Questa  baldanza 
Che  tanto  or  t' avvalora, 

È  vizio  adesso,  era  virtude  allora  : 

E  quel  timor  che  tanto 

Prima  ti  tenne  oppresso, 

Fu  vizio  allor,  saria  virtude  adesso. 

IVEOCI.E. 

Ma  che  temer  dobbiamo  ? 


ATTO   II. 
TEMISTOCLE. 

>la  in  che  dobbiam  fidarti  ?  In  quei  tesori  ? 
D*  un  istante  son  dono; 
Può  involarli  un  istante.  In  questi  amici 
Che  acquistar  fì\i\  mi  vedi?  Eh  non  son  miei 
Vengou  con  la  fortuna ,  e  van  con  lei. 

>EOCLE. 

Del  magnanimo  Serse 
Basta  i!  favore  a  sostenerci. 

TEMISTOCLE. 

E  basta 
L'  ira  di  Serse  a  minarne. 

NEOCLE. 

li  troppo 
Giusto  e  prudente  il  re. 

TEMISTOCLE. 

Ma  un  re  sì  grande 
Tutto  veder  non  può.  Talor  s' inganna  , 
Se  un  niahagio  il  circonda  ; 
E  di  malvagi  ogni  terreno  abbonda. 

NEOCLE. 

Supcrior  d'  ogni  calunnia  orniiii 
La  tua  virtù  ti  lese. 

TEMISTOCLE. 

Anzi  là  dove 
11  suo  merlo  ostentar  ciascun  procura  , 
La  virtù  che  più  splendo,  è  in<n  sicurn. 
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NEOCLE. 

Ah  qiial... 

TEMISTOCLE. 

Parti,  il  re  yien. 

.\EOCLE. 

Qoal  ne'  tuoi  (ietti 
Magia  s'  asconde  !  Io  mi  credea  felice  ; 
Mille  rischi  or  pavento  :  in  un  istante 
Par  che  tutto  per  me  cangi  sembiante. 
Tal  per  altrui  diletto 
Le  ingannatrici  scene 
Soglion  talor  d'  aspetlo 
Sollecite  cambiar. 

Un  carcere  il  più  fo-co 
Reggia  cosi  diviene , 
Così  verdeggia  un  bosco 
Dove  ondeggiava  il  mar. 

SCENA  II. 

SERSE,  TEMISTOCLE. 
SERSE. 

Temistocle  ! 

TEMISTOCLE. 

Gran  re. 

SERSE. 

Di  moltcì  ancora 


ATTO  II. 
Debitor  li  son  io.  Mercè  promisi 
\  chi  fra  noi  Temistocle  traesse  ; 
1/  otleuui  :  or  le  promesse 
Vengo  a  compir. 

TEMISTOCLE. 

Né  tanti  doni  e  tanti 
Bastano  ancor? 

SERSE. 

Pso;  di  sì  grande  acquisto, 
Onde  superbo  io  sono , 
Farmi  scarsa  mercè  qualunque  dono. 

TEMISTOCLE. 

E  vuoi... 

SERSE. 

Vo'  della  sorte 
Corregger  l' ingiustizia,  e  sollevarti 
Ad  onta  sua.  Già  Lampsaco  e  Minute  , 
E  la  città  che  il  bel  Meandro  irrigo, 
Son  tue  da  questo  istante  :  e  Serse  poi 
Del  giusto  amore,  onde  il  tuo  morto  onora  , 
Prove  darà  più  luminose  ancora. 

TEMISTOCLE. 

Deh  sia  più  moderato 

L"  uso,  0  signor,  del  tuo  trionfo  ;  e  tanto 

Di  mirar  non  ti  piaccia 

Temistocle  arrossir.  Per  te  fin  ora 

Che  feci? 


oTì»  TEMISTOCLE. 

SERSE. 

Che  facesti  !  E  ti  par  poco 
Credermi  generoso  ? 

Fidarmi  una  tal  vita  ?  apriimi  un  canijx). 
Onde  illustrar  la  mia  memoria  ?  e  tutto 
Rendere  a*  regni  miei 
In  Temistocle  sol  quanto  perdei? 

TEMISTOCLE. 

Ma  le  ruine ,  il  sangue , 
Le  stragi ,  onde  son  reo... 

SERSE. 

Tutto  compensa 
La  gloria  di  poter  nel  mio  nemico 
Onorar  la  virtù.  V  onta  di  pria 
Fu  della  sorte;  e  questa  gloria  è  mia. 

TEMISTOCLE. 

Oh  magnanimi  sensi 
Degni  d'  un'  alma  a  sostener  di  Giove 
Le  veci  eletta  !  Oh  fortunati  regni 
A  tal  re  sottoposti  ! 

SERSE. 

Odimi.  Io  voglio 
Della  proposta  gara 
Seguir  r  impegno.  Al  nìio  poter  fidasti 
Tu  la  tua  vita  ;  al  tuo  valore  io  fido 
Il  mio  poter.  Delle  falangi  perse 
Sarai  duce  sovrano.  Io  faccia  a  tutte 


ATfO  II. 

Le  radunale  schiere 

\  ìcdì  a  prenderne  il  segno.  Andrai  per  oia 

Dell'  inquieto  E(TÌtto 

L' insolenza  a  punir  :  più  grandi  imprese 

Poi  tenterem.  Di  soggiogare  io  spero 

Con  Temistocle  al  fianco  il  mondo  intero. 

TEMISTOCLE. 

E  a  questo  segno  arriva , 
Generoso  mio  re... 

SERSE. 

Va,  ti  prepara 
A  novelli  trofei.  Diran  poi  l'  opre 
Ciò  che  dirmi  or  vorresti. 

TEMISTOCLE, 

Amici  Dei , 
Chi  tanto  a  voi  somiglia 
Custoditemi  voi.  Fate  eh'  io  possa  , 
Memore  ognor  de'  benefìzi  sui , 
Morir  per  Serse  o  trionfar  per  lui. 
Ah  d'  ascoltar  già  parmi 
Quella  guerriera  tromba , 
Che  fra  le  stragi  e  l' armi 
M' inviterà  per  te. 

Non  mi  spaventa  il  fato , 
Non  mi  fa  orror  la  tomba  , 
Se  a  le  non  moro  ingrato , 
Mio  geneioso  re. 
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SCENA  IH. 

SERSE,  ROSSANE,  SEBASTE. 

SERSE. 

È  ver  che  opprime  il  peso 

D' un  diadema  real ,  che  mille  affanni 

Porta  con  se  ;  ma  quel  poter  de'  buoni 

Il  merlo  sollevar;  dal  folle  impero 

Della  cieca  Fortuna 

Liberar  la  Virtù;  render  felice 

Chi  non  1'  è,  ma  n'  è  degno  ;  è  tal  contento , 

Che  di  tutto  ristora , 

Ch'  empie  1'  alma  di  se,  che  quasi  agguaglia 

Se  tanto  un  uom  presume , 

Il  destin  d'  un  monarca  a  quel  d*  un  ISuroe. 

Farmi  esser  tal  da  quel  momento  in  cui 

Temistocle  acquistai.  Ma  il  grande  acquisto 

Assicurar  bisogna.  Aspasia  al  trono 

Voglio  innalzar  :  la  sua  virtù  n'è  degna, 

11  sangue  suo,  la  sua  beltà.  Difenda 

Così  nel  soglio  mio  de'  suoi  nipoti 

Temistocle  il  retaggio  ;  e  sia  maggiore 

Fra'  legami  del  sangue  il  nostro  amore. 

Pur  d'  Aspasia  io  vorrei 

Prima  i  sensi  saper.  Già  per  mio  cenno 

Andò  Sebaste  ad  esplorarli;  e  ancora 
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Tornar  noi  veggo.  Eccolo  forse...  Oh  stelle. 
K  Rossane!  Si  eviti. 

BOSSAKE. 

Ove  V  affretti , 
Signor?  faggi  da  me? 

SEUSE. 

No  ;  in  altra  parte 
Grave  cura  mi  chiama. 

R0SSA>E. 

E  pur  fra  queste 
Tue  gravi  cure  avea  Rossane  ancora 
Luogo  una  volta. 

.SEBSE. 

Or  son  più  grandi. 

R0SSA>E. 

E  vero; 
Lo  comprendo  ancor  io  :  veggo  di  quanto 
Temistocle  le  accrebbe.  È  ben  ragione 
Che  un  ospite  sì  degno 
Occupi  tutto  il  cor  di  Serse.  E  poi 
E  confuso  il  tuo  core, 
Né  mi  fa  meraviglia. 
Fra'  meriti  del  padre,  e... 

SEKSE. 

Principessa, 

Vddio. 


5i2  TEMISTOCLE. 

BOSS  A  i>  E. 

Senti.  Ah  crudel  ! 

SEHSE. 

(Si  disioganni 
La  sua  speranza.)  Odi ,  Rossa  ne  :  è  tempo 
Ch'  io  ti  spieghi  una  volta  i  miei  pensieri. 
Sappi... 

SEBASTE. 

Signor,  di  nuovo 
Chiede  il  greco  orator  che  tu  l' ascoiti 

SERSE. 

Che!  non  partì? 

SEBASTE. 

No.  Seppe 
Che  Temistocle  è  in  Susa,  e  grandi  offeile 
Farà  per  ottenerlo, 

SERSE. 

Or  troppo  abusa 
Della  mia  tolleranza.  Udir  noi  voglio  : 
Parta;  ubbidisca. 

ROSSA>'E. 

(È  amor  quell'ira.) 

SERSE. 

Ascolta  ; 
Meglio  pensai.  Va,  l' introduci.  Io  voglio 
Punirlo  in  altra  guisa. 
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aOSSAIVE. 

I  tuoi  pensieri 
Spiegami  al  fin. 

SERSE. 

Tempo  or  non  v'  è. 

ROSSA\E. 

Prometti 
Pria  con  me  di  spiegarti, 
E  poi,  crudel,  non  mi  rispondi ,  e  parti  ! 

SERSE. 

Quando  parto,  e  non  rispondo. 
Se  comprendermi  pur  sai , 
Tutto  dico  il  mio  pensier. 

Il  silenzio  è  ancor  facondo; 
E  talor  si  spiega  assai 
Chi  risponde  col  tacer. 

SCENA  IV. 

IIOSSANE,  ASPASIA. 

ROSSA.NE. 

Non  giova  lusingarsi; 

Trionfa  Aspasia.  Ecco  1'  altera.  E  quale 

E  il  gran  pregio  che  adora 

Serse  in  costei? 

ASPASIA. 

Sono  i  tuoi  dubbi  al  fine 


5U  TEMISTOCLE. 

Termiuati  o  llossaoe  ? 

ROSSANE, 


(  Io  non  ritrovo 


Di  nodi  sì  tenaci 
Tanta  ragion.) 


ASPASIA. 

Che  fai  ?  mi  guardi ,  e  taci 

ROSSÀNE. 

Ammiro  quel  volto. 
Vagheggio  quel  ciglio , 
Che  mette  in  periglio 
La  pace  d'  un  re. 

Un'  alma  confusa 
Da  tanta  bellezza 
È  degoa  di  scusa  , 
Se  manca  di  fé. 

SCENA  V. 

ASPASIA,  LISIMACO. 

ASPASIA. 

Che  amari  delti!  Oh  gelosia  tiranna. 
Come  tormenti  un  cor  !  Ti  provo ,  oh  Dio  ! 
Per  Lisimaco  anch'  io. 

LISIMACO. 

(  Solo  un  istante 
Bramerei  rivederla,  e  poi.,,  M' inganno  r 


I 
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Ecco  il  mio  bcD.) 

\SPASIA. 

Non  può  ignorar  eh'  io  vi\a  ; 
Troppo  è  pubblico  il  caso.  Ah  d*  altra  fiamma 
Arde  al  certo  V  ingrato  :  ed  io  non  posso 
Ancor  di  lui  scordarmi  ?  Ah  sì,  disciolla 
Da  questi  lacci  ormai... 

LISIMACO, 

Mia  vita,  ascolta. 

ASPASIA. 

Chi  sua  vita  mi  chiama?...  Oh  stelle  ! 

LISIMACO. 

Il  tuo 
Lisimaco  fedele.  A  rivederti 
Pur,  bella  Aspasia  ,  il  mio  destin  mi  porta. 

ASPASIA. 

Aspasia  !  Io  non  son  quella  :  Aspasia  è  morta. 

LISIMACO. 

So  che  la  fama  il  disse; 

So  che  mentì;  so  per  qtiai  mezzi  il  Cielo 

Te  conservò. 

ASPASIA. 

Già  che  tant' oltre  sai. 
Che  per  te  più  non  tìvo  ancor  saprai. 

LISIMACO. 

Deh  perche  mi  trafiggi 
Sì  crudelmente  il  cor? 
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ASPASIA. 

Merita  in  vero 
Più  di  riguardo  un  sì  fedele  amico, 
Un  sì  tenero  amante.  Ingrato!  e  ardisci 
Nemico  al  genitore 
Venirmi  innanzi  ,  e  ragionar  d'  amore? 

LISIMACO. 

Nemico  !  Ah  tu  non  vedi 
Le  angustie  mie.  Sacro  dover  m'  astringe 
La  p.ìtria  ad  ubbidir;  ma  in  ogni  istante 
Contrasta  in  me  col  cittadin  1'  amante. 

ASPASIA. 

Scordati  l'uno  o  1'  altro. 

LISIMACO. 

Uno  non  dcggio, 
L'  altro  non  posso  :  e  senza  aver  mai  pace  , 
Procuro  ognor  quel  che  ottener  mi  spiace. 

ASPASIA. 

Ta;  lode  al  Ciel  nulla  ottenesti. 

LISIMACO. 

Oh  Dio  ! 

Pur  troppo,  Aspjisia,  ottenni.  Ah  perdonate, 

Se  al  dolor  del  mio  bene 

Donai  questo  sospiro  ,  o  Dei  d'  Atene. 

ASPASIA. 

(  Io  tremo.  )  E  che  ottenesti? 
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LISIMACO. 

Il  re  concede 
Temistocle  alla  Grecia. 

ASPASIA. 

Ahimè  ! 

LISIMACO. 

Pur  ora 
Rimandarlo  promise;  e  la  promessa 
Giurò  di  mantener. 

ASPASIA. 

Misera!  (Ah  Serse 
Punisce  il  mio  rifiuto.) 
Lisimaco,  pietà.  Tu  sol,  tu  puoi 
Salvarmi  il  padre. 

LISIMACO. 

E  per  qual  via  ?  W  attende 
Già  forse  il  re  dove  adunati  sono 
Il  popolo  e  le  schiere.  A  lutti  in  faccia 
Consegnarlo  vorrà.  Pensa  qual  resti 
Arbitrio  a  me. 

ASPASIA. 

Tutto,  se  vuoi.  Concedi 
Che  una  fuga  segreta... 

LISIMACO. 

Ah  che  mi  chiedi  ! 

ASl'ASIV. 

Chiedo  da  un  vero  amante 
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Una  prova  d'  amor.  ISoa  puoi  scusarti. 

LISIMACO. 

Oh  Dio ,  fui  cittadin  prima  d'  amarti  ! 

ASPASIA. 

Ed  obbliga  tal  nome 

D'  un  innocente  a  procurar  lo  scempio  ? 

LISIMACO. 

Io  non  lo  bramo  ;  il  mio  dovere  adempio. 

ASPASIA. 

E  ben ,  facciamo  entrambi 

Dunque  il  nostro  dovere  :  anch'  io  lo  faccio. 

Addio. 

LISIMACO. 

Dove  t'  affretti? 

ASPASIA, 

A  Serse  in  braccio. 

LISIMACO. 

Come! 

ASPASIA. 

Egli  m'ama  ;  e  eh'  io  soccorra  un  padre 
Ogni  ragion  consiglia  ; 
Anch'  io  prima  d'amarti  era  già  figlia. 

LISIMACO. 

Senti.  Ah  non  dare  al  mondo 
Questo  d'  infedeltà  barbaro  esempio. 

ASPASIA. 

Sieguo  il  tuo  stile  ;  il  mio  dovere  adempio. 
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LISIMACO. 

Ma  sì  poco  ti  costa... 

ASPASIA. 

Mi  costa  poco  ?  Ah  sconoscente  !  or  sappi 
Per  tuo  rossor  che,  se  consegna  il  padre. 
Serse  me  vuol  punir.  Mandò  poc'  anzi 
n  trono  ad  offerirmi;  e  questa,  a  cui 
^'ulla  costa  il  lasciarti  in  abbandono. 
Per  non  lasciarti  ha  ricusato  il  trono. 

LISIMACO. 

Che  dici,  anima  mia! 

ASPASIA. 

Tutto  non  dissi  : 
Senti,  crude).  Mille  ragioni ,  il  sai , 
Ho  d'  abborrirti,  e  pur  non  posso  ;  e  pure 
Ridotta  al  duro  passo 
Di  lasciarti  per  sempre,  il  cor  mi  sento 
Sveller  dal  sen.  Dovrei  celarlo,  ingrato  ; 
Vorrei,  ma  non  ho  tanto 
Valor  che  basti  a  trattenere  il  pianto. 

LISIMACO. 

Deh  non  pianger  così  :  tutto  vogl'  io , 
Tutto...  (Ah  che  dico  I»  Addio,  mia  vi'a,  addio. 

ASPASIA. 

Dove! 

LISIMACO. 

Fuggo  un  assalto 
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Maggior  di  mia  virtù. 

ASPASIA. 

Se  di  pleiade 
Ancor  qualche  scintilla... 

LISIMACO. 

Addio,  non  più;  già  il  mio  dover  vacilla. 

Oh  Dei  che  dolce  incanto 
È  d*  un  bel  ciglio  il  pianto  ! 
Chi  mai ,  chi  può  resistere  ? 
Quel  barbaro  qual  è? 

lo  fuggo,  amato  bene; 
Che  se  ti  resto  accanto , 
Mi  scorderò  d'  Atene, 
Mi  scorderò  di  me. 

SCENSA  VI. 

ASPASIA. 

Dunque  il  donarmi  a  Serse 
Ormai  1'  unica  speme  è  che  mi  resta  : 
Che  pena,  oh  Dio,  che  dura  legge  è  questa! 
A  dispetto  d' un  tenero  affetto 
Farsi  schiava  d'  un  laccio  tiranno 
È  un  affanno  che  pari  non  ha. 

]Sou  si  vive,  se  viver  conviene 
Chi  s'  abborre  chiamando  suo  bene , 
A  chi  s'  ama  negando  pietà. 
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SCENA  VII. 


(  Grande  e  riero  padiglione  aperto  da  tutti  i  lati,  sotto  di  cui 
trono  alla  destra  ornato  d' insegne  miiilari.  Veduta  di  vasta 
pianura  occupala  dall'esercito  persiano  disposto  in  ordi- 
nanza.) 

SERSE,  SEB.\STE  con  seguito  di  Satrapi.  Guvbdie 
e  POPOLO:  TEMISTOCLE,  LISIMACO  con  Greci. 

SERSE. 

Sebaste ,  ed  ò  pur  vero  !  Aspasia  dunque 
Ricusa  le  mie  nozze? 

SEI5ASTE. 

È  al  primo  invilo 
Riirosa  ogni  beltà.  Forse  in  segreto 
Arde  Aspasia  per  te;  ma  il  conre>sarlo 
Si  reca  ad  onta  :  ed  a  spiegarsi  un  cenno 
Brama  del  genitor. 

SERSE. 

L'  avrà. 

SEBASTE. 

Già  viene 
L'  esule  illustre,  e  1'  orator  d'  Atene. 
SERSE,  andando  in  trono. 
Il  segno  a  me  del  militare  impero 
Fa  che  si  rechi. 
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LISIMACO. 

(A  qual  funesto  impiego , 
Amico ,  il  Ciel  mi  destinò  !  Con  quanto 
Rossor...) 

TEMISTOCLE, 

(Di  che  arrossisci!  Io  non  confondo 
L' amico  e  il  cittadin.  La  patria  è  un  Nume , 
A  cui  sacrificar  tutto  è  permesso  : 
Anch'  io  nel  caso  tuo  farei  l' istesso.) 

SERSE. 

Temistocle,  t'  appressa.  In  un  raccolta 

Ecco  de'  miei  guerrieri 

La  più  gran  parte  e  la  miglior;  non  manca 

A  tante  squadre  ormai 

Che  un  degno  condottier;  tu  lo  sarai. 

Prendi  ;  con  questo  scettro  arbitro  e  duce 

Di  lor  ti  eleggo.  In  vece  mia  punisci  ; 

Premia,  pugna  ,  trionfa.  È  a  te  fidato 

L'  onor  di  Serse,  e  della  Persia  il  fato. 

LISIMACO. 

(Dunque  il  re  mi  deluse, 
O  Aspasia  lo  placò.) 

TEMISTOCLE. 

Del  grado  illustre, 
"^lonarca  eccelso,  a  cui  mi  veggo  eletto. 
In  tua  \irtìi  sicuro. 
Il  peso  accetto  e  fedeltà  ti  giuro. 
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Fnccian  gli  Dei  che  meco 
A  militar  per  te  venga  fortuna  : 
O  se  sventura  alcuna 
Minacciasser  le  stelle,  unico  oggetto 
Temistocle  ne  sia.  Vincau  le  squadre. 
Perisca  il  condottiero  :  a  te  ritorni 
Di  lauri  poi,  non  di  cipressi  cinto 
Fra  r  armi  vincitrici  il  duce  estinto. 

LISIMACO. 

In  questa  guisa,  o  Serse , 
Temistocle  consegni? 

SEUSE. 

Io  sol  giurai 
Di  rimandarlo  in  Grecia.  Odi  se  adempio 
Le  mie  promesse.  Invitto  duce,  io  voglio 
Punito  al  fin  queir  insolente  orgoglio. 
Va  :  r  impresa  d'  Egitto 
Basta  ogni  altro  a  compir;  va  del  mio  sdegno 
Portatore  alla  Grecia.  Ardi,  ruina. 
Distruggi,  abbatti,  e  fa  che  senta  il  peso 
Delle  nostre  catene 
Tebe ,  Sparta  ,  Corinto ,  Argo  ed  Atene. 

TEMISTOCLE. 

(Or  son  perduto.) 

LISIMACO. 

ìi  ad  ascoltar  m  in>ili... 
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SERSE. 

Non  più;  vanne ,  e  riporta 

Sì  gran  novella  a'  tuoi.  Di'  lor  qua!  torna 

L'  esule  in  Grecia ,  e  quai  compagni  ei  guida 

LISIMACO. 

(Oh  patria  sventurata  !  oh  Aspasia  inGdal) 

SCENA  vm. 

TEMISTOCLE,  SERSE,  SEBASTE. 
TEMISTOCLE. 

(Io  traditori; 

SERSE. 

Duce,  che  pensi? 

TEMISTOCLE. 

Ah  cambia 
Cenno ,  mio  re.  V  è  tanto  mondo  ancora 
Da  soggiogar. 

SEBSE. 

Se  della  Grecia  avversa 
Pria  r  ardir  non  confondo, 
ÌNulla  mi  cai  d' aver  soggetto  il  mondo. 

TEMISTOCLE. 

Rifletti... 

SEllSE. 

È  stabilita 
Di  già  r  impresa;  e  chi  s'  oppou ,  m"  irrita. 
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TEMISTOCLE. 

Dunque  eleggi  altro  duce. 

SEBSE. 

Perchè? 

TEMISTOCLE,  depoiiendu  il  bastone. 
Dell'  armi  perse 

10  depongo  l' impero  al  pie  di  Serse. 

SEBSE. 

Come  ! 

TEMISTOCLE. 

E  vuoi  eh'  io  divenga 

11  distruttor  delle  paterne  mura? 

No ,  tanto  non  potrà  la  mia  sventura. 

SEBASTE. 

(Che  ardir!) 

SEBSE. 

!Son  è  più  Atene,  è  questa  reggia 
La  patria  tua  :  quella  t'  insilila,  e  questa 
T'  accoglie,  ti  difende  e  ti  sostiene. 

TEMISTOCLE. 

Mi  difenda  chi  vuol ,  nacqui  in  Atene, 
t  istinto  di  natura 

L'  amor  del  patrio  nido.  Amano  anch'  esse 
Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse. 

SERSE. 

(Ah  !  d'  ira  avvampo.)  Ah  dunque  Atene  ancora 
Ti  sta  nel  ci-r  !  Ma  che  tanto  ami  in  lei .' 
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TEMISTOCLE. 

Tutto ,  signor;  le  ceneri  degli  avi , 

Le  sacre  leggi,  i  tutelari  Numi, 

La  favella,  i  costumi. 

Il  sudor  che  mi  costa , 

Lo  splendor  che  ne  trassi , 

L'aria,  i  tronchi,  il  terren,  le  mura,  i  sassi. 

SEBSE,  scendendo  dal  trono. 
Ingrato  !  e  in  faccia  mia 
Vanti  con  tanto  fasto 
Un  amor  che  m'  oltraggia  ? 

TEMISTOCLE. 

Io  son... 

SERSE. 

Tu  sei 
Dunque  ancor  mio  nemico.  In  van  tentai 
Co'  benefìzi  miei... 

TEMISTOCLE. 

Questi  mi  stanno, 
E  a  caratteri  eterni , 
Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  m'  additi 
Altri  nemici  sui , 

Ecco  il  mio  sangue,  il  verserò  per  lui. 
Ma  della  patria  a'  danni 
Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei , 
Sersc,  V  inganni  :  io  morirò  per  lei. 


ATTO  II.  jj 

SEIlSt. 

Non  più;  pensa  e  risolvi.  Esser  non  lice 
Di  Serse  amico ,  e  difensor  d'  Atene  : 
Scegli  tjual  vuoi. 

TEMISTOCLI. 

Sai  la  mia  scelta. 

SERSE. 

Avverti 
Del  tuo  destin  decide 
Questo  momento. 

TEMISTOCLE. 

Il  so  pur  troppo. 

SEBSE. 

Irriti 
Chi  può  farti  inlelice. 

TEMISTOCLE. 

Ma  non  ribelle. 

SEBSE. 

Il  viver  tuo  mi  devi. 

TEMISTOCLE. 

Non  l'onor  mio. 

StUSE. 

T'  odia  la  Grecia. 
tevi1.st(m:i.e. 

Io  r  amo. 

SEBSE. 

(Che  insalto,  oh  Dei!)  Questa  mercede  ottiene 

3G 
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Dunque  Serse  da  te? 

TEMISTOCLE- 

Nacqui  in  Atene. 

SERSE. 

(Più  frenarmi  non  posso.)  Ah  quell'  ingrato 
Toglietemi  d*  innanzi; 
Serbatelo  al  castigo.  E  pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 

TEMISTOCLE. 

ISon  è  timor  dove  non  è  delitto. 

Serberò  fra'  ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena  : 
È  la  colpa ,  e  non  la  pena  , 
Che  può  farmi  impallidir. 

Reo  son  io  ;  convien  eh'  io  mora , 
Se  la  fede  error  s' appella  ; 
Ma  per  colpa  cosi  bella 
Son  superbo  di  morir. 

SCENA  IX. 

UOSSANE,  SERSE,  SEBASTE,  ASPASIA. 

r,0SSA.\E. 

Serse ,  io  lo  credo  appena .  . 

SKBSE. 

Ah  principessa. 
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(^hi  crederlo  potea?  Nella  mia  reggia  , 
A  tutto  il  mondo  in  faci  ia  , 
Temistocle  m' i usuila.  Atene  adora  , 
Se  uè  vanta  ,  e  per  lei 
L'  amor  mio  vilipeniJe  e  i  doni  miei. 

KOSSA.NE. 

(Torno  a  sperar.)  Chi  sa?  potrà  la  figlia 
Svolgerlo  forse. 

Eh  chela  figlia  e  il  padre 
Sonmiei  nemici.  E  naturale  istinto 
L'  odio  per  Serse  ad  ogni  Greco,  lo  voglio 
Vendicarmi  d' entrambi. 

ROSSASiE. 

/  Felice  me  I  )  Della  fedel  Rossane 
Tutti  non  hanno  il  cor. 

StUSE. 

Lo  veggo,  e  quasi 
Del  passato  arrossisco. 

KOSSÀNE. 

E  pure  io  temo 
Che,  se  Aspasia  a  lo  viene... 

SERSE. 

Aspasia!  ah tan! 

>()U  ardir;» 

Pielìi ,  signor. 

5t>. 
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RUSSANE  a  Serse. 

(  Lo  vedi 
Se  tanto  ardì?  TS'on  ascoltarla.) 

SERSE ,  a  l\Oi;sanc. 

{ Udiamo 
Glie  mai  dirmi  saprà.) 

ASPASIA. 

Salvami ,  o  Sorse , 
Salvami  il  genitor.  Donalo,  oh  Dio, 
Al  tuo  cor  generoso,  al  pianto  mio  ! 

SERSE. 

(  Che  bel  dolor  !  ) 

ROSSA>E. 

(Temo  r  assalto.) 

SERSE. 

E  vieni 
Tu  grazia  ad  implorar  ?  tu ,  che  d'  ogni  altro 
Forse  più  mi  disprezzi? 

ASPASIA. 

Ah  no  ;  t' inganni  : 
Fu  rossor  quel  rifiuto.  Il  mio  rossore 
Un  velo  avrà ,  se  il  genitor  mi  rendi  : 
Sarà  tuo  questo'cor. 

ROSSAISE. 

(  Fremo.) 

SERSE. 

E  degg'  io 
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Un  ìnprato  soffrir,  che  i  miei  nemici 
Ama  così? 

ASPASIA. 

No;  chiedo  men.  Sospendi 
Sol  per  poco  i  tuoi  sdegni  :  ad  ubbidirti 
Forse  indurlo  potrò.  Mei  nicghi  ?  Oh  Dei , 
Nacqui  pure  infelice  !  Ancor  da  Serse 
Niun  parli  sconsolato  :  io  son  la  prima , 
Che  lo  prova  crudel  !  No,  non  Io  credo; 
Possibll-^  non  è.  Questo  rigore 
È  in  te  stranier  ;  ti  costa  forza.  Ostenti 
Fra  la  natia  pietà  l' ira  severa  ; 
Ma  r  ira  è  Guta,  e  la  pleiade  è  vera. 
Ah  sì ,  mio  re,  cedi  al  tuo  cor;  seconda 
I  suoi  moti  pietosi  e  la  mia  speme; 
O  me  spirar  vedrai  col  padre  insieme. 

SEBSE. 

Sorgi.  (Che  incauto  !  ) 

B0SSA>E. 

(Ecco,  delusa  io  sono.) 

SERSE. 

Fa  che  il  padre  ubbidisca  ,  e  gli  perdono. 

Di',  che  a  sua  voglia  eleggere 
La  sorte  sua  potrà  ; 
Di',  che  sospendo  il  fulmine, 
Ma  noi  depongo  ancor  : 

Che  pensi  a  farsi  degno 
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Di  taiila  mia  pietà; 
Che  un  trattenuto  sdegno 
Sempre  si  fa  maggior. 

SCENA  X. 

ASPASIA,  ROSSANE,  SKBASTK. 
ROSSANE. 

(lo  mi  sento  morir.) 

ASPASIA. 

Scusa ,  Rossa  ne, 
TJn  dover  che  m'  astrinse... 

ROSSANE. 

Agli  occhi  miei 
Involati,  superba.  Hai  vinto,  il  vedo; 
Lo  confesso,  ti  cedo  : 
Brami  ancor  più?  vuoi  trionfarne?  Ormai 
Troppo  m' insulti  ;  ho  tollerato  assai. 

ASPASIA. 

L'  ire  tue  sopporto  in  pace. 
Compatisco  il  tuo  dolore  : 
Tu  non  puoi  vedermi  il  core , 
Non  sai  come  in  sen  mi  sta. 

Chi  non  sa  qual  è  la  face , 
Onde  accesa  è  1'  alma  mia , 
Non  può  dir  se  degna  sia 
O  d'  invidia  o  di  pietà. 
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.SCENA  XI. 
ROSSANE,  sebasti:. 

SEBASTE. 

(Profittiam  di  quel!'  ira.) 

ROSSiXE. 

Ah  ,  Sebaste ,  ah  potessi 
Vendicarmi  di  Serse. 

SEBASTE. 

Pronta  è  la  via.  Se  a'  miei  fedeli  aggiungi 
(ili  amici  tuoi ,  sei  vendicata,  e  siamo 
Arbitri  dello  scettro. 

KOSSA.\E. 

E  quali  amici 
Offrir  mi  puoi  ? 

SEBASTE. 

Le  numerose  schiere 
Sollevate  in  Egitto 
Dii)endono  da  me.  Le  regge  Oronte 
Per  cenno  mio,  col  mio  consiglio  Osserva  : 
Questo  e  un  suo  foglio. 

«OSSANE. 

Alle  mie  stanze,  amico, 
Vatme  ,  m"  attendi  ;  or  sarò  teco.  È  rischio 
Qui  ragionar  di  tale  impresa. 
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SEBASTE. 

E  poi 

jperar  poss*  io... 

ROSSA^iE. 

Va;  sarò  grata.  Io  veggo 
Q  lanto  ti  deggio  ,  e  ti  conosco  amante. 

SEBASTE. 

(Pur  colsi  al  fine  un  fortunato  istante.) 

SGEINA  XII. 
ROSSANE. 

Rossane ,  avrai  costanza 
D'  opprimer  chi  adorasti  ?  Ah  sì  ;  1'  infido 
Troppo  mi  disprezzò  :  de'  torti  miei 
Paghi  le  pene.  A  mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a  ciglio  asciutto;  e  voglio 
Che  giunto  all'  ora  estrema... 
Oh  Dio  !  vanto  fierezza,  e  il  cor  mi  trema. 
Ora  a'  danni  d'  un  ingrato 

Forsennato  il  cor  s'  adira; 

Or  d'  amore  in  mezzo  all'  ira 

Ricomincia  a  palpitar. 

Vuol  punir  chi  1'  ha  ingannato  ; 

A  trovar  le  vie  s'  affretta  ; 

E  abborrisce  la  vendetta 

Nel  potersi  vendicar. 
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SCENA  PRIMA. 

Camere,  in  cai  Temistocle  è  ristretto.  ) 

TEMISTOCLE,  SEBASTE. 

TEMISTOCLE. 

Oh  patria,  oh  Atene,  oh  tenerezza  ,  oh  nome 

Per  me  fatai  !  Dolce  fin  or  mi  parve 

Impiegar  le  mie  cure, 

11  mio  sangue  per  te  :  soffersi  in  pace 

Gli  sdegni  tuoi  :  peregrinai  tranquillo 

Fra  le  miserie  mie  di  lido  in  lido; 

Ma ,  per  esserti  fido. 

Vedermi  astretto  a  comparire  ingrato. 

Ed  a  re  sì  clemente , 

Che  oltraggiato  e  potente 

Le  offese  oblia ,  mi  stringe  al  sen ,  mi  onora , 

Mi  fida  il  suo  poter  ;  perdona  ,  Atene , 

Soffrir  noi  so.  De'  miei  pensieri  il  Nume 

Sempre  sarai ,  come  sin  or  lo  fosti; 

Ma  comincio  a  sentir  quanto  mi  costi. 
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SEBASTE. 

A  te  Serse  m' invia  :  come  scegliesli , 
Senz'  altro  indugio,  ei  vuol  saper.  Ti  brama 
Pentito  dell'  error  ;  lo  spera  ;  e  dice , 
Che  non  può  figurarsi  a  questo  segno 
Un  Temistocle  ingrato. 

TEMISTOCLE. 

Ah  no,  tal  non  son  io;  lo  sanno  i  Numi, 
Che  mi  veggono  il  cor  :  così  potesse 
Vederlo  anche  il  mio  re  !  Guidami,  amico. 
Guidami  a  lui. 

SEBASTE. 

ISon  è  permesso.  O  vieni 
Pronto  a  giurar  su  1'  ara 
Odio  eterno  alla  Grecia;  o  a  Serse  innanzi 
TVon  sperar  più  di  comparir. 

TEMISTOCLE. 

>'è  ad  altro 
Prezzo  ottener  si  può  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattor? 

SEBASTE. 

No.  Giura;  e  sei 
Del  re  I'  amor.  Ma  se  ricusi ,  io  tremo 
Pensando  alla  tua  sorte.  In  questo,  il  sai , 
Implacabile  è  Serse. 

TiniISTOCLE. 

(Ah  dufjquc  io  deggio 


Ano   III.  567 

Farmi  ribolle,  o  tullt'ia!'  1'  iiilaiiie 
Taccia  ti'  ingrato!  K  nou  |)olrù  scusaniii 
In  faccia  al  inoiuio',  o  confessai'  morendo 
(ìli  obblighi  miei!  ) 

S KB ASTE. 

Risolvi. 

TEMISTOCLE. 

lEh  usriaiD  da  quello 
Laberioto  fimeslo  ;  e  degno  il  modo 
Di  Temistocle  sia.)  Va  :  si  prepari 
L'  ara ,  il  licor,  la  sacra  tazza ,  e  quanto 
É  necessario  al  giuramento  :  ho  scelto; 
Verrò. 

SniUSTE. 

Contento  io  volo  a  Serse. 

TLMISIOCLE. 

A scoi  la  : 
Lbimaco  partì? 

SEBASTE, 

Scioglie  or  dal  porto 
L'  ancore  appunto. 

TEMISTOCLE. 

Ali  si  trattenga  ;  il  bramo 
Presente  a  sì  grand'  at!o.  Al  re  ne  porla. 
Sebaste,  i  prieghi  miei. 

SEBASTE. 

Vi  sarc'i  :  tu  di  Serse  arbitro  or  sei. 
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SCENA  II. 
TEMISTOCLE, 

Sìa  luminoso  il  fine 

Del  viver  mio  :  qual  moribonda  face , 

Scintillando  s'  estingua.  Olà  ,  custodi  ; 

A  me  Neocle  ed  Aspasia.  Al  fin ,  che  mai 

Esser  può  questa  morte  ?  Un  ben  ?  s'  affretti. 

Un  mal  ?  fuggasi  presto 

Dal  timor  d'  aspettarlo. 

Che  è  mal  peggiore.  È  della  vita  indegno 

Chi  a  lei  pospon  la  gloria.  A  ciò  che  nasce , 

Quella  è  comun  ;  dell'  alme  grandi  è  questa 

Proprio  e  privato  ben.  Tema  il  suo  fato 

Quel  vii  che  agli  altri  oscuro, 

Che  ignoto  a  se,  morì  nascendo,  e  porta 

Tutto  se  nella  tomba.  Ardito  spiri 

Chi  può  senza  rossore 

Rammentar  come  visse  allor  che  muore. 

SCENA  III. 

NEOCLE,  ASPASIA,  TEMISTOCLE. 

ÌVEOCLE. 

Oh  caro  padre  ! 
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ASPASIA. 

Oh  amato 
Mio  genitore  ! 

?|'E0CLE. 

È  dnnque  ver  che  a  Serso 
Viver  grato  eleggesti  ? 

ASPASIA. 

È  dunque  vero 
Che  sentisti  una  volta 
Pietà  di  noi,  pietà  dite? 

TEMISTOCLE. 

Tacete , 
E  ascoltatemi  entrambi.  È  noto  a  voi 
A  qual  esatta  ubbidienza  impegni 
l'n  comando  paterno? 

NEOCLE. 

È  sacro  nodo. 

ASPASIA. 

È  inviolabil  legge. 

TEMISTOCLE. 

E  beu,  v'impongo 
Celar  quanto  io  dirò ,  tinche  limpresa 
Uisolula  da  me  non  sia  matuia. 

\EOCLfc. 

Proulo  Neocle  il  promette. 

ASPASIA. 

Aspasia  il  giura. 
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TEMISTOCLK. 

Dunque  sedt-te,  e  ili  coraggio  estremo 
Date  prova  in  udirmi, 

i\EOCLE. 

(Io  gelo.) 

ASPASIA.' 

(  Io  tremo.) 

TEMISTOCLE, 

L'  uilima  volta  è  questa , 

Figli  miei,  eh*  io  vi  parlo.  In  fin  ad  ora 

Vissi  alla  gloria  :  or,  se  più  lesto  in  vita 

Forse  di  tante  pene 

li  frutto  perderei  :  morir  conviene. 

ASPASIA. 

Ah  che  dici  ! 

>EOCLE. 

Afa  che  pensi  ! 

TE.MISTOCLE. 

È  Serse  il  mio 
Benelattor;  patria  la  Grecia.  A  quello 
Gratitudine  io  deggio  : 
A  questa,  fedeltà.  Si  oppone  all'  uno 
L'  altro  dovere;  e  se  di  loro  un  solo 
È  da  me  violalo, 

O  ribelle  divengo  ,  o  sono  ingrato. 
Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggir  morendo.  Un  violento  ho  mecv) 
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Oppoihmo  veleii ... 

àspvsh. 

Come  !  ed  a  Serse 
Andar  non  promettesti? 

TEMISTOCLE. 

E  in  faccia  a  lui 
L'opra  compir  si  vuol. 

>EOCLE. 

Sebaste  afferma 
Che  a  giurar  tu  vtrrai... 

TEMISTOCLE. 

So  eh'  ei  lo  credo , 
E  mi  giova  l*  error.  Con  questa  speme 
Serse  m'  ascolterà.  La  Persia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand'  atto  ;  e  di  que'  sensi 
Che  per  Serse  ed  Atene  iu  petto  ascondo , 
Ciudice  io  voglio  e  testimonio  il  mondo. 

>Ei)Ci.E ,  piangendo. 
(Oh  noi  perduti  ! } 

ASPASIA ,  piangendo, 
(Oh  nip  dolente!) 

TEMISTOCLE. 

Ah  figli , 
Qual  debolezza  è  questa  !  A  me  celate 
Que>to  iml)elle  dolor.  D'esserNi  padre 
>on  mi  late  arrossir.  Pianger  dovreste, 
S'  io  morir  non  sapessi. 
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ASPASIA. 

Ah ,  se  tu  mori . 
Noi  che  fa  rem? 

NEOCLE. 

Che  resta  a  noi  ? 

TEMISTOCLE. 

Vi  resta 
Della  virtù  l'amore , 
Della  gloria  il  desio , 
L' assistenza  del  Ciel ,  l' esempio  mio. 

ASPASIA. 

Ah  padre... 

TEMISTOCLE. 

Udite.  Abbandonarvi  io  deggìo 
Soli ,  in  mezzo  a'  nemici , 
In  terreno  stranier ,  senza  i  sostegni 
Necessari  alla  vita ,  e  delle  umane 
Instabili  vicende 

Non  esperti  abbastanza;  onde  ,  il  preveggo, 
Molto  avrete  a  soffrir.  Siete  miei  figli; 
Rammentatelo,  e  basta.  In  ogni  incontro 
Mostratevi  con  l'  opre 
Degni  di  questo  nome.  I  primi  oggetti 
Sian  de'  vostri  pensieri 
L'  onor,  la  patria,  e  quel  dovere  a  cui 
Vi  chiameran  gli  Dei.  Qualunque  sorte 
Può  farvi  illustri  ;  e  può  far  uso  un'  alma 
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1)'  opni  noliil  suo  dono 
Fra  le  selve  così ,  come  sul  trono. 
Del  nemico  destino 
>on  cedete  agi'  insulti  :  ogui  sventura 
Insoffi  ilìil  non  dura  , 
SoHribil  si  vince.  Alle  beli'  opre 
Vi  stimoli  la  gloria  , 
IVon  la  mercè.  \'\  faccia  orror  la  colpa , 
Non  il  castigo.  E  se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  fato  a  un  atto  indegno , 
V"  è  il  camrain  d'  evitarlo;  io  ve  l'insegno. 

NEOCLE. 

Deh  non  lasciarne  ancora. 

ASPASIA. 

Ah  padre  amato , 
Dunque  mai  più  non  ti  vedrò? 

TEMISTOCLE. 

Tronchiamo 
Questi  congedi  estremi.  È  troppo ,  o  figli , 
Troppo  è  tenero  il  passo  :  i  nostri  alfetti 
l*otrel)be  indebolir.  Son  padre  anch'  io, 
E  senio  al  fin...  Miei  cari  figli,  addio. 
Ah  frenate  il  pianto  imbelle; 
Non  è  ver ,  non  vado  a  morte  : 
Vo  del  rato,  delle  stelle. 
Delia  sorte  a  tiionfar. 
\  ado  il  fin  de'  giorni  mici 
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Ad  ornar  di  nuovi  allori; 
Vo  di  tanti  miei  sudori 
Tutto  il  frutto  a  conservar. 

SCETSA  IV. 

ASPASIA,  NEOGLE, 
ASPASIA. 

INeocle  ! 

NEOCLE. 

Aspasia  ! 

ASPASIA. 

Ove  slam  ? 

NEOCLE. 

Quale  improvviso 
Fulmine  ci  colpì  l 

ASPASIA. 

Miseri  !  e  noi 
Ora  che  far  dobbiam  ! 

INEOCLE. 

Mostrarci  degni 
Di  sì  gran  genitore.  Andiam,  germana, 
Intrepidi  a  mirarlo 
Trionfar  di  se  stesso.  Il  nostro  ardire 
Gli  addolcirà  la  morte. 

ASPASIA. 

Andiam;  (i  sieguo... 
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Oh  Dio ,  non  posso  ;  il  pie  mi  trema. 

NEOCLE. 

E  vuoi 
Tanto  dunque  avvilirti  ? 

ASPASIA. 

E  hao  tanto  ancora 
Valor  gli  affetti  tui  ? 

>EOCLE. 

Se  manca  a  me,  1'  apprenderò  da  lui. 
Di  quella  fronte  un  raggio, 
Tinto  di  morte  ancor , 
M' inspirerà  coraggio , 
M'insegnerà  virtù. 

A  dimostrarmi  ardito 
M'invita  il  gcnitor  : 
Sieguo  il  paterno  invito  • 

Senza  cercar  di  più. 

SCENA  V. 

ASPASIA. 

Dunque  di  me  più  forte 

11  germano  sarà  ?  Forse  non  scorre 

L' istesso  sangue  in  queste  vene?  Anch'  io 

Da  Tcniistocle  uscqui.  Ah  si ,  rendiamo 

Gli  ultimi  a  lui  pietosi  uffizi.  In  queste 

Braccia  riposi  allor  che  spira  ;  imprima 
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Su  la  gelida  destra  i  baci  estremi 
L'  orfana  figlia  ;  e  di  sua  man  chiudendo 
Que'  moribondi  lumi...  Ah  qua!  funesta 
Fiera  imagine  è  questa  !  Ahimè  ,  qual  gelo 
Mi  ricerca  ogni  fibra  ?  Andar  vorrei , 
E  vorrei  rimaner.  D'  orrore  agghiaccio, 
Avvampo  di  rossor.  Sento  in  un  punto 
E  lo  sprone  ed  il  fren.  Mi  struggo  iu  pianto; 
Nulla  risolvo,  e  perdo  il  padre  intanto. 
Ah  si  resti...  Onor  mi  sgrida. 

Ah  si  vada...  Il  pie  non  osa. 

Che  vicenda  tormentosa 

Di  coraggio  e  di  viltà  ! 
Fate ,  0  Dei ,  che  si  dh  ida 

L'  alma  ormai  da  questo  petto: 

Abbastanza  io  fui  l'  oggetto 

Della  vostra  crudeltà. 

SCENA  VI. 
SEUSE,  ROSSANE  on  un  foglio. 

StRSE. 

Dove  il  mio  Duce ,  il  mio 
Temistocle  dov'  è?  D'  un  re  che  1'  ama, 
Non  si  nieghi  agli  amplessi. 
ross\m; 

lo  vengo  ,  0  Se:'  e 
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Su  I'  orme  tue. 

SEUSt. 

(Che  incontro!) 

ItOSS\>E. 

Odimi ,  e  questa 
Sia  pur  r  ultima  volta. 

SEKSE. 

Io  so,  Rossana, 
So  che  hai  sdegno  con  me  ;  so  che  yendetta 
Minacciarmi  vorrai... 

BOSS  A  NE. 

Sì ,  vendicarmi 
Io  voglio  ,  è  ver  :  son  troppo  offesa.  Ascolla 
La  vendetta  qual  sia.  Serse,  è  in  periglio 
La  tua  vi;a,  il  tuo  scettro.  In  questo  foglio 
Un  disegno  sì  rio 
Leggi ,  previeni ,  e  ti  conserva.  Addio. 

SERSE. 

Senlinii,  principessa; 

Lascia  che  almen  del  generoso  dono... 

nOSSA.\E. 

Ra.'ta  così;  già  vendicata  io  sono. 

È  dolce  vendetta 
D'  un'  anima  olfosa 
Il  farsi  difesa 
Di  chi  l'oltraggiò. 

È  gioja  perfetta , 
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Che  il  cor  mi  ristora 
Di  quanti  fin  ora 
Tormenti  provò. 

SCENA  VII. 

SERSE,  SEBASTE. 

SEnSE. 

Viene  il  foglio  a  Sebaste; 

Oronte  lo  vergò  :  leggasi...  Oh  stelle. 

Che  nera  infedeltà  !  Sebaste  è  dunque 

De'  tumulti  d'  Egitto 

L' autore  ignoto  !  ed  al  mio  fianco  intanto 

Si  gran  zelo  fingendo...  Eccolo.  E  come 

Osa  il  fellou  venir.Tii  innanzi  ! 

SEBASTE. 

Io  vengo 
Della  mia  fé,  de'  miei  sudori ,  o  Serse , 
Un  premio  al  fine  ad  implorar. 

SEBSE. 

Son  grandi 
Sebaste,  i  merli  tuoi, 
E  puoi  tutto  sperar.  Parla  ;  che  vuoi  ? 

SEBASTE. 

Va  r  impresa  d'  Atene 

Temistocle  a  compir  ;  1'  altra  d'Egitto 

Fin  or  duce  non  ha.  Di  quelle  schiere 
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Che  air  ultima  destini , 
Chiedo  il  coniaado. 

SEllSE. 

Altro  non  vuoi? 

SEBASTE. 

Mi  basta 
Poter  del  zelo  mio 
Darti  prove,  o  sijrnor. 

SEBSE. 

ISe  ho  molte  ;  e  questa 
È  ben  degna  di  te.  Ma  tu  d'Egitto 
Hai  contezza  bastante  ? 

SEBASTE. 

I  monti ,  i  fiumi , 
Le  foreste ,  le  vie ,  quasi  potrei 
I  sassi  annoverar. 

SEHSK. 

Non  basta  :  è  d'  uopo 
Conoscer  del  tunmito 
Tutti  gli  autori. 

SEBASTE. 

Oronte  è  il  solo. 

SEBSi;. 

Io  credo 
Ch'  altri  ve  n'  abbia.  Ha  questo  foglio  i  nomi  ; 
Vedi  se  a  te  son  noti. 
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SEBASTE. 


E  donde  avesti... 


(Misero  me  !) 


SERSE. 

Che  fu  ?  tu  sei  smarrito  ! 
Ti  scolori  !  ammutisci  ! 

SEBASTE. 

(Ah  sOQ  tradito!) 

SERSE. 

Non  tremar ,  \'ass  dio  indegno  : 
È  già  tardo  il  tuo  timore  : 
Quando  ordisti  il  reo  disegno 
Era  tempo  di  tremar. 

Ma  giustissimo  consiglio 
È  del  Giel,  che  un  traditore 
Mai  non  vegga  il  suo  periglio 
Che  vicino  a  naufragar. 

SCENA  Vili. 

SEBASTE. 

Così  dunque  tradisci , 

Disleal  principessa...  Ah  folle  !  ed  io 

Son  d'  accusarla  ardito  ! 

Si  lagna  un  traditor  d' esser  tra Jito  ! 

II  meritai.  Fuggi,  Sebaste...  Ah  dove 
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l'tijigirò  da  me  stesso?  ;ih  porto  in  seno 
Il  caruefìce  mio  :  dovunque  io  vada, 
11 terror,  lo  spavento 
Segniran  la  mia  traccia; 
La  colpa  mia  mi  starà  sempre  in  faccia. 
Aspri  rimorsi  atroci. 
Figli  del  fallo  mio. 
Perchè  sì  tardi ,  oh  Dio  , 
Mi  lacerate  il  cor  ! 

Perchè,  funeste  voci , 
Ch'  ormi  sgridate  appresso. 
Perchè  v'  ascolto  adesso, 
?»iè  t'  ascoltai  fin  or  ! 

SCENA  IX. 

l'ietigia,  ara  accesa  nel  mezzo,  e  sopra  essa  la  tazza  prepa- 
rata pel  giuranienlo.  ) 

SMISE,   ASPASIA,   NEOCLE.   SATn.VPI,  Gt^RIUF. 
PoroLO. 

SEusr. 
Neocle,  perchè  sì  mesto?  Onde  deriva  , 
Bella  Aspasia,  quel  pianto?  Allor  che  il  padre 
Mi  giura  fé,  gemono  i  figli  !  E  forse 
L'  amistà  ,  1'  amor  mio 
In  disastro  per  voi  ?  Parlate. 
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«EOCLE,    ASPASIA. 

Oh  Dio 


SGENA  X. 

ROSSANE.  LISIMACO  con  seguito  di  Greci.  SERSE , 
ASPASIA,  NEOGLE,  SATRAPI,  Glaudie,  POPOLO, 

ROSSANE. 

A  che,  signor,  mi  chiedi? 

LISIMACO. 

Serse ,  da  me  che  vuoi? 

SERSE. 

Voglio  presenti 
Lisimaco  e  Rossane... 

LISIMACO. 

I  nuovi  oltraggi 
Ad  ascoltar  d'  Atene  ? 

ROSSANE. 

I  torti  miei 
Di  nuovo  a  tollerar  ? 

LISIMACO. 

D'  Aspasia  ioGda 
A  veder  l' incostanza? 

ASPASIA. 

Ah  non  è  vero  ; 
INon  affliggermi  a  torto  , 
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Lisimaco  crudele;  io  sou  l'  istessa. 

Pc^ch^  opprimer  tu  ancora  un'  alma  oppressa  ? 

SERSE. 

Come  !  voi  siete  amanti? 

ASPASIA. 

Ormai  sarebbe 
Vano  il  negar;  troppo  già  dissi. 

SERSE. 

E  m*  offri 
Tu  la  tua  man  ? 

ASPASIA. 

D'  un  gcnitor  la  vita 
Chiedea  quel  sacriGzio. 

SEBSE. 

E  del  tuo  bene 
Tu  i)crseguìti  il  padre? 

LISIMACO. 

Il  volle  Atene. 

SEBSE. 

(Oh  virtù  che  innamora  !) 

ROSSA>E. 

Il  greco  Duce 
Ecco  s'  appressa. 

ISEOCLE. 

(Aver  potessi  anch'  io 
Queir  intrepido  aspetto.) 
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ASPASIA. 

(Ah  imbelle  cor,  come  mi  tremi  in  pelle!) 

SCENA  XI. 

TKMISTOCLE,  ROSSANE  ,  LISIMACO,  SEUSE 
ASPASIA  ,  NEOCLE  ,  SATHAPI  ,  GlaRUIE  ,  CiBECI 
POPOLO:  SEBASTE  in  fine. 

SEUSE. 

Pur,  Temistocle  ,  al  fine 

Risolvesti  esser  mio.  Torna  aj^!i  amplessi 

D'  un  re  che  tanto  onora... 

TnMLSTocLE,  rUirandosì  con  risjìetto. 
Ferma. 

SERSE. 

E  perchè  ? 

TKMl-TOCLE. 

Non  ne  son  degno  aucoi'a. 
Degno  pria  me  ne  renda 
II  grand'  atto  a  cui  vengo. 

SERSE. 

È  già  su  r  ara 
La  necessaria  al  rito 
llicolraa  lazza.  11  domandato  adempì 
Giuramento  solenne;  e  in  lui  cominci 
Della  Grecia  il  castigo. 


AITI)    IH.  "i 

TKV.ISTDCI-E. 

Esci ,  o  sigfnorc  , 
Ksci  d'  inganno.  Io  di  venir  promisi , 
Mon  di  giurar. 

SKi'.SE. 

Ma  tu... 

TEMISTOCLF. 

Senlinii ,  o  Serse  ; 
Lisimaco,  ra'  ascolta  ;  udite,  o  voi 
Pispoli  spettatori. 

Di  Temistocle i sensi;  e  ognun  tìe  sia 
Testimonio  e  custode.  Il  fato  avverso 
Mi  vuole  ingrato  o  traditor.  Non  resta 
Fuoi-di  queste  due  colpe 
Arbitrio  alla  mia  scelta, 
Se  non  quel  della  vita , 
Del  Ciel  libero  dono.  A  cooservarnii 
Senza  delitto  altro  cammin  non  veggo 
Che  il  cammin  della  tomba ,  e  quello  eleggo. 

LISIMACO. 

(Che  ascolto!) 

SlUSE. 

(Eterni  Dei!) 
TEMISTOCLE,  iraciulo  e  preparando  il  rehnn. 
Questo ,  che  meco 
Trassi  compagno  al  doloroso  esigilo  , 
Pronto  vcirn  1'  opra  compisca.  11  .sacic 
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Licor,  la  sacra  tazza 

Ne  sian  ministri  :  ed  all'  offrir  di  questa 

Vittima  volontaria 

Di  fé ,  di  gratitudine  e  d'  onore , 

Tutti  assistan  gli  Dei. 

ASPASIA. 

(Morir  mi  sento.) 

SEBSE. 

(M*  occupa  lo  stupor.) 

TEMISTOCLE. 

Delia  mia  fede 
Tu ,  Lisimaco  amico, 
Rassicura  la  patria;  e  grazia  implora 
Alle  ceneri  mie.  Tutte  perdono 
Le  ingiurie  alla  fortuna  , 
Se  avrò  la  tomba  ove  sortii  la  cuna. 
Tu,  eccelso  re,  de'  benefìzi  tuoi 
Non  ti  pentir  :  ne  ritrarrai  mercede 
Dal  mondo  amralrator  :  quella  che  intanto 
Renderti  io  posso  (  oh  dura  sorte  !  )  è  solo 
Confessarli ,  e  morir.  jNumi  clementi , 
Se  dell'  alme  innocenti 
(xli  ultimi  voti  han  qualche  dritto  in  cielo, 
Voi  della  vostra  Atene 
Proteggete  il  destin  ;  prendete  in  cura 
Questo  re,  questo  velino  :  al  cor  di  Serse 
Per  la  Grecia  iuspiratc 


ATTO  111.  - 

Sensi  di  pace.  Ah  sì ,  mio  re,  fitiisca 
11  tuo  sdefino  in  un  punto  e  il  viver  mio. 
Figli ,  amico ,  signor ,  popoli ,  addio. 

SERSE. 

Ferma;  che  fai  !  ISon  appressar  le  labbra 
Alla  tazza  letal. 

TEMISTOCLE. 

Perchè? 

SEBSE. 

Soffrirlo 
Serse  non  debbe. 

TEMISTOCLE. 

E  la  cagion? 
SEBSE ,  levandogli  la  tazza. 

Son  tante, 
Che  spiegarle  non  so. 

TEMISTOCLE. 

Sersc ,  la  morte 
Tormi  non  puoi  :  1'  unico  arbitrio  e  questo 
ISon  concesso  a'  monarchi. 

SEHSE  ,  gettando  la  tazza. 

Ah  vivi ,  0  grande 
Onor  del  secol  nostro.  Ama,  il  consento. 
Ama  la  patria  tua  ;  ne  è  degna  :  io  stesso 
Ad  amarla  incomincio.  E  chi  potrel)bc 
Odiar  la  produttrice 
D'  un  eroe  qual  tu  sei  terra  felice y 


5>'8  TEMISTOCLE. 

1KMISTOCLE. 

ÌSiinii,  ed  è  ver  !  tant' oltre 
Può  andar  la  mia  speranza  ? 

SERSE. 

Odi ,  ed  ammira 
or  inaspettati  effetti 
D'  un'  emula  virtù.  Su  I'  ara  istessa  , 
Dove  giurar  dovevi 

Tu  r  odio  eterno,  eterna  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia.  Ormai  riposi,  e  debba , 
Esule  generoso , 
A  sì  gran  cittadino  il  suo  riposo. 

TEMISTOCLE. 

Oh  magnanimo  re,  qual  nuova  è  questa 
Arte  di  trionfar  !  D'  essersi  grandi 
È  permesso  a'  mortali  ?  Oh  Grecia  !  oh  Atene  I 
Oh  esigilo  avventuroso  ! 

ASPASIA. 

-Oh  dolce  istante! 

>EOCLE. 

Oh  lieto  dì  ! 

LISIMACO. 

Le  vostre  g.re  illustri , 
Anime  eccelse,  a  pubblicar  lasciale 
Ch'  io  voli  in  (irecia.  lo  la  |trometto  grata 
A  donator  sì  grande, 


ATTO    III.  5X9 

A  laido  infori'<»ss()r. 

SEnVSTE. 

De"  falli  miei , 
Sif^nor,  chiedo  il  ciisli^o   Odio  ima  vita, 
(:he  a  le... 

SERSE. 

Sorgi ,  Sebaste  :  oggi  non  voglio 
llespirar  che  contenti.  A  te  perdono; 
In  libertà  gli  affetti 
Lascio  d'  Aspasia  ;  e  la  real  mia  fede 
Di  Rossane  all'  amor  dono  in  mercede. 

\SPASI\. 

Ah  Lisimaco  ! 

KOSSX.XE. 

Ah  Sersc! 

TEMISTOCLE. 

Amici  Nnmi  . 
Deh  fate  voi  eh'  io  po.ssa 
Esser  grato  al  mio  re. 

SERSE. 

Da'  Nnmi  implora 
Che  ti  serbino  in  vita  , 
V.  grato  mi  sarai.  Se  con  1'  esempio 
Di  fna  virtù  la  mia  virturle  accendi, 
Viiì  di  (juel  eh'  io  ti  do  sempre  mi  rendi. 


590  TEMISTOCLE. 

COIiO. 

Quaudo  nu'  emula  l' invila 
La  virtù  si  fa  magj»ior  ; 
Qiial  di  face  a  face  unii;! 
Si  raddoppia  io  splendor. 


H>K    I»>:i.    TKÌIISIOCLE. 
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